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ADUNANZE. 

Adunanza  dei  20  decembre  1 844. 

Fu  aperta  la  seduta  cou  comunicazioni  falle  da  varj  socj  intorno 
scoperte  d'alta  importanza,  di  cui  si  aveva  avuto  «Icun  sentore,  senza 
peraltro  decise  informazioni.  11  revmo  P.  Secchi  riferì  sullo  scopri- 
mento d'antica  necropoli  in  Atene,  che  avrebbe  messo  alla  luce  un 
migliajo  di  tombe  copiosissime  d'iscrizioni,  che  cominciano  dal  secolo 
secondo  della  nostra  era  e  vanno  giù  fin  al  quinto  o  sesto.  Non  meno 
sorprendente  parve  il  rinvenimento  di  lapida  con  caratteri  cuneiformi 
e  geroglifici,  di  cui  dette  cenno  il  medesimo  rev.  padre  e  che  si  disse 
essere  accaduto  nella  libreria  di  s.  Marco  in  Venezia.  Ugualmente  in 
Venezia  si  è  scoperta  assai  antica  lapida  greca  in  dorico  dialetto  che 
coutienp  un  trattato  tra'Rodj  ed  Ierapilni,che  accennò  il  sig.  doti.  Keil. 
Furono  quindi  sottoposti  allo  esame  degli  adunali  quattro  pezzi  d'aes 
grave,  che  il  sig.  cav.  Appelius,  console  di  Prussia  in  Livorno,  ha  rin- 
venuto'»n  antico  sepolcro  di  quelle  vicinanze.  Una  coppia  di  esse  mo- 
nete appartiene  alla  prima  serie  di  quelle  di  Volterra  ossia  colla  clava, 
l^altra  alla  seconda  colxlelfino.  Altra  piccola  moneta  colla  conchiglia, 
con  essa  serie ?ion  aveva  nulla  di  comune,  e  mostra  anzi  essersi  coniuse 
le  monete  di  diverse  contrade  anche  in  tempi  ben- remoti.  11  sig.  dott. 
Steplìani  mostrò  un  suo  disegno  cavato  da  bassorilievo  votivo  di  marmo, 
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il  quale  si  conserva  presso  il  sig.  barone  di  Hcidenstanim,  ministro 
svedese  alla  corte  del   rèdi   Grecia.  Esso  ritrae,  secondo  mostrano 
le  apposte  leggende,  Teseo,  a  cui  Sosippo  fa  adorazione.  Lo  stile  del 
lavoro  e  la  forma  dei  caratteri  dimostrano  che  essa  tavola  votiva  spetta 
all'epoca  macedonica.  11  referente  additò  tré  particolarità  siccome  prin- 
cipalmente rilevanti.  In  primo  luogo  la  testimonianza  che  reca,  insieme 
con  altre  tavole  votive,  di  cui  una  si  trova  nella  Villa  borghese,  che  gli 
antichi  Greci  facevano  la  loro  adorazione  con  mano  alzata  supina.  In 
secondo  luogo  la  riproduzione  di  una  copia  se  non  del  tutto  perfetta, 
almeno  poco  soltanto  variata  della  statua  di  Teseo  che  stava  espo- 
sta nel  Teseo  d'Atene.  Finalmente  la  conferma,  che  lo  stesso  doti. 
Stephani  trova  in  questo  monumento,  della  sua  opinione  intorno  la  ri- 
forma che  subì  tanto  la  complessione  quanto  la   vestitura   di  Teseo 
nelle  rappresentanze  d'arte  verso  01.   75.;  attesoché   quella  statua  fu 
sculta  in  altra  epoca  e  mostra  già  la  posteriore  metamorfosi,  conforme 
alla  copia  del  bassorilievo  in  discorso.  Egli  di  più  dichiarò  che  la  po- 
situra in  cui  si  trova  il  Teseo  in  discorso  è  quella  d'eroe  in  riposo,  in 
che  convennero  gli  adunati,  in  quanto,  secondo  osservò  il  cav.  Fogel- 
berg,  la  6gura  dovea  slare  appoggiata  sopra   bastone  collocato  sotto 
l'ascella  sinistra,  di  cui  non  trovandosi  veruna  traccia  nel  bassorilievo  si 
suppose  essere  stato  indicato  con  pittura.  Teseo  porta  la  destra  verso  il 
capoj  ciò  che  volle  il  sig.  Stephani  interpretare  per  la  solenne  mossa  che 
ripetono  tanto  l'Apolline  quanto  il  Bacco  nelle  statue  che  mostrano 
pei  l'etto  riposo:   in  che  fu  contraddetto  dal   dott.  Brauu,  il  quale  so- 
stenne riferirsi  quel  gesto  a  tutt' altra  cosa.  Non  avendo  sott'*occhio 
che  un  disegno  cavalo  dal  sig.  dott.  Stephani  medesimo ,  la  questio- 
ne dovette  restar  indecisa.  Innanzi  ai  piedi  dell'eroe  sta  un  gran  sasso, 
che  il  proponente  dichiarò  per  una  di  quelle  sagre  pietre,  di  cui  tante 
trovaronsi  negli  antichi  sanluai  j  e  di  cui  parecchie  compariscono  an- 
che nei  monumenti,  siccome  sopra  bassorilievo  pure  votivo  e  greco  di 
Villa  albani  e  sopra  antico  vaso  di  marmo  del  Museo  borbonico,  ove  ri- 
producesi  cotale  sasso,  intorno  cui  ballano  tré  Ninfe  e  Pane.  In  Trezene 
si  mostrava   la  pietra  sotto  cui  erano  siati  nascosti  gladio  e  scarpa 
d'Egeo,  la  quale  da  Teseo  era  stala  alzala,  secondo  il  genitore  alla  ma- 
dre sua  avea  prescritto.  11  sig.  Stephani  suppone  esservi  stato  simile 
sasso  forse  anche  in  Alene,  di  cui  gli  antichi  avessero  pretesola  slessa 
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cosa.  Si  narrava  di  quello  conservato  inTrezene,  e  che  la  pieira  accen- 
nala nel  bassorilievo  in  questione  dovea  riferirsi  a  tale  pretesa  reli» 
quia.  Si  venne  in  discorso  intorno  simili  pietre,  che  devono  registrarsi 
nella  classe  dei  betilj,  ed  il  dottissimo  P.  Secchi  sagacemente  osservò 
che  il  dio  Termino  il  quale  sul  Campidoglio  non  volle  cedere  il  posto, 
dovea  essere  un  simile  sasso. 

Quindi  il  dott.  Braun  presentò  un  suo  rapporto  stampato  in  tede- 
sco intorno  i  marmi  riportati  dal  sig.  Fellows  dalla  Licia.  Accennò 
l'importanza  di  tali  monumenti,  sotto  più  d'un  riguardo  unici  e  rile- 
vantissimi. Promise  tra  breve  una  minuta  analisi  delle  rappresentanze 
assai  rare  e  singolari,  di  cui  è  ornata  la  sedicente  tomba  df  He  Arpie. 
Notò  che  i  bassirilievi  del  sepolcro  di  Arpago  mostrano  una  vivacità 
che  non  ha  pari  ed   un  idealismo  di  cui  per  ora  non  conosconsì  altri 
esempi,  attesoché  molti  accessorj  sono  omessi  a  bella  posta,  tutta  la 
forza  del  figurato  essendosi  concentrata  sulle  cose  essenziali.  Disse  che 
il  guerriero  il  quale  combatte  colla  spada  distinguesi  dall'astiforo  tanto 
bene,  ancorché  né  di  asta,  né  di  spada  non  trovisi  verun  cenno  o  traccia 
alcuna.  Furono  fatti  unanimi  voti  che  piaccia  a  cui  son  afEdati  sì  ma- 
ravigllosi  tesori  di  publicar  presto  que' desiderati  cimelj.  Quindi  lo 
slesso  doti.  Braun  riferi  intorno  l'opuscolo  del  prof. Curtius,  sull'Acro- 
poli d'Atene  (1),  di  cui  esso  dotto  ha  mandalo  una  copia  alla  Biblioteca 
dell' Instituto.  Disse  che  esso  scritto,  dettalo  da  aurea  penna,  già  è  di- 
ventalo di  grido  e  che  contiene  un  saggio  d'archeologica  esposizione, 
di  cui,  dopo  la  pubblicazione  del  bar.  di  Stackelberg  intorno  il  tempio 
apollineo  di  Basse,  poco  di  simile  il  mondo  ha  gustato.  Accennò  come 
questo  lavoro,  il  quale  ai  dotti, sibbene  come  agli  .imatori  del  bello,  deve 
riuscir  piacevolissimo,  non  si  distingue  soltanto  per  l'eleganza  e  con- 
cinnità del  dettato,  ma  è  pur  nudrito  da  uno  spirito  degno  de' seguaci 
di  Winckelmann,  sulla  cui  tomba  l'autore  ha  sparsi   fiori  odorosi  e 
speziosi,  raccolti  sulle  sponde  del  Cefisso,  dove  ha  fatto  lunga  dimora. 
In  somma  fu  salutato  questo  poetico  trattato  siccome  l'aurora  d  un 
epoca  che  metterà  in  comunicazione  il  gran  pubblico  coi   tesori  d'ar- 


(i)  Die  Akropolis  von  Athen.  Ein  Voxtrag,  un  wissenschaftlichen 
Vereine  zu  Berlin  am  io  Februar  gehalten  von  Ernst  Ciulius.  ftlit  oiner 
Litliographie.  Berlin.  1 844- I"  oll''>vo. 
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chcologico  sapere  custoditi  per  lo  più  con  troppo  ciotto  linguaggi© 
dagli  antiquari  de' giorni  nostri.  Che  benché  nulla  si  dica  clie  non 
riesca  pur  piacevole  a  sentire  a  chi  tratta  queste  materie  con  erudita 
riservatezza,  nondimeno  ogni  parola  resta  intelligibile  ancora  a  quei 
che  non  son  avvezzi  alla  polvere  dello  studio  archeologico,  ne  al 
fusco  lume  che  a  scarsi  raggi  rischiara  le  mine  sotterranee  in  cui  essi 
sono  condannati  di  passar  buona  porzione  della  vita  loro.  —  Lo  stesso 
dott.  Braun  presentò  in  seguito  un  dotto  opuscolo  intorno  al  lampa- 
dario di  Cortona,  testé  pubblicato  dal  sig.  Lorini  (1),  il  quale  ha  vo- 
luto prendere  a  minuto  esame  ogni  particolarità  dei  numerosi  orna- 
menti di  cui  s'adorna  il  mirabile  monumento.  —  In  ultimo  fu  fatta 
comunicazione  intorno  la  lodevole  impresa  del  sig.  Giovanni  Rossi  in 
Milano,  che  con  instancabile  fatica  ha  compilato  un  copioso  ed  esatto 
indice  su  tutte  le  opere  diE.  Q,  Visconti,  del  quale  difficilissimo  lavoro 
pure  ha  pubblicato  un  saggio  che  porta  per  titolo  Florilegio  viscon- 
teo (2).  Cotale  pubblicazione  fu  giudicata  utilissima,  principalments 
se  condotta  a  termine  fosse  per  le  stampe. 
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11  sig.  dott.Stephani  mostrò' un  calco  cavato  da  trilatero  piedistalls 
di  candelabro,  che  ritrae  in  uno  dei  tré  scompartimenti  Apolline  cora- 
go,  vestilo  di  lungo  abito  e  tenente  la  lira  raccomandata  aj  braccio  si- 
nistro, mentre  stende  la  destra  siccome  per  ricevere  la  libazione  clve 

(i)  {Agramante  Lorini.)  Osservazioni  sopra  un  etrusco  lampadario 
di  bronzo  rinvenuto  recentemente  nei  territorio  di  Cortona.  IMontepul- 
ciano.  i844'  In  ottavo. 

(a)  Saggio  del  Florilegio  visconteo  o  sia  estratto  d'ogni  più  eletta 
erudizione  delle  opere  di  Ennio  Quirino  Visconti,  che  può  anche  servire 
d'indice  generale  delle  medesime,  compilato  alfabeticamente  su  l'edizione 
milanese  dall'abb.  dott.  Giovanni  Rossi.  Milano  1844.  In  ottavo.  rContiene 
per  saggio  la  lettera  N.  e  l'intero  lavoro  si  porrà  sotto  a' torchj,  quando 
si  avrà  un  numero  sufliciente  di  associati  da  coprire  le  spese.  -  Le 
sottoscrizioni  si  ricevono  in  Milano  dal  tipografo  editore  Giuseppe  Redaellig 
contr.  de'due  Muri,  N.  io4i,  e  da' principali  Isbraj  d'Italia,] 


sul  Iato  alligno  vh  preparando  mia  Villoiia  a  succinta  veste  sopra  ara 
lavor;ita  con  arie.  Risponde  ad  essa  una  vecchia  donna  die  col  solenne 
piallo  d'olFerle  sta  sacrificando  sopra  altra  ara  costruita  di  pietre  grez- 
ze. Essa  donna  dal  doti.  Braun  fu  ccimparata  a  quelle  ministre  che  so- 
gliono occupare  in  simili  siti  il  secondo  posto,  siccome  nel  bassorilievo 
di  Villa  borghese  quella  che  vien  appresso  ad  un  poeta  facente  adora- 
zione innanzi  tempio  d'Amore.  Ambedue  hanno  di  comune  lento  l'età, 
quanto  raggiustamenlo  delTabilo  e  finalmente  pure  Tacconcialura  di 
capo,  che  consiste  in  un  panno  che  lo  copre  a  guisa  di  kredemnon.  Lo 
stesso  doli.  Braun  citò  quindi  il  bassorilievo  di  Villa  albani  pubblicato 
dallo  Zoega  sotto  la  denominazione  melroica.  Mostrò  come   la  donna 
analogamenta  vestita  pure  quivi  stasse  spargendo  sopra  ara  accesa  le 
offerte  che  tiene  ammanile  sopra  simile  piatto  ossia  -/«vguvj  come  essa 
rappresentanza  sia  frammento  di  altro  sacrifizio,  non  apollineo  ma  bac- 
chico oppure  frigio,  e  come  abbia  a  supporsi  in  corrispondenza  con  essa 
attempata  ministra  altra  figura  che  stasse  facendo  la  libazione.  Accen- 
nò che  queste  due  parli  dell'etnico  sacrifizio,  cioè  l'offerta  dei  frutti 
della  terra  ossia  la  cereale  e  l'altra  del  vino  ossia  la  bacchica,  sieno  state 
riguardale  talmente  distinte  che  nel  nostro  monumento  ad  ognuna  è  di- 
puiata,  non  che  ministra  diversa,  ma  sino  ara  diversamente  foggiata. 
Siccome  poi  l'una  richiese  la  presenza  e  i'ajuto  del   fuoco,  l'altra  nò, 
cosi  la  ministra  dell'offerte  cereali  pure  si  vede  distinta  da  face.  Ritor- 
nando finalmente  al  confronto  del  frammento  Albani,  disse  che  alle  due 
donne,  sonanti  le  doppie  tibie  ed  il  timpano,  corrispondesse  nel  marmo 
in  discorso  Apolline  slesso,  che  si   vede  rappresentalo  siccome  rice- 
vente l'offerta  ed  assistente  al  suo  sacrifizio  col  suono  delle  sagre  corde 
nel  medesimo  tempo,  siccome  pur  altre  volte  lo  vediamo  in  simile  azio- 
ne innanzi  al  di  lui  proprio  simulacro  e  ricevente  poscia  egli  medesimo 
il  coragico  premio.  Con  le  quali  osservazioni  il  sig.  doti.  Slephani  si 
mostrò  d'accordo,  inquanto  promise  di  prenderle  in  esame  con  apposito 
articolo  diputato  pei  nostri  Annali.  —  Quindi  il  doti.  Braun  mostrò  un 
picciolo  bambino  in  fascie  effigialo  di  smalto  e  da  1  ui  dichiaralo  per  Bacco 
fanciullo  ossia  Jacco,  attesoché  le  fascie,  dentro  cui  sta  involto, sono  de- 
corate di  pampini  e  di  fiori  allusivi  forse  alle  Anthesteria.  Disse  che  esso 
singolare  monumento  fu  rinvenuto  a  Autun  nella  Francia  e  che  il  sig. 
Rollin,  conoscitore  distinto  ed  assai  fiuo  delle  cose  antiche,  per  antico 
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l'abbia  garantito.  Mostrò  quindi  un  suo  cammeo  d'onice  a  fondo  crislaì- 
lino  che  ritrae  Bacco  accoppiato  ad  A.rianna  ed  accanto,  dietro  pantera 
sdrajata  per  terra,  simile  fanciullo  in  piedi,  non  piià  involto  in  fascie,  ma 
più  adulto.  Non  esitò  a  dichiarar  Jacco  pur  questo,  il  quale,  quivi,  accan- 
to alla  coppia  amorosa  dei  divini  suoi  parenti,  comparisce  in  posto  nyn 
ambiguo.  II  sig.  commeud.  Kestner  che  sopravenne  alla  discussione  ed 
a  cui  Io  stile  del  fanciullo  di  smalto  parve  avesse  un  non  so  che  di  stra- 
neo,  non  volle  far  a  meno  di  mettere  io  dubbio  l'antica  sua  provenienza, 
supponendo  esso  potesse  forse  riferirsi  ad  epoca  cristiana,  al  guai  pa- 
rere aderì  il  sig.  cav.  Platner,  che  già  avea  pure  esternato  sospetti  sul 
cammeo,  il  quale  intanto  ad  ogni  dubbio  resiste  e  dallo  stesso  commend. 
Kestner  si  giudicò  autentico  per  eccellenza.  Sulle  domande  del  dott. 
Braun,  qual  cosa  avessero  veduto  di  simile  o  per  materia  o  per  picco- 
lezza di  lavoro,  ambedue  i  critici  non  seppero  rispondere  nulla  di  prcr 
ciso.  —  In  ultimo  il  dott.  Braun  presentò  il  programma,  con  cui  il  sig. 
cav.  Gerhard  ha  voluto  celebrare  per  la  quarta  voUa  in  Berlino  il  na- 
talizio di  Winckelmann.  Contiene  esso  uno  specchio  etrusco  rappre- 
sentante innanzi  a  colonnato  una  donna  assisa  sopra  nobile  scanno  a  cui 
in  presenza  d'Apolline  coronato  d'alloro,  che  stringe  un  tirso  formato 
dell'arbore  medesimo,  stanno  per  acconciare  sul  capo  una  corona  dire 
nude  donne,  di  cui  l'una  pure  porta  simile  stefane  in  testa.  Al  disopra 
dell'architrave  sorretto  dalle  colonne  scorgesi  la  lesta  di  calvo  Sileno 
coronato  d'edera  e  sotto  la  rappresentanza,  là  dove  il  manico  s'attacca 
al  disco,  vedesi  un  alato  putto  che  alza  nella  destra  una  foglia  dall'edi- 
tore presa  per  flabello.  11  dotto  archeologo  spiega  questa  composizione, 
che  sopra  altri  quattro  specchj  occorre,  anche  con  nomi  apposti  con 
etruschi  caratteri,  per  V acconciatura  (T Elena.  La  donna  presa  per 
l'infedele  sposa  di  Menelao  torna  pure  in  altri  specchj,  ma,  secondo 
il  riferente  fece  notare,  con  frigio  berretto  e  la  leggenda  Elina.)  Elinai.) 
ed  anche  col  digamma  Phelinai.  Quivi  invece  porterebbe  la  strana 
denominazione  di  Malafisch.  L'Apolline  che  alla  scena  assiste  vien 
p*reso  per  Paride  slesso,  ed  il  capo  di  Sileno  in  alto  per  una  faccia 
iC Aeralo  di  rapporto  nuziale.  11  dott.  Braun  disse  questa  del  certo 
assai  erudita  spiegazione  essere  complicata  di  soverchio  e  che  non 
possa  nemmeno  ricevere  grande  e  solido  appoggio  dalle  sette  stelle 
che  colla  luna  falcata  si  vedono  sopra  una  di  esse  repliche,  la  .quale 
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nel  gabinetto  Pourlalès  si  conserva.  Additò  anzi  argot^eiilo  non  meno 
celebre,  che  con  ogni  parie  del  rappresentalo  sponlaneamenlo  s'ac- 
concia. In  primo  luogo  mostrò  come  la  corona  si  dislingua  avanti 
tratto  in  questo  quadro  e  come. una  scena  d'incoronazione  abbia  da 
cercarsi  fralle  favole  anziché  semplice  acconciatura  muliebre,  mostrò 
quindi  come  traile  donne  coronate  nessuna  sia  slata  tanto  celebre  quanto 
Arianna.  La  sua  corona  da  Bacco  fu  già  traslocata  fralle  sielle,  a 
cui  potrebbero  forse  alludere  le  sette  stelle  che  osservansi  nello  spec- 
chio Pourtalès.  Alla  consorte  di  Dioniso  la  faccia  di  Sileno  conviene  a 
maraviglia  e  non  contraddice  la  presenza  d'ApoUine,  il  quale  in  simile 
positura  comparisce  in  scena  analoga  suJlo  specchio  mirabile  del  Ger- 
hard stesso,  ritraente  il  felice  incontro  di  Bacco  e  Semele.  Lo  slesso 
potrebbe  dirsi  dell'alalo  fanciullo  sotto  la  rappresentanza  principale, 
a  cui  varj  significati  possono  assegnarsi,  ma  la  di  cui  foglia  nella  man 
destra  meglio  forse  per  questa  anzicchè  per  flabello  si  prenderebbe,  .es- 
sendo per  tale  uso  di  troppo  picciolo  sesto.  Siccome  ora  in  piij  d  una 
delle  ridette  repliche  si  vede  Venere  fregiata  dell'etrusco  suo  nome 
Turan,  cosi  il  passo  dell'astron.  poet.  d'Hygin.  L  4.  pare  formi  il  mi- 
gliore commentario  alla  rappresentanza  in  questione.  Corona.  Haec 
existimalur  Ariadnes  fuisse,  a  Libero  patre  Inter  siiiera  conlocata.  Dici- 
tur  enim  in  insula  Dia  cum  Ariadne  Libero  nuberel,  hancprimum  mu- 
neri  a  Venere  eìHoris  adcepisse,  cumomnes  dii  nuptiis  dona  conferrent> 
Presentò  in  ultimo  il  doli.  Braun  la  medaglia  coniala  dall'  L  R.  Gabinet- 
to di  Vienna  ad  onoranza  dei  secularia  del  natalizio  del  grande  Eckhel 
ed  inviala  in  dono  all'lusiituto  da  S.  E.  il  sig.  conte  Maurizio  di  Die- 
trichslein,  preside  di  quelle  meravigliose  raccolte.  Esso  medaglione 
da  un  lato  mostra  la  testa  del  celebre  numismatico  e  sul  rovescio  la 
Minerva  assisa  che  pone  una  corona  sulla  Doctrina  Numorum  Veterum 
accennata  mediante  le  iniziali  D.  N.  V.  Nell'esergo  sta  la  sennata  leg- 
genda:   SYSTEMATIS  REI  NVMAniAE  ANTIQVAB  CONDITOni.    Di    SOtlO    la 

semplicissima  dedica  mvsevm  vindob.  mdcccxxxvii. 
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Adunanza  dei  iO gennajo  1845. 

Il  doli.  Braun  presentava  agli  adunati  una  statua  di  marmo  delfa 
privata  sua  raccolta,  la  quale  ritrae  il  lebano  Dioniso  in  mòdo  non 
meno  nuovo  che  grazioso.  Sta  coricato  sopra  un  letto  formato  da  rozzi 
sassi  e  s'appoggia  sopra  la  pantera  che  accanto  di  lui  si  è  sdrajata, 
ed  a  lei  porge  la  patera.  11  dio  è  vestito  di  nebride  annodata  sulla 
spalla  destra,  mentrecchè  un  suo  manto  cuopre  le  parti  dalle  anche 
in  giù.  Siccome  al  plinto  di  retro  si  vede  un  buco,  ove  in^antico  dovea 
essere  introdotto  un  tubo,  cosi  ne  venghiamo  accertati  che  questo  bel 
gruppo  deve  aver  servilo  alla  decorazione  d'una  fontana,,  la  quale 
probabilmente  gettò  la  polla  delle  sue  acque  dalla  bocca  della  pantera, 
ora  rifalla  mediante  moderno  ristauro.  La  scultura,  benché,  coo- 
forme  allo  scopo  a  cui  dovette  servire,  mostri  uno  stile  di  decorazione  j 
nondimeno  non  è  scevra  di  gusto  e  fu  lodata  per  le  belle  sue  qualità 
anche  dal  sig.  commendatore  Kestner.  Essa  proviene  dagli  scavi  ope- 
fati  tempo  addietro  a  Veii  dal  sig.  conte  di  Lozzano  e  mostra  per  l'in- 
sieme assai  felice  conservazione.  —  Quindi  lo  stesso  dott.  Braun  mostrò 
un  frammento  di  sublime  cammeo,  portato  in  adunanza  dal  sig.  Saulint. 
Ritrae  le  par\i  mezzane  di  donna,  la  quale  nel  seno  porta  due  fanciulli 
con  spiritosi  tocchi  abbozzati.  Fu  esternata  la  probabilità  esso  fram- 
mento possa  riferirsi  a  Latona  coi  gemelli,  benché  la  mancanza,  d'ogni 
attributo  non  permetta  di  stabilire  nemmeno  ragionata  conghieltura.  — 
Al  medesimo  sig.  Saulini  fu  dovuta  la  comunicazione  di  contarnialo 
di  stupenda  conservazione,  che  mostra  la  testa  di  Faustina  e  sul  cui 
rovescio  vedesi  Cerere  con  due  faci  presso  altare,  mentre  a  piedi  stele 
scorgesi  la  cista  mistica  col  serpente.  Di  sopra  sta  il  gruppo  di  Trilto- 
lemo  che  col  carro  tratto  dagli  alati  dragoni  muove  per  comunicare  i 
beni  di  Demeter  all'universa  terra  ,  secondo  ne  dette  la  spiegazione  il 
dott.  Braun,  sebbene  in  altro  modo  avea  interpretato  simile  rovescio 
il  Vaillant.  —  In  seguito  il  dott.  Braun  presentò  un  vasetto  a  figure 
nere  sopra  fondo  giallognolo  che  ritrae  Ercole  ed  un  Centauro,  a  piedi 
d'avanti  d'umana  forma,  ambedue  aggrappati  ad  una  vile  carica  d'uva 
e  combattenti  là  sopra.  Ercole  brandisce  la  clava  contro  il  mostro,  ed 
è  chiaro  che  quivi  abbiamo  una  variazione  della  ovvia,  anzi  frequente 
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rappresentanza  d'Ercole  sul  monte  Foloe.  Qui  soltanto  la  vigna  slessa 
forma  l'obbietto  della  rissa,  menlrecchc  nelle  solite  composizioni  va- 
scularie  Alcide  s'impadronisce  del  vino  già  conservato  nel  gran  dx.*- 
ììo.  —  Il  sig.  doti.  Brunn  lesse  una  dissertazione  del  sig.  dott.  Henzea 
sopra  lapida  romana  di  rimota  antichilà,  la  quale  dal  ridetto  sig.  Bruna 
fu  scoperta  in  Sora,  quando  si  trovò  di  passaggio  per  quelh  città  del 
regno  di  Napoli  nell'  estate  scorsa  in  compagnia  del   sig.  commenda- 
tore Kestner.    Esso  con  quella  pratica  che  si  è  acquistata  nel  discife- 
rare  antiche  lapide  e  "con  quello  zelo,  a  cui  la  scienza  già  deve  comu- 
nicazioni importanti,  ne  ha  cavato  non  che  un  calco  di  carta,  ma  una 
copia  scritta  eziandio  molto  perfetta.  Sta  incisa  essa  leggenda  sopra 
pietra  quadrata,  che  forse  servì  una  volta  di  base  a  qualche  monumento 
erettovi  sopra.  11  sig.  Henzen  che  ha-  preso  a  minuto  esame  questo 
venerabile  avanzo,  l'assegna,  per  la  sua  rassomiglianza  dell'ortografia 
e  delle  formazioni  grammatiche  che  mostra,  coi  monumenti  della  prima 
mela  del  settimo  secolo  di  Roma,  a  quella  epoca  per  monumenti  la- 
pidar] latini  assai  antica.  E  importante  puranche  l'argomento  che  ci  ha 
conservato  la  memoria  dell'antico  rito  di  decime  ad  Ercole  offerte. 
L'esposizione  dotta,  di  cui  si  fece  la  lettura,  sarà  pubblicata  tra  breve 
per  le  stampe  dell' Instituto.  —  In  ultimo  il  dott.  Braun  presentò  a. 
noiue  del  sig.  Teodoro  Mommsen,  che  si  trovò  presente  all'adunanza, 
un  erudita  opera  sopra  le  tribù  romane  considerale  sotlo  il  loro  rap- 
porto  amministrativo  (1).   Raccontò  come  ad  esso  dotto  è  riuscito 
di  scoprire  la  relazione  che  avevano  le  centurie  colla  tribù  ed  il  nu- 
mero che  di  qlielle  in  questa  capiva.  Sì  importante  scoperta  è  dovuta 
alla  considerazione  in  cui  l'autore  ha  preso  la  lapida  già  pubblicata 
dallo  Smezio  L,  6  e  dal  Grutero  CCXXXIX,  3,  che  fu  scoperta  presso 
s.  Martina  e  che  contiene  una  dedicazione  all'imperatore  Vespasiano 
fatta  dalla  trihus  suburana  iuniorum.  La  quale  tribù  si  mostra  divisa 
in  otto  centurie,  di  cui  cinque  sono  registrate  sul  Iato  sinistro,  tré  su 
quello  di  retro.  Siccome  questa  soluzione  della  questione  in  discorso 
contiene  per  sé  stessa  un  problema,  così  l'aulore  ha  voluto  assicurarsi 
il  merito  della  scoperta  che  gli  è  toccata  in  sorte,  collo  scioglimento 

(i)  Die  rocmiscben  Tribus  in  administrativeiBcziehung,  von  Theodor- 
Mommsen.  Alluna.  i844-  I"  ottavo. 
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scientìBco  di  si  intricato  enimma.  Egli  spiega  il  rappoiio  che  sussisteva 
tra  le  otto  centurie  d'ogni  mezza  tribù  e  quelle  cinque  nel  modo  so- 
praindicato distinte  in  questa  maniera.  Mostra  come  queste  cinque  sole 
aveano  il  dritto  di  suffragio,  mentre  le  altre  tre  n'erano  prive.  Che 
le  classi  o  centurie  in  origine  formavano  il  montante  degli  indiviaui 
capaci  di  portar  le  armi.  Furono  registrate  in  esse  le  centurie  secondo 
le  ricchezze  che  ognuno  avea.  I  meno  facoltosi  trovaronsi  compresi 
nelle  ultime  tré  classi,  che  prive  erano  del  dritto  dei  suffragi  e  che 
però  nella  suindicata  lapida  occupano  il  posto  meno  onorevole  del  laio 
di  retro.  In  ultimo  l'autore  riporta  le  positive  prove,  che  ogni  mezza 
tribù  si  componeva  di  cinque  centurie  partecipi  del  dritto  di  suffragio, 
che  l'intero  populus  romanus  Vet  XXX  tribuum  contava  350  centurie: 
verità  già  accennata  da  Octavìus  Pantagathus  sebbene  per  semplice 
conghieltura.  11  referente  si  confessò  incapace  di  lodare  degnamente 
il  merito  sorprendenLe  che  ha  in  questo  l'autore  coll'avere  trasportalo 
sì  importanti  discussioni  intorno  il  nerbo  dell'amministrazione  romana 
sul  dominio  per  eccellenza  storieo  delle  lapide  ;  soggiunse  peraltro,  che 
queste  ricerche  ormai  hanno  riportato  premio  di  primo  ordine  nell'es- 
sere apprezzate  meritamente  da  chi  è  sommo  giudice  in  simili  que- 
stioni. Furono  fatti  voti  perchè  essa  importantissima  operetta  sia  tra- 
dotta ben  presto  in  favella  che  la  renda  intelletta  anche  agli  Italiani, 
i  quali  avendo  conservate  le  traccio  di  simili  instituzioni,  sapranno 
apprezzare  cotali  disputazioni  meglio  di  qualunque  altra  nazione.  E  pe- 
noso lo  accompagnare  l'autore  pel  laberinto  delle  sue  spinose  ricerche 
sino  a  quel  punto,  dove  nell'epoca  imperiale  quelle  savie  istitu- 
zioni della  repubblica  romana  vanno  a  terminare  in  stabilimenti  pei 
poveri,  corrispondenti  in  qualche  maniera  agli  ospizj  moderni. 


Adunanza  dei  17  gennajo  1845. 

11  doti.  Braun  propose  all'esame  degli  adunati  un  busto  di  nenfro 
proveniente  dagli  scavi  operati  a  Bomarzo,  intendendo  a  scusare  la  esi- 
bizione di  così  rozzo  lavoro  colla  singolarità  che  mostra  quella  scultura 
traile  opere  etrusche.  Che  siccome  traile  opere  d'egiziana  arte  i  busti 
sono  cosa  assai  rara,  così  pure  in  Etruria  pare  sia  stato  •poco  in  uso 
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colai  genere  di  ritratti.  11  momimento  in  questione  di  sotto  è  munito 
d'uu  perno  mercè  di  cui  slava  fisso  al  luogo  che  gli  era  diputalo.  11 
rev.  P.  Secchi  notò  che  anche  a  Orte  il  sig.  Arduiui  avea  scoperto  tem- 
po addietro  un  busto,  il  quale  ha  dovuto  lasciar  nel  suo  posto  per  la 
straordinaria  sua  mole  e  perchè  l'inferiorità  dell'esecuzione  non  pro- 
metteva ricompensa  alla  spesa  di  trasporto.  Quindi  si  prese  a  conside- 
razione gli  attributi  di  cui  è  fornita  essa  mezza  figura.  Porta  una  ghir- 
landa in  capo,  intorno  la  quale  si  ravvolge  una  tenia  e  stringe  nella 
destra  un  oggetto  che  taluni  vollero  intendere  per  un  rotolò,  altri,  tra 
cui  il  sig.  cav.  Fogelberg,  riconobbero  per    un   bicchiere,  attesoché 
esso  oggetto  v'a  rastremandosi  alla  sua  parte  inferiore  e  lascia   trave- 
dere una  cavità   nella  parte  di  sopra.  Se  i  grani  d'uva,  che  credeva 
scorgere  il  sig.  Fogelberg  traile  fascie  della  ghirlanda,  fossero  meglio 
espressi  e  se  per  tali  potessero  determinarsi  con  certezza,  il  bicchiere 
che  tiene  alzato  nella  destra  darebbe  un  senso  molto  congruo.  —  11 
rev.  P.  Secchi  avea  riportalo  in  adunanza  quel  vasetto  fittile  con  gre- 
ca leggenda  che  la  signora  Mertens-Schaffhausen   in   altra  seduta  si 
piacque  comunicarci.  E  riferiva  provenire  da  Pompei,  la  iscrizione  di 
cui  va  adorno  conlenendouna  tale  mescolanza  di  greco  e  di  dialetto 
osco,  che  non  senza  essere  addottrinato  nell'una  e  nell'altra  lingua  se 
ne  può  cavare  il   giusto  senso.  Esso  rev.  padre  ne  dava  una  versione 
e  promise  estenderne  un  arlicoletto  per  gli  Annali,  di  modo  che  non 
n'allarghiamo  qui  parole.  — 11  sig.  dott.  Stephani  volle  comunicare 
il  contorno  cavato  di  propria  mano  da  frammento  di  bassorilievo  vo- 
tivo trovato  ad  Atene  e  che  mostra  un  uomo  assiso,  sopra  cui  sta  la 
tronca  parola  HMOI-,  e  a  lui  di  retro  stanno  Minerva  ed  Ercole,  am- 
bedue muniti  di  leggende  e  tenenti  alzate  le  destre  siccome  chi  bene- 
dice o  esprime  la  prolezione  concessa  a  qualche  individuo.  1!  sig.  Ste- 
phani credeva  ravvisarvi  il  Demos  d'Atene,  della  cui  meravigliosa  rap- 
presentazione parla  Plinio.  Fece  peraltro  opposizione  il  dott.  Braun,  a 
cui  aderì  anche  il  P.  Secchi,  dichiaranti  ambedue  troppo  poco  assicu- 
rala la  conghiettura  pronunciata  sul  preleso  Demos  d'Alene,  essendo 
vasto  il  numero  dei  nomi  che  in  HM02  possono  aver  fine.  —  Quindi  il 
dott.  Braun  esibì  varie  anticaglie  alquanto  singolari,  tra  cui  primeggia 
uno  specchio  metallico  di  quella  composizione  che  descrive  Plinio  e 
che  sta  elegantemente  cuslodilo  in  scattola  di  metallo  fatta  a  torno. 
Fu  ammirala  la  precisione  e  la  gentilezza  del  lavoro  e  la  rara  conser- 
vazione. In  secondo  luogo  mostrò  una  pasta  di  vetro  imitante  un'onice, 
la  quale  peraltro  fu  lasciala  grezza;  circostanza  che  avvalora  la  suppo- 
sizione che  traile  paste  antiche  molte  non  sieno  semplici  fusioni,  ma 
lavorale  eziandio  colla  rota  ad  uso  degli  intagli  di  pietre.  Altra  simile 
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pasta,  KgaalmetJte  grezza,  ma  con  superficie  incurvala,  pure  a  tocchi  eli 
rota,  si  vedeva  moutata  in  una  scattoletta  d'odori  lavorata  d'argento. 
In  ultimo  fu  ammiralo  una  tessera  di  cristal  di  monte,  la  quale  mostra- 
si foggiata  siccome  ostrica  e  porta  la  cifra  numerica  17.  —  Lo  stesso 
doti.  Braun  espose  opuscoletto  del  nostro  socio  Raffaele  Politi  mandato 
in  dono  alla  Biblioteca  tempo  indietro.  Esso  contiene  la  pubblicazione 
d'un  cammeo  trovato  nelle  vicinanze  di  Monte-Lepre  presso  l'antica 
Hyccari,  il  quale  ad  opinione  dell'editore  mostra  sublime  testa  d'Apol- 
line,  toccata  con  greca  arte  e  degna  della  più  felice  epoca  della  glittica. 
Osservò  il  d.olf.  Braun  ravvisarvi,  per  quanto  sia  permesso  di  giudicare 
da  un  disegno  riprodotto  in  litografia,  le  fattezze  del  gran  Macedone  rè, 
piuttosto  che  le  sembianze  dell'apollineo  nume.  Fu  confermata  que- 
sta opinione  dal  sig.  cav.  Filippo  Gargallo,il  quale  disse  aver  pocanzi 
egli  pure  esternato  a'circostanti  il  medesimo  parere.  E  noto  poi  che 
Alessandro  Magno  si  fece  rappresentare  anche  sotto  le  sembianze  di 
Apolline-Helios,  secondo  lo  mostra  il  sublime  busto  capitolino  e  se 
fosse  questo  il  caso  nostro,  facilmente  potrebbero  conciliarsi  ambedue 
Ifi  opinioni,  attesoché  sarebbe  Alessandro  e  nello  stesso  tempo  Apolline. 


adunanza  dei  24  gennajo  1845. 

11  dotf.  Braun  mostrò  ima  prova  del  rame  inciso  dal  sig.  G.  Scharf, 
che  ritrae  con  la  maggiore  esaltezza  possibile  i  bassirilievi  della  cosi 
detta  tomba  delle  Arpie  di  Xanthos.  Esso  poi  s'ingegnò  di  rendere 
conto  delle  cose  ivi  rappresentate,  stabilendo  in  primo  luogo  l'ordine 
in  cui  abbiansi  da  guardare  quelle  composizioni.  Disse  che  il  punto 
di  partenza  è  dato  da  quella  porla  sormontata  da  vacca  alle  cui  mam- 
melle sugge  un  vitello,  e  a  mano  manca  di  essa  porta  siede  in  trono 
Cerere,  tenendo  nella  destra  una  patera,  senza  poter  distinguere  l'at- 
tributo della  sinistra  che  tiene  alzala,  perchè  perduto  nel  monumento. 
Di  faccia  alla  dea  matronale  siede  incontro  Proserpina  che  porta  nella 
sinistra  un  melogranalo  e  chs  reca  colla  destra  un  fiore  di  melograno 
verso  il  viso.  Sono  rivolte  ad  essa  tré  donne  fregiale  di  diadema  non 
altrimenti  che  le  due  deità  principali  suddette,  e  la  prima  tra  esse  alza 
con  ambe  le  mani  i  lembi  del  suo  panneggio,  la«seconda  tiene  frullo  e 
fiore  di  melograno  siccome  Proserpina  e  la  terza  mostra  colla  destra 
un  uovo,  simbolo  della  metempsicosi,  oppure  del  rinascere  dell'anima 
presso  gli  antichi,  secondo  si  prova  mercè  tante  uova  di  diverse  materie 
trovate  nei  sepolcri.  Seguendo  la  direzione  dalla  sinistra  alla  destra  la 
seconda  lastra  mostVa  Giove  imberbe  che  in  ambe  le  mani  tiene  frutti 


dell' INSTITUTO.  15 

ài  melograno,  ed  innanzi  al  di  lui  trono  sta  in  piedi  una  donna,  la 
quale  porta  colla  sinistra  una  colomba,  alzando  la  destra  per  avvalorare 
con  espressivo  gesto  un  suo  discorso  che  fa  al  sommo  nume.  11  simbolo 
della  colomba  facilmente  si  spiega  mercè  le  colombe  di  Dodona  che 
appunto  a  questo  nume  recarono  il  cibo  nella  abbandonala  sua  infanzia. 
Sopra  il  terzo  lato  scorgesi  Nettuno  assiso  in  trono,  il  bracciuolo  del 
quale  è  sostenuto  da  un  Tritone,  simbolo  non  equivoco  del  rettore 
delle  onde.  Siccome  Giove  mostra  il  solo  frutto,  così  esso  nume   tiene 
esclusivamente  il  fiore  di  melograno,  ma  a  lui  si  fa  innanzi  un  fanciullo, 
che  colla  destra  gli  porge  un  gallo,  colla  sinistra  un  pomo  di  melograno. 
Fu  spiegato  il  simbolo  del  gallo  per  paleslrico  rapporto,  citandosi  oltre 
i  solenni  galli  panatenaici  il  noto  medaglione  di  Selinunte,  dove  presso 
ara  un  vincitore  alieta  fa  una  libazione,  mentre  il  gallo  ed  il  toro  che 
vi  si  scorgono,  accennano  alle  gare  in  cui  si  è  distinto.  Si  mostrò  anche 
disegno  d'una  pasta  di  vetro,  e  ritrae  un  atleta  palmifero  con  gallo  e 
corona    innanzi  ad  un'erma,  rappresentante   della  palestra,  non  dis-  ' 
simile  al  fanciullo  nostro,  il  quale  è  assistito  dal  pedagogo  o  padre, 
cui  segue  il  fedele  suo  cane.  Due  figure  che  stanno  dietro  a  Nettuno 
fanno  coro  a  questa  scena»  La  quarta  ed  ultima  lastra  mostra  assiso 
ugualmente  sopra  trono,  ma  sprovisto  di  bracciuoli,  Plutone.  Esso 
tiene  nella  sinistra  lo  scettro  siccome  le  due  deità  di  sopra,  ma  riceve 
colla  destra  l'elmo  dalle  mani  d'un  giovane  guerriero  armato  di  tutto 
punto,  che  al  nume  consegna  quella  parte  nobile  della  sua  armadura 
manifestamente  nel  senso  d'una  oplolesia.  11  dolf.  Braun  avea  recato 
in  confronto  un  vaso  di  Nola,  che  ritrae  simile  giovane  che  in  ma- 
niera molto  analoga  porge  il  suo  elmo  a  palestrita  attempato,  il  quale 
risponde  a  questa  offerta  coU'abbassare  della  biforcata  verga,  distintivo 
de' prefetti  della  palestra.  Si  citò  puranche  il  dipinto  che  si  trova,  in 
fondo  d'una  tazza  pubblicata  da  Hamilton,  Voi.  1.  tav.  24. ,  dove  una 
Vittoria  reca  un  elmo  a  personaggio  d'alto  rango  che  porta  corona  e 
scettro.   Pare  che  cotale  rappresentanza  si   riferisca  assolutamente  a 
qualche  gesta  gloriosa  simile  a  quella  di  cui  si  fa  cenno  nel  bassorilievo 
licio.  Il  nume  infernale  ha  sotto  il  suo  trono  un  animale,  dai  naturalisti 
peranche  non  definito,  ma  che  per  la  sua  costruzione  si  riconosce  per 
selvaggio  abitatore  di  spelonche.  11  suo  ctonico  carattere,  perciò  non 
rimane  equivoco  ed  il  rev.  P.  Secchi  notò  che  simile  bestia  scorgesi 
sul  celebre  musaico  di  Palestrina.  Questo  sepolcro  ha  ricevuto  la  vol- 
gare sua  denominazione  da  quattro  uccelli  a  teste  umane  che  sono 
rappresentali  sui  due' lati  di  minore  estensione,  vuo' dire  su  quelli 
di  Giove  e  Plutone.  Portano  essi  animali  ipotetici  halle  braccia  pic- 
ciole  bambine  decentemente  vestite  ed  altra  simile  bambina  di  retro 
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al  trono  di  Plutone  sia  assisa  per  terra  dilacerandosi  il  viso  per  esprì- 
merei! gran  cordoglio  della  separazione  accennata  per  il  rapimenlodelle 
compagne  operalo  dai  ridetti  uccelli.  Esse  rappresentanze  furono  rico- 
nosciute di  generale  sepolcrale  argomento  piuttosto  che  per  qualche 
mitico  fatto,  secondo  sarebbe  il  mito  delle  figliuole  di  Celeo.  La  spie- 
gazione cosi  accennata  di  questo  importantissimo  monumento  in  gene- 
rale fu  accolta  benignamente,  menochè  il  P.  Secchi  mosse  delle  diflGl- 
collà  intorno  il  rapporto  in  cui  Giove  cosi  entrerebbe  coi  sepolcri  e 
coli' infernale  mondo.  11  doli.  Braun  riconobbe  per  fondate  colali  dub- 
biezze ed  esternò  la  speranza,  che  esso  dolio  padre,  più  d'ogni  altro 
capace  di  schiarire  le  oscurità  rimase,  vorrà  darvi  opera  con  quella 
face  d'erudizione  e  dì  sana  critica,  la  quale  gli  è  scorta  per  simili 
intrigate  ricerche.  —  Quindi  il  doti.  Braun  sottopose  all'ammirazione 
degli  adunati  una  medaglia  incusa  che  ha  molta  rassomiglianza  con 
quella  di  Sibari  pubblicata  da  Eckhel,  la  quale  sulla  schiena  del  toro 
presenta  una  cicala.  La  leggenda  peraltro,  che  vi  sì  trova  in  antichis- 
simi caratteri  greci,  richiama  a  memoria  tutl'altra  città,  di  cui  appena 
si  è  conservata  debole  traccia  presso  gli  antichi  scrittori.  E  questa  la 
città  d'Asia,  la  cui  sussistenza  da  Cluvero  fu  sostenuta,  menlrechè  da 
Wesselingo  fu  sbandita  dalle  Excerpta  del  XXXVH.  libro  dì  Diodoro 
Siculo,  dove  oggi  si  legge  Isia.  La  bella  scoperta  del  sig.  R.  W.  Sleuart, 
che  ha  voluto  cedere  essa  preziosa  medaglia  al  dott.  Braun  per  farne 
uso  all'imminente  pubblicazione  delle  tavole  di  Carelli,  fu  general- 
mente applaudita  siccome  uno  dei  trionfi  della  numismatica,  che  ri- 
chiama a  vita  città,  popoli  e  regpi,  di  cui  non  si  sognava  nemmeno 
l'esistenza  prima   della  scoperta   di  si  deboli  ricordi.  —  Quindi  il 
sig.  dott.  Stephani  comunicò  copia  d'una  leggenda  scritta  sopra  la- 
mina di  piombo  e  scoperta  in  Sicilia  ch'egli  suppose  essere  fenicia, 
ma  che  il  rev.  P.  Secchi  assegnò  alla  classe  di  quelle  formole  d'esor- 
cismo pagano,  di  cui  per  lo  più  si  sono  serviti  ì  medici  dell'epoche 
basilidiane  senza  forse  nemmeno  intentare  essi  qual  cosa  affidavano 
a  colali  caratteri  Convenzionali.    Lo  slesso  sig.  doli.  Stephani    esibì 
la  pubblicazione  delle  antichità  di  Callagirone  fatta  dal  sig.  Filippo 
Perticone.  Accennò  tra  essi  mal  eseguiti  disegni  due  sfingi  l'una  con- 
tropposta all'altra  che  disse  mostrare  il  più  raffinato  arcaico   stile. 
Aggiunse  che  la  maggiore  importanza  delle  antichità  raccolte  dal  su- 
detto  signore  consiste  nel  provare  ,  che  veramente  Callagirone  è   il 
sito  di  qualche  citkà  antica;  benché  il  nome  dì  essa  non  ancora  possa 
definirsi. 

Pubblicato  li  20  febbrajo  1845- 
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1.  ADUNANZE. 

Adunanza  dei  31  gennajo  1845. 

11  sig.dolt.Mommsen  recitò  parecchi  passi  d'una  sua  dissertazio- 
ne topografica  che  riguarda  la  posizione  del  Comizio  romano  e  che  ha 
per  iscopo  di  mostrare  che  l'opinione  manifestata  da  Bunsen  e  Becker, 
cioè  che  il  Comitium  debba  essere  collocato  nella  parte  del  Foro  situato 
verso  la  Velia,  non  posa  nemmeno  sopra  pretese  ragioni,  ma  ch'è  pura 
ipotesi.  Quindi  fu  accennato  che  la  supposizione  del  Becker,  per  la 
quale  egli  assegna  la  Curia  Hostilia  e  i  punti  connessi  alla  parte  del 
Foro  che  tende  verso  la  Subura,  è  al  sommo  improbabile  per  la  sem- 
plice ragione,  che  la  Curia,  il  Senaculum,  il  Vulcanale,  la  Graecostasis 
vengono  concordemente  riferiti  siccome  punti  elevati,  mentre  al  con- 
Irario  dalla  parte  della  Subura  non  ha  punto  luogo  cotale  elevazione 
del  suolo.  Poscia  il  ridetto  sig.  Mommsen  diresse  l'attenzione  sopra 
passo  di  Festo,  da  cui  il  Senaculum  si  pone  sul  sito  dell'attuale  tem- 
pio di  Concordia  inter  Capitolium  et  Forum,  e  che  non  permette  affatto 
di  pensare  ad  altro  Senaculo,  fuorché  a  quello  conosciuto  situato  presso 
il  Comitium.  L'ulteriore  esposizione  di  questa  opinione,  la  quale  na- 
turalmente rende  necessarie  definizioni  totalmente  diverse  di  molte 
delle  più  importanti  località,  dovette  riserbarsi  alla  stampa  della  dis- 
sertazione, la  quale  sarà  inserita  al  fascicolo  degli  Annali  sotto  ter- 
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chio. —  Il  doti.  Braun  prese  a  riferire  intorno  l'opera  del  Gottling(^), 
che  s'ingegna  di  vindicare  la  celebre  statua  del  cosidetto  Silenzio, 
esposta  sotto  la  Loggia  de' Lanzi  a  Firenze,  alla  più  famosa  delle  pri- 
gioniere tedesche  riportate  da  Germanico  in  trionfo,  vuo'  dire  a  Thus- 
nelda.  L'autore,  il  quale  già  avea  comunicato  questa  sua  sagace  con= 
ghiettura   colla  stampa  degli  Annali,  \à  piìi  oltre  cercando  per  cosi 
distinta  opera  d'arte  anche  artista  di  essa  degno;  e  qui  cadde  la  sua 
opinione  sopra  la  celebre  statua  di  Germanico  del  Museo  del  Louvre, 
la  quale  porta  il  nome  dello  scultore  Cleomene.  S'ingegna  di  6ssare 
la  di  lui  epoca,  provando  rappresentar  esso  marmo  precisamente  il 
figliuolo  adottivo  di  Tiberio.  11  referente  mentre  approvava  la  defini- 
zione del  ritratto,  dovette  rivindicare  le  sembianze  di  Mercurio,  sotto 
cui  è  rappresentato,  ad  altro  forse  piij  celebre  originale,  attesoché  la 
medesima  figura  ritraente  decisamente  il  facondo  messagere  di  Giove 
si  vede  più  volle  replicata  nelle  collezioni  romane.  Tanto  nel  Palazzo 
colonna,  quanto  nella  Villa  ludovisi  vedesi  un  Mercurio  che  mostra 
appunto  la  posizione  ed  il  gesto  del  Germanico  parigino.  Anche  l'in- 
gegnosa  idea  riprodotta  dall'A.  intorno  al  busto  del  Mus.  britannico 
I  ilraenle  un  giovane  di  germana  stirpe,  il  quale  da  esso  vien  dichiarato 
perThumelico,  l'infelice  figliuolo  di  ArminioeThusnelda,fuapplaudita. 
Sembra  che  la  supposizione  dell'A.  intorno  alla  condizione  di  gladiatore 
a  cui  questo  giovane  tedesco  foss&stato  educato,  riceva  qualche  appog- 
gio dalla  rappresentanza  stessa^  che  fa  scorgere  piuttosto  un  giovane 
ben  nudrito,  anzicthè  guerriero  consumato  nel  cruento  mestiere  delle 
armi.  Gli  altri  Germani  almeno  mostrano  al  solilo  un  aspetto  del  tutto 
adombrato,  che  rende  manifesto  il  dolore  della  perduta  libertà.  Osservò 
bene  il  cav.  Fogelberg  che  per  andare  avanti  in  queste  ricerche  con- 
verrebbe far  formare  le  teste  dei  bassirilievi  della  colonna  anloniniana. 
Notò  in  ultimo  il  referente  che  l'altra  testa  di  prigioniere  germano,  di 
cui  si  trova  un  gesso  a  Berlino,  è  probabilmente  identica  con  quella  del 
Museo  britannico  (Grand  Central  Room),  dove  vien  considerata  sic- 
come testa  d'ApoUine,  regalata  dalla  Hon.  Miss  Dames. 


(*)  Thusnelcli,  Armiiiius  Gemahiii)  ,  und  ilir  Solili  Thumelicus  in 
gleichzeitigen  Bilcluissen  nachgewiescii. —  Eiiie  archaeologisch-histovischc 
Ablwntllung  vo»  Cari  ]{"ilhelm  Goetling.  Iena  184 3.  fol.  obliq. 
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Adunanza  dei  1  fehbrajo  1845- 

Il  doti.  Braun  espose  un  frammento  di  bassorilievo  dì  marmo,  che 
già  avea  fregiato  il  coperchio  di  sarcofago  e  le  di  cui  benché  enimma- 
tiche  rappresentanze  sembrarono  importanti.  Esso  bassorilievo  ritrae 
una  donna  seminuda  assisa  per  terra,  e  sopra  di  essa  s' inchina  attem- 
pala femmina  con  doppie  tibie.  Altra  compagna,  che  è  maggiormente 
mutilala,  nel  monumento  scorgesi  in  posizione  analoga  dietro  le  spalle 
della  prima.  Vedesi  appresso  al  piò  d'un  albero  un'ara  con  offerte  e 
pili  verso  destra  una  terza  donna  assisa  sopra  scogli.  Di  un  giovane 
che  a  passi  accelerati  a  questa  s'accostava  non  scuopronsi  che  deboli 
rimasugli  i  quali  appena  lasciano  travedere  il  contorno.  Quivi  la  rap- 
presentanza sembra  cambiar  direzione,  attesoché  le  parti  deretane  d'un 
animale,  che  dalla  maggior  parte  degli  adunati  fu  creduto  cavallo, 
messo  in  relazione  con  Centauro,  a  cui  potesse  appartenere,  stanno  ri- 
volte a  destra.  Ciò  che  poi  a  tutto  il  rappresentato  reca  una  certa  im- 
portanza, è  la  figura  la  quale  è  all'angolo  sinistro,  e  che  a  Minerva  sem- 
bra riferirsi.  Che  oltreché  per  tale  ha  da  spiegarsi  a  cagione  del  suo 
insieme  e  del   vestiario,  il  quale  benché  non  lascia  scorgere  traccia 
d'egida  pure  é  aggiustalo  in  modo  da  compararsi  a  molte  altre  Minerve, 
mostra  poi  anche  le  vestigio  di  lancia  che  stringeva  nella  sinistra. 
Soggiunse  l'esponente  non  possansi  spiegar  subilo  tulli  i  monumenti  che 
veggono  la  luce  e  che  spesse  volte  è  piià  utile  di  mostrarne  l'astruso  e 
il  nuovo,  anziccbè  nascondere  le  difficoltà  che  l'analisi  ermeneutica  in- 
contra. Siccome  pochi  in  paragone  sono  i  coperchi  di  urne  che  fino  ad 
oggi  si  sono  salvali,  così  anche  questo  talmenle  mutilato,  ma  per  la  sua 
mole  conspicuo  frammento,  merita  ogni  considerazione.  —  Quindi  lo 
stesso  doti.  Braun  mostrò  un'  anfora  vulcente  della  privala  sua  rac- 
colta, la  quale  ritrae  Achille  morto  tutto  armato  e  sino  dello  scudo 
nuinito,  riportalo  sulle  spalle  d'Ajace,  Secondo  dobbiamo  interpretare 
cotale   rappresentanza  a  norma  della  graziosa  tazzina  del  Museo  gre- 
goriano che  ai  due  eroi  conserva  apposti  i  nomi  scrini  in  nitido  carat- 
tere. La  rappresentanza  mostrasi  allargata, in  quanto  sì  aggiungono  due 
deità  femminine  alla  lugubre  scena.  L'una  facilmente  all'egida  sì  ri- 
conosce per  Minerva,  l'altra  conforme  a  tutta  analogia  ha  da  supporsi 
essere  Tctide.  Sul  rovescio  vedesi  scena  simmetricamente  disposta,  e 
mostrasi  la  mortale  lotta  di  Teseo  col  Minotauro  fiancheggiata  pur  essa 
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da  due  simili  donne,  di  cui  l'una  con  certezza  potrà  prendersi  per 
Arianna,  mentre  all'altra  varie  denominazioni  possono  conferirsi  e  sino 
quella  d'Etra;  lo  simbolico  siile  de'vasi  ammettendo  mollo  bene  siffatta 
ideale  associazione  di  persone,  le  quali  mentre  in  realtà  devono  sup- 
porsi  localmente  assai  fra  sé  lontane,  nel  concetto  delFartista  presen- 
tansi  contemporaneamente.  —  In  ultimo  il  doti.  Braun  presentò  a  nome 
dell'autore  l'erudita  opera  del  sig.  Ussing  sulle  denominazioni  dei  vasi 
greci  (1),  in  cui  per  la  prima  volta  si  trova  sottoposto  questo  assai  in- 
trigato argomento  a  severo  filologico  metodo  ed  a  sistematico  esame, 
dopoché  lo  stesso  tema  fu  tentato  da  varj  eminenti  dotti  in  modo  più 
o  meno  occasionale.  Che  dovrà  ritenersi  per  tale  ogni  ricerca  la  quale 
prende  principio  dalla  disputazione  archeologica  piuttosto,  che  dal- 
l'esame grammatico.  Questa  parte  dall'autore  assunta  già  in  questo 
primo  lavoro  fu  portata  a  grande  e  rara  perfezione  e  dovranno  ralle- 
grarsi grandemente  gli  archeologi  di  veder  introdotta  nella  loro  di- 
sciplina la  stretta  osservanza  della  scuola  di  Madvig  a  cui  l'autore  ap- 
partiene, recandogli  già  non  poca  gloria.  Sono  riuscite  tanto  più  fertili 
queste  sue  ricerche  fatigatissime  e  per  nulla  aride  o  astruse,  in  quanto 
egli  si  mostrò  già  molto  ben  istruito  pure  dell'argomento  archeologico 
che  offre  la  questione.  Veggonsi  prese  in  considerazione  quasi  tutte  le 
nuove  scoperte  fatte  in  tale  materia  e  per  la  maggior  parie  dal  nostro 
Instiluto  medesimo  pubblicate.  Lungo  sarebbe  il  discorso  per  enume- 
rare tulli  i  monumenti  sopra  cui  ha  sparso  nuovi  raggi  di  lume  e  non 
potrebbe  darsi  tale  specimen  senza  entrare  in  questioni  novelle  le  quali 
in  siffatte  cose  sono  inevitabili.  11  referente  perciò  prese  occasione  di 
mostrare  i  punti  di  contatto  che  hanno  ambe  le  scienze  e  fece  vedere, 
come,  mercè  la  bella  analisi  della  voce  «rzdcytov,  era  reso  evidente  che 
quella  denominazione  potesse  conferirsi  a   que'  vasi,  i  quali  hanno  la 
forma  d'un  globo  diviso  per  metà.  Ne  fece  osservare  un  grazioso  cam- 
pione, dove  alla  parte  convessa  sono  aggiunte  tré  picciole  mascherine, 
le  quali  servono  da  peduzzi.  Inoltre  lo  stesso  referente  dette  ragioni 
del  nodus  herculeus,  il  quale  spesse  volte  osservasi  negli  schifi,  di  cui 
si  ebbe  ad  ammirare  un  bell'esempio.  Che  due  lacci  veggonsi   in   tal 
modo  incatenati  che  manco  la  forza  d'Alcide  basterebbe  a  rompere 
la  legatura. 

(  I  )  De  noininibus  vasorum  graecotum  disputatio.  Scripsit  J-  L.  Usting. 
Uiuuiae.  1845.,  8.®  p.  175.  cuin  lab.  aeri  incisa. 
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Il  slg.  cav.  Canina  dette  cenno  d'un  sepolcro  scoperto  a  Bomarzo 
sui  beni  di  S.  E.  il  sig.  principe  Borghese.  Esso  ipogeo  per  fortuna  si 
trovò  intatto  e  se  ne  cavarono  non  meno  di  venti  specclij  di  bronzo, 
i  quali  una  volta  che  saranno  puliti  della  terra  e  dell'ossido  che  l'in- 
gombra, danno  a  sperare  qualche  disegno  di  belli  ed  importanti  graffiti.  ' 
Fralle  altre  cose  ivi  rinvenute  c'era  pure  un  vaso  di  creta  chiuso  da 
un  panno  di  cui  si  erano  conservate  manifeste  traccie.  —  Il  dolt.  Braun 
espose  all'ammirazione  degli  adunati  una  superba  idria  vulcente,  la 
quale  mostra  due  belle  composizioni  sul  compartimento  principale  e 
sulle  spalle  del  vaso,  l  dipinti  in  discorso  fanno  scorgere  quello  stile 
arcaico  ricercato,  il  quale  dal  Gerhard  fu  chiamato  «  maniera  tirrenica 
affettata  »  e  che  il  Wagner  accenna  coll'espressione  piià  artistica  «  alla 
Piuluricchio  ».  Esso  stile  peraltro  qui  per  la  prima  volta  scorgesì  sopra 
vaso  a  tre  manichi.  Tutti  gli  altri  dipinti  che  si  conoscono  eseguiti  in 
cotale  bizzarra  maniera,  riferisconsi  quasi  esclusivamente  ad  anfore 
anche  d'una  certa  forma  particolare-  Fu  accennata  l'importanza  di  tale 
distinzione,  attesoché  gli  antichi  pittori  vascularj  sembrano  essersene 
prevalsi   in  modo  simile  come  i  poeti  de' diversi  metri,  di  cui  certi 
erano  riservati  a  particolari  argomenti.  Il  nostro  vaso  nel  quadro  prin- 
cipale mostra  una  quadriga  sormontata  da  auriga  verso  cui  sta  rivolta 
una  donna,  la  quale  se  non  fosse  sprovisla  d'armatura  si  prenderebbe 
per  Minerva  a  ragione  della  lancia  che  tiene  in  mano.  Pare  peraltro, 
che  essa  la  rechi  al  ridetto  auriga,  il  quale  non  ha  che  una  lunga  canna 
o  scettro  in  mano  alto  piuttosto  per  sferzare  i  cavalli  anziché  a  servire 
alla  guerra.  Porta  intanto  un   petaso  in  capo  ed  è  cinto  di  spada.  Di- 
rimpetto ai  cavalli  sta  assiso  altro  eroe  armalo  di  tutto  punto,  che  alza 
la  destra  simile  alla  descritta  donna,  come  se  volessero  ambedue  ac- 
compagnare d'espressivo  gesto  il  discorso  diretto  al  suddetto  auriga. 
11  dipinto  che  sta  sulle  spalle  del  vaso  ritrae  tré  Centauri  contro  cui 
combattono  allrettanli  guerrieri  in  armi.  A  mano  manca  sta  barbato 
■vecchio  che  é  testimonio  di  tanta  strage.  Risponde  a  lui  sul  fianco 
opposito  altro  guerriere  che  assale  uno  dei  suddetti  Centauri  dalle 
terga.  Rilevò  il  doti.  Braun  la  singolare  congiuntura,  secondo  cui  i 
Centauri,  mentre  sopra  dipinti  di  stile  sublime  compariscono  nel  modo 
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arcaico  foggiati  siccome  li  vidde  Pausania  sulla  cassa  di  Cipselo,  vuol 
dire  a'  piedi  umani  davauti,  in  questi  disegni  di  ricercato  arcaismo 
scorgonsi  nel  modo  usato  nei  posteriori  tempi  delTarte.  —  Quindi  lo 
stesso  doti.  Braun  presentò  una  di  quelle  lucerne  che  richiamano  le 
feste  delle  Saturnalia  e  sopra  cui  vedesi  ritratta  una  Vittoria  che  tiene 
uno  scudo  adornato  della  solenne  formola  ANNVM  NOVVM  ec.  11 
sig.  Minervini  ultimamente  nel  Bullettino  napoletano  ha  riferito  in- 
torn''  óuon  numero  di  simili  leggende.  A  lui  non  riusci  di  diciferare 
le  finali  di  parecchie  di  queste  formole  e  costò  pur  pena  di  rendere 
conto  dei  poco  chiari  tratti  della  copia  presente,  tìnchè  il  sig.  Henzen 
col  confronto  di  simile  esemplare  comunicato  dal  Gori  e  dopo  lui  dal 
Muratori  mostrò  ahhia  da  leggersi  come  segue: 

ANNYM 
NOVMFAV 
STVMFEL 

iCEMMlH 
HIC 

V 

Quindi  si  diresse  l'attenzione  degli  adunati  sopra  1  simboli  di  cui 
va  adorno  il  campo.  L'antico  asse  colla  testa  bicipite  di  Giano,  un 
sesterzio  ed  un  quinario  si  spiegavano  a  meraviglia  dal  passo  di  Sve- 
tonio  richiamato  a  memoria  dal  rev.  P.  Secchi,  che  racconta  d'Au- 
gusto il  quale  nelle  feste  Saturnali  abbia  gettato  nummi  regj  e  pere- 
grini, cioè  pezzi  d''aes  grave  e  monete  urbiche.  Meno  chiari  riuscirono 
gli  altri  simboli,  di  cui  l'uno,  finqul  preso  per  una  pigna,  dal  sig.  com- 
mendatore Keslner  fu  dichiarato  per  una  tartaruga,  di  cui  il  dott.  Braun 
mostrò  come  esso  animale  amante  del  sole  potea  benissimo  convenire  a 
festa  che  coincide  coll'epoca  dell'anno,in  cui  ricominciano  ad  allungarsi 
le  giornate.  Per  le  altre  cose  ivi  accennate  non  si  era  ugualmente  av- 
venturosi e  fino  sull'oggetto  che  la  Vittoria  tiene  in  mano  furono  ester- 
nati dei  dubbj,  rassomigliando  esso  oggetto  nella  copia  nostra  piuttosto 
ad  una  spiga  sgranata.  Si  dovette  convenire  che  non  sieno  inutili  nuove 
comparative  ricerche  intorno  queste  grsaiose  rappresentanze.  — Altra 
lucerna  pure  mostrata  in  quesl'occasiqoe  ritrae  il  Pulcinella  napolitano 
tale  quale  ancor  oggi  ci  si  presenta  sulle  scene  della  bella  Parlenope. 
Esso  stringe  le  do  'pii:   tibie  in   mano  e  fa  vedere  non  che  nel  viso. 
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mia  nella  conformazione  della  statura  intera  eziandio  lutti  i  tratti  di 
quella  caricatura  clie  nello  spazio  di  due  mila  anni  si  è  conservata 
intatta.  —  11  dott.  llenzen  comunicò  alcune  iscrizioni  latine  copiate 
dal  sig.  dott.  Slephani,  parte  nel  R.  Museo  di  Palermo,  parte  in  quello 
di  Napoli,  ed  anche  a  s.  Francesco  di  Pozzuoli.  Le  prime  provenienti 
dagli  scavi  di  Tindari  furono  già  pubblicate  dal  fu  sig.  abb.  Niccolò 
Maggiore,  ma  in  un  giornale  siciliano  che  nemmeno  in  Napoli  si  co- 
nosce, dimodoché  possono  benissimo  considerarsi  per  inedite  e  saranno 
pubblicate  in  uno  dei  prossimi  Bullettini.  Fralle  altre  il  referente  ad- 
ditò siccome  particolari  l'elogio  d'Enea  (1),disgrazialamcnteassai  mu- 
tilato dal  tempo  ,  un  decreto  municipale  pur  esso  frammentato  di 
mollo  ed  alcune  lapide,  che  riferisconsi  alla  flotta  stazionata  a  Miseno. 
Quindi  fece  parte  d'un' iscrizione  nel  suo  genere  unica,  la  quale  il 
sig.  dott.  Brunn  scoprì  in  mezzo  alla  piazza  di  Sorrento,  dove  stava 
inosservala  da  tutti,  e  che  il  sig.  conte  Borghesi  ha  voluto  rendere 
vieppiù  intelligibile  mercè  acconci  rislauri.  Fu  essa  posta  in  memoria 
di  Fausta,  moglie  in  seconde  nozze  di  Costantino  Magno,  la  quale  ha 
ottenuto  poco  gloriosa  rinomanza  dalla  morte  del  suo  figliastro  Crispo, 
che  cadde  vittima  delle  sue  calunnie,  e  dal  supplizio  a  cui  fu  sommessa 
essa  medesima  dopo  scoperta  la  falsità  delle  sue  accuse.  Perciò  il  suo 
nome  insieme  coi  titoli  di  conjuge  e  madre  anche  nella  lapida  nostra 
è  cancellato,  ma  i  nomi  del  marito  e  dei  figliuoli  prestano  appoggio 

(i)  L'iscrizione  in  discorso  fu  di  poi  pubblicata  dal  eh.  Avellino  nel 
suo  Bull,  napol.  n.  XLi  di  febbrajo  j845-  La  ripetiamo  qui  coi  bei  ristauri 
dell'  editore,  non  aggiungendovi  che  il  filius  nella  prima  linea  cha  lo  spazio 
pare  richiedere. 
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bastantemente  sicuro  al  supplementi.  Finora  non  si  conobbe  altro  mo- 
numento scritto  (li  questa  scellerata  donna.  —  In  ultimo  lo  stesso 
sig.  dott.  Henzen  riferì  intorno  opuscolo  (1)  del  sig.  abb.  Furlanetto, 
mandato  in  dono  a  questa  biblioteca,  il  quale  contiene  una  dotta  dis- 
sertazione intorno  la  lapida  di  Gavio  conosciuta  già  dalle  pubblicazioni 
del  K-ellermann  (Yigiles  p.  265),  del  Cardinali  (Diplomi  443)  e  del- 
TA-vellino  (Opusc.  HI,  p.  79).  Sul  ristauro  dal  dottiss.  autore  proposto, 
che  diDferisce  da  quei  dei  suoi  antecessori,  non  si  volle  dar  giudizio 
senza  ispezione  oculare  del  monumento.  Siccome  inoltre  è  chiaro  il 
senso,  così  non  importa  tanto.  Riesce  nuova  in  essa  iscrizione  la  carica 
àeìpraefectus  equitiim  summarum  alarum^  la  quale  lezione  dal  eh. Bor- 
ghesi col  confronto  del  7rp«£7ró(7£To;  £t>fls  Ivra^aptwv  del  Muratori  (674,1. 
cf.  Spon.  p.  112.)  viene  adoperata  per  correggere  i  summadarii  e 
summaclerìa  d'Igino  de  castrorum  metatione  p.  8.  col.  1  j  p.  10.  col. 
1  j  p.  14.  col.  2  :  scoperta  già  riferita  dal  Kelleimanu. 


Adunanza  dei  2^  febbrajo  1845. 

11  sig.  comm.  Kestner  avea  recalo  in  adunanza  una  testa  di  creta 
colta,  che  servi  in  antico  da  manico  di  lucerna  e  che  mostra  i  tratti 
decisi  e  caratteristici  del  napolitano  Pulcinella  riconosciuti  anche  dal 
sig.  cav.  Gargnllo,  che,  in  riguardo  della  lucerna  esaminata  nell'ultima 
seduta,  notò,  che  questa  figura  scenica,  quando  è  gobba,  risponde  al  Pul- 
cinella francese,  mentre  il  napolitano  per  statura  è  diritto.  —  Qumdi 
il  dott.  Braun  espose  un  suo  vaso  vulcente  di  mole  insigne,  il  quale 
appartiene  al  numero  di  quei  pochi  che  da  un  lato  mostra  figure  nere 
su  fondo  rosso  e  dall'altro  figure  rosse  su  fondo  nero.  Si  verifica  pur 
questa  volta  che  lo  stile,  non  il  colore  soltanto  dell'uno  e  dell'altro 
genere  di  figure  è  specificatamente  diverso.  Le  figure  dipinte  in  color 
rosso  ritraggono  Apolline  tra  la  madre  e  la  sorella,  la  quale  è  munita 

(i)  Interpretazione  e  supplimento  di  un'antica  lapida  romana  trovata 
presso  lesolo,  memoria  dell'abb.  Giuseppe  Furlanetto,  inserita  nel  volume 
primo  dell'  I-  R.  Istituto  veneto  dì  scienze,  lettere  ed  arti,  con  una  tavola, 
Venezia.  1842-  In  quarto. 
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di  faretra,  colP  assistenza  di  Marte  che  per  insegna  sullo  scudo  ha  un 
gallo.  Sul  rovescio  scorgasi  il  barbato  Bacco  Ira  due  de'suoi  seguaci 
ed  altrettante  donne.  La  finezza  con  cui  tutte  quelle  figure  sono  toc- 
cate fu  ritrovala  sorprendente.  Siccome  di  si  maravigliosocapo  pure 
il  figolo  andava  superbo,  così  anch'esso  ha  voluto  lasciar  il  suo  nome 
in  graffilo  sul  piede,  dove  si  legge: 

ANA0KIAE2  EnolESEN 

Ciò  poi  che  non  fu  osservato  che  dopo  chiusa  la  seduta,  è  la  par- 
ticolarità finadora  non  rilevata  in  nessun  altro  vaso  vulcente,  cioè  l'es- 
ser segnato  con  cifre  romane  il  numero  d'ordine  tanto  sopra  l'uno 
quanto  sopra  l'altro  manico ,  dove  sta  inciso  con  non  equivoci  tratti 
XXXIV.  —  Lo  stesso  dott.  Brano  fece  osservare  una  figura  di  bronzo, 
la  quale  ha  sciolte  le  chiome  che  cadono  in  gita  sul  petto,  e  che  è 
vestita  in  un  modo  alquanto  singolare,  avendo  legala  la  vesta  sulle 
anche  ed  essendo  coperta  di  retro  da  una  specie  di  grembiule,  in  cui 
il  remo  P.  Secchi  volle  riconoscere  il  limus.  Essa  figura  porta  sotto  il 
petto  legata  alla  cintura  una  fodera  perpendicolare  simile  a  quella  del 
popa  nei  sacrifizj  romani,  e  tiene  alzala  la  destra  come  per  menare  un 
colpo  micidiale.  Fu  discusso  molto,  se  cotale  figura  sia  leontocefala  o 
nò,  ma  in  ultimo  la  maggiorità  si  decise  per  la  non  esistenza  di  questi 
animaleschi  tratti,  dubbio  che  avea  eccitato  il  mollo  ossido  da  cui  è 
guasta  la  faccia.  In  ogni  conto  questo  monumento,  per  il  costume  prima 
d'ora  non  mai  osservalo,  fu  giudicato  assai  importante.  —  Continuò  il 
dolt.  Braun  a  esporre  una  serie  di  paste  di  vetro  in  cammeo,  tra  cui 
si  distinse  in  primo  luogo  una  Minerva  ritta  in  piedi  che  posa  la  sinistra 
sullo  scudo  collocato  per  terra  oche  tiene  sulla  destra  uua  piccola  Vit- 
toria la  quale  muove  per  porgli  una  corona  in  capo.  Oltreché  lo  stile, 
con  cui  è  toccata  questa  graziosa  figura,  è  bello  di  mollo,  essa  pasta  si 
dislingue  per  rara  integrità  e  grandezza,  arrivando  alla  altezza  d'un 
pollice  e  più  ancora.  Non  meno  cospicua  per  mole  e  bellezza  insigne  sì 
mostrò  una  di  tré  maschere  di   Medusa  di  smallo  turchino,  la  quale 
senza  dubbio  in  antico  tempo  stava  incastrala  in  qualche  parie  di  muro 
forse  in  mezzo  a  corrispendenli  ornati  dipinti  o  eseguiti  in  mosaico.  Per 
dare  una  idea  di  tale  adoperamento  furono  citali  i  belli  pilastri  di  mu- 
saico in  Villa  albani;  in  cui  sicuramente  ab  antico  stavano  incastrati 
simiW  cammei,  oggi  rimpiazzati  da  moderni  stucchi.  Indizj  di  colai  uso 
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scorgonsi  pure  in  una  delle  altrecUie  maschere  anchedi  Medusa  che  sono 
di  sesto  inferiore  essendovi  rimasa  eziandio  traccia  di  doratura.  Di  forma 
quadrilatera  è  il  bassorilievo  d'una  Sfinge  composta  e  toccata  con  me- 
ravigliosa grazia.  In  ultimo  fu  ammirata  una  testa  priapea  pure  di  pa- 
sta che  imita  una  pietra  in  sardonica.  Il  carattere  lascivo  di  questo  capo 
è  espresso  mercè  i  bargiglioni  e  la  cresta  di  gallo.  Il  dottor  Braun 
chiamò  a  confronto  un  vaso  ateniese  della  raccolta  Burgon  ora  nel  Mu- 
seo brittannico,  dove  quattro  Satiri  attaccati  ad  un  carro  portano  simili 
creste  in  testa,  riconosciute  per  tali  dal  sig.  cav.  Gerhard.  Presa  occa- 
sione dall'esame  di  tante  imitazioni  di  pietre,  il  dott.  Braun  disse  poche 
parole  intorno  le  moderne  impronte  e  per  mostrare  come  molto  meglio 
dello  zolfo  e  della  scajuola  si  presta  a  tal  uso  la  creta  cotta,  esibì  un 
cammeo  cavato  in  tale  materia  anticamente,  che  tutti  doveaiio  ammi- 
rare per  la  freschezza  dell'espressione  e  per  la  resistenza  che  la  im- 
pronta avea  saputo  fare  a'secoli,  mentre  le  moderne  trovansi  alterate 
dopo  pochi  decennj.  Rappresenta  il  ridetto  cammeo  una  testa  di  gio- 
vane eroe  cinta  di  diadema,  la  qual  forse  faceva  parte  d'un  vasetto  di 
creta,  alla  superficie  di  cui  slava  attaccata.  —  Il  sig.  dott.  Henzen  co- 
municò due  iscrizioni  inviate  dal  sig.  Rocchi  di  Savignano,  di  cui  la 
prima,  copiata  a  Forlimpopoli,  a  parere  dello  stesso  sig.  Rocchi  è  evi- 
dentemenle  un  titolo  da  qualche  proprietario  attaccato  alla  parete 
esterna  della  sua  casa,  per  inibire  il  basso  popolo  di  apporre  in  pittura 
o  per  sgraffi  quelle  iscrizioncelle,  di  cui  sono  tanto  ricche  le  mura  di 
Pompei,  e  mediante  le  quali  fu  richiesto  alcun  prediletto  all'elezione 
di  qualche  magistratura  municipale.  L'altra  sussiste  a  Casercoli  nel  pa- 
lazzo dei  marchesi  del  Biìgno  e  proviene  da  Roma,  attesoché  si  riferi- 
sce ad  un  eques  singularis.  Si  mostra  stranea  la  formola  finale,  nella 
quale  dell'  erede  che  dedica  il  titolo  si  dice  AD  TANTE  CONIVGE. 
11  sig.  Rocchi  avea  supplito  AD.sTANTE;  il  sig.  dott.  Henzen  peraltro 
col  consenso  del  sig.  dott.  Mommsen  propose  ADmTANTE,  non  tro- 
vandosi mai  adoperata  la  parola  adstare  nel  significato  ammesso  dalla 
supposizione  del  sig.  Rocchi,  il  quale  cercò  di  sostenerla  col  confronto 
di  Muratori  727.  DE  •  SVO  •  QVOD  •  DEFVERAT  •  SVPPLENTE  • 
PACONIO  •  CLODIANO.  Il  remo  P.  Secchi  al  contrario  ADSTANTE 
spiegò  per /jraesew/e ,  dichiarandola  parola  «fif/M^are  per  latinità  o 
troppo  alta  o  troppo  bassa.  Finalmente  lo  stesso  sig.  dott.  Henzen  comu- 
nicò un'iscrizione  onoraria  dal  sig.  doti. Brunn  copiala  inABagni,la  qus- 
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le  si  mostra  rilevante  per  la  formola  EX  LEG.  POPVLI,  spiegala  pel 
confronto  di  base  compagna  a  questa  e  pubblicata  da  Mad.  Dionigi 
(Viaggi  p.  23.)  per  ex  legatis  populi.  A  norma  di  questo  in  Anagni  deve 
aver  sussistito  il  costume  di  erigere  dai  fondi  lep^ati  alla  città  per 
convivj  pubblici  ec,  statue  onorarie,  ciò  cbe  altre  volle  si  trova  fatto 
ex  epulii. 


II.  LETTERATURA. 

Osservazioni  sopra  i  Monumenti  illustrati  net  Tomo  XP^ 
degli  Annali  delV  1  nslituto . 

Bea  lungi  dal  farmi  censore  dei  dotti  lavori  dei  celebri  archeo- 
logi, che  hanno  arricchito  di  belle  e  nuove  cognizioni  l'indicato  volu- 
me ,  io  non  intendo  che  di  proporre  qualche  avvertenza  e  riscontro , 
che  potè  loro  sfuggire,  sottoponendo  tutto  all'autorevole  loro  parere. 

I.  Phinée  délivré  des  Harpies  (p.  13,  15).  La  donna  stante,  in 
vestir  matronale,  che  il  eh.  autore  lascia  in  incerto  se  sia  Minerva  o 
Cleopatra,  parmi  più  verisimilmente  una  delle  due  successive  mogli  di 
Fineo.  Sofocle  (Antig.  v.965)  dice,  che  Idea  matrigna  accecò  i  figliuoli 
di  Fineo  •xepzicì'wv  à>;a«tc7«:  e  secondo  altri  (Schol,  ad  Sophocl.  Antig. 
V.  962),  Cleopatra,  adontata  nel  ripudio,  avrebbe  accecalo  i  proprii 
suoi  figliuoli.  L'asta,  o  piuttosto  verga  acunS»««fa  e  un  po' ricurva 
nell'estremità  inferiore,  cbe  vedesi  in  mano  dc3a  mau-ona,  ha  singolare 
analogia  colla  :(£py.k,  o  sia  radius  textorius  (cf.  Schneider,  Index  Scr. 
R.  R.  v.  Tela  iogalis,  p.  699,  7^0  ed.  Taur.  Ciampinl,  Yet.  M.  Part.  I, 
Tab.  35,  I.)  (1).  Alcmena  dicevasi  avere  cavato  gli  occhi  allo  spento 
Euristeo  con  quell'ordegno  femminile  ,  y.ipy.'tat  toùs  óy^«).[xoy;  l^&jpu^ev 
aÙToO.  (Apollod.  Il,  8,  1j  cf.  Antonin.  Liberal.  Metam.  35).  Pare  y.zp-/M 
anche  l'aslicciuola  acuminata  cbe  tiene  nella  d.  Iride,  od  altra  deità 

(i)  Di  forma  analoga,  ma  assai  più  grossa  e  pesante,  si  è  la  spatha  o 
radius  textorius,  usato  da  due  tessitrici  egiaiane  per  condensare  la  tela 
penduta  (Rosellini,  M.  Civ.  Tav.  XLI,  6).  Vorrei  ravvisare  la  -/.spy.ii  anche 
in  quella  verga  acuminata,  fornita  di  un  come  pomo  o  presa,  che  tiene  in 
mano  una  donna  spaventata  ed  inseguita  da  un  uomo,  mentre  altre  delle 
sue  compagne  tengono  un  ordegno  grosso,  acuminato  da  ambe  le  due  estre- 
mità, e  assottigliato  npl  mezzo,  della  forma  -<:=::>-.  (R-  Rocbette,  M.  I. 
PI.  i3i  i4),  che  pare  si  usasse  dalla  tessitrici  per  avvolgervi  attorno  gli 
stami  dell'ordito,  o  fors'anche  U  trama,  nella  prisca  semplicità  de' tei.» j 
(cf.  Schneider  1.  e.  p.  712.) 
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puniirice,  io  alto  di  cavare  gli  occhi  a  Penteo  (Millingen,  Div.  PJ.  I). 
Forse  in  riguardo  alla  forma  della  zspzì;,  propria  de'  lavori  femminili, 
simili,  ma  acuminate  da  ambedue  le  estremità  ,  sono  le  aste  poste  in 
mano  a  Diana  ed  alle  Amazzoni  (Millingen,  Aoc.  uned.  Mon.  Ser.  1, 
I,  PI.  9,  39;  cf.  M.  J.  deiriost.  Voi.  I,  Tav.  XXVII,  24).  Il  pileo , 
che  la  detta  figura  matronale  tien  nella  destra  sembra  quello  dell'Ar- 
gonauta in  riposo  ,  con  cui  ella  ragiona.  L'oggetto,  che  questi  tiene 
nella  sinistra  e  che  parmi  un  lekylhos,  con  tenie  pendenti  intorno  ad 
esso,  può  dar  luce  ad  altri  monumenti,  ne'  quali  ricorre  simile  oggetto 
(Millin,  Paint,  des  Vases  T.  II,  PI.  64;  Inghirami,  Vas.  fitt.  Tav.  166, 
cf.  197:  R.  Rochelte,  M.  J.  PI.  4,  34).  Preferirei  di  ravvisare  Giasone 
nell'Argonauta  distinto  da  tutti  gli  altri  per  la  particolare  forma  del 
suo  pileo  o  petaso,  che  può  dirsi  tessalico.  Le  iniziali  HE,  scritte  sopra 
il  vaso  giacente  al  suolo  ,  che  ricorrono  identiche  in  monete  arcaiche 
di  Eraclea  della  Lucania  ,  confermano  il  saggio  parere  dell'autore  in- 
torno alla  età  e  provenienza  del  vaso  da  lui  illustrato.  Nel  vaso  atenie- 
se, di  subbietto  analogo  (  Millingen,  Anc.  uned.  Mon.  Ser.  I,  PI.  15.) 
la  particolarità  dell'Arpia  fuggente  e  in  atto  di  scagliare  con  la  sinistra 
una  pietra  ovale  di  color  verdastro  (  cf.  Panofka,  Mus.  Blacas  PI.  29); 
contra  la  controversa  figura  astata,  parrai  che  stia  unicamente  in  fa- 
vore della  interpretazione  del  eh.  Millingen,  e  che  escluda  l'altra  pro- 
posta dal  eh.  autore  (p.  16-17)  (1). 

II.  Médailles  de  Métaponte  et  de  Cyrèiies.  Intorno  ai  vaghi 
simboli  delle  monete  di  Metaponto  ho  di  recente  proposto  anch'  io 
alcune  congetture  nel  BuUettino  archeologico  napoletano  (Anno  II, 
p.  124  )  ;  e  segnatamente  riguardo  a  quello  della  locusta,  che  dal  eh. 
autore  e  da  altri  fu  contusa  colla  cicada  ;  e  la  spiegai  per  simbolo  di 
prosperità  e  di  buono  augurio.  Rispetto  all'aureo  anepigrafo  col  tipo 
del  mietitore,  io  rimasi  in  incerto,  se  spetti  ai  rè  di  Siria  oppure  a  quei 
di  Cirene  (Spicileg.  numism.  p.  261  );  ora  propendo  anch'io  per  Cirene, 
osservando,  che  il  modulo,  la  fabbrica  ed  il  peso  di  esso  confrontano 
con  quelli  di  monete  certe  di  Cirene  (cf.  Miounet,  Poids  p.  206,  208). 
L'aureo  col  tipo  del  mietitore,  benché  tocco  alcun  poco  dalla  lima,  pesa 
grani  37  :  e  di  Berenice,  figlia  di  Maga  rè  di  Cirene  e  moglie  di  Tolo- 
meo III,  conosconsi  aurei  del  peso  di  40  grani,  con  altri  di  20  soli 
grani  che  ne  formano  la  metà.  Questi  sembrano  impressi  per  le  nozze 
di  Berenice  con  Euergele;  e  l'aureo  anepigrafo,  col  tipo  del  mietitore, 

(  I  )  L'Arpia  che  vedesi  in  moneta  di  Cizico  in  atto  di  tenere  un  pesce 
preso  (Millingen,  Syiloge  Pi.  Ili,  Bg),  forse  accennatila  variante  del  mito, 
che  poneva  il  regno  di  Fineo,  non  già  nella  Tracia,  ma  sibbene  nelle  vicine 
contrade  della  Bitinia  e  della  Pailagonia  (Phcrecydes  ap.  Schol.  Apollon. 
Argon.  II,  i8i). 
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tt/TKfxwv,  pub  forse  riferirsi  alle  nozze  di  rè  Maga  con  Apame,  figliuola 
di  Antioco  Sotere. 

111.  Baubo  (p.  72-97).  11  dotto  e  giudizioso  autore  ha  recalo  bella 
e  nuova  luce  alle  tante  rappresentazioni  mistiche  de'  vasi  dipinti  col 
pubblicare  ed  illustrare  questo  singolarissimo  monumentino  (1).  L'or- 
degno che  tiene  Baubo  nella  sinistra,  e  che  fu  detto  telaio  dal  iVIilliu  e 
da  altri,  meglio  direbbesi  rastrello  da  ordire  (v.  Alberti,  Diz.  della 
lingua  ilal.  v.  Rastrello),  che  si  usa  tuttora  in  Lombardia  dalle  tessi- 
trici per  tenere  distinti  i  fili  de'  varj  gomitoli  cbe  si  svolgono  nel  can- 
najo  j  e  poscia  per  tenere  distesi  gli  stami  dell'ordito  che  si  avvolge 
attorno  al  subbio.  Esso  può  aprirsi  e  dividersi  come  in  due  parti,  che 
separate  hanno  l'aspetto  di  rastrelli  o  pettini  ;  di  che  si  vede  la  ragione 
per  cui  fu  detto  xtsìs  dai  Greci.  E  che  tale  fosse  l'uso  di  questo  orde- 
gno appo  gli  antichi,  chiaro  si  pare  dai  dipinti  vascularj,  ne'  quali  ta- 
lora tra  un  dente  e  l'altro  del  rastrello  chiuso  veggoDsi  tanti  come  glo- 
betli,  che  indicano  i  fili  dell'ordito,  e  non  mica  gioje  che  ornino  il 
drappo,  come  disse  il  eh.  Inghirami  (M.  Etr.  Ser.  V,  Tav.  24,  p,  279). 
Dalla  interpretazione  di  questo  simbolico  zt^ì;,  che  appella  alle  avven- 
ture di  Cerere  con  Baubo  (2),  il  eh.  autore  ne  deriva  la  dichiarazione 
di  parecchi  altri  simboli  mistici  che  ricorrono  ne' dipinti  vascularj. 
Fra'  simboli  mistici  che  finora  non  si  trovarono  o  non  furono  ricono- 
sciuti ne'  monumenti,  egli  pone  lo  strobilo,  l'astragalo  e  il  rombo 
(p.  93).  L'astragalo  peraltro  parmi  delineato  insieme  con  la  lesta  della 
mistica  oca  io  altro  vaso  da  esso  lui  pubblicato  (  Anc.  uned.  Mon.  Ser.  1, 
PI.  29;  cf.  Annali  deirinst.  T.  Xll,  p.  191).  Vorrei  pur  ravvisare  una 
maniera  di  rombo  in  quella  rotella,  fornita  di  funicella  o  legaccia  per 
portarla  sospesa  e  farla  girare,  che  ricorre  ne' vasi  dipinti  di  subbietlo 
mistico  od  erotico,  e  talora  coU't'yy?,  od  altro  volatile  (Millingen,  Div. 
PI.  45.  Anc.  uned.  Mon.  Ser.  1,  PI.  16  :  M.  ined.  dell'Inst,  11,  30,  50). 
11  rombo  trovasi  pure  denominato  ■z^oyjjtjv.oi; ,  zpo-^ÌGy.iov  (  Schol.  ad 
Apollon.  Argon.  I,  1139,  IV,  144),  e  fors'anche  voluhiles  rotnlae 
(Arnob.  V,  19).  Esichio  ha:  'Póp[3oj,  — ^yXàptov,  ou  zi^ìì-Tai  a-zov^io-i^  v.vX 

(i)  Il  eh.  autore  si  compiacque  di  notificarmi  per  lettera  essere  que- 
sta una  terracotta,  proveniente  da  Milo  o  dall'Attica,  poco  più  grande  del 
disegno  datone,  con  traccie  di  colorito  antico  in  alcune  parti. 

(2)  Il  eh.  autore,  seguendo  il  Clavier  (not.  ad  Apollod.  p.  61),  sup- 
pone, che  s.  Gregorio  Nazianzeno  potesse  avere  alterato  il  verso  di  Orfeo 
relativo  a  Baubo:  ma  la  sincerità  di  quel  dottissimo  padre  greco  fu  riven- 
dicata dal  sommo  Lobeck  (Aglaophamus,  p.  824-825),  che  mostra,  col  ri- 
scontro dello  scoliaste  di  Aiistide,  come  il  verso  di  Orfeo  riferito  dal  Na- 
aianzeno  appella  ad  altra  turpe  avventura  di  Cerere  con  Celeo,  e  non  già  a 
quella  di  Baubo. 
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Iv  T«ts  TS^STKi;  SivztTM:  e  lo  scoliaste  di  Licofrone  (ad  v.  510)  dice 
dell'  iuy^5  «iÌtò  (y£ff[jtoOatv  ex  two;  too^^oO,  ov  7rspjpo[jtj3oO(7«v. 

IV.  Coupé  sassanide  (p.  98-114).  11  globo  posto  entro  la  luna 
falcata,  che  orna  la  sommità  della  corona  ovvero  galea  del  rè  sassanide, 
vedasi  similmente  sormontare  la  galea  di  alcune  milizie  de'  Faraoni  e 
di  qualclie  principe  asiatico  da  esso  lor  debellalo  (Rosellini,  M.  R. 
Tav.  101,  143).  Gli  ornamenti  a  guisa  di  tinlinnabuli,  che  pendono 
dalla  bardatura  del  cavallo  del  rè  Firuz,  sono  anch'essi  analoghi  a 
quelli  die  pendono  in  sulle  spalle  de' cavalli  delle  bighe  de' Faraoni 
(Rosellini,  M.  R.  Tav.  81,  101),  e  che  similmente  nella  parte  supe- 
riore finiscono  in  testa  di  fiera.  Penso  che  siano  i  melzillolh  ricordati 
dal  profeta  (Zachar.  xiv,  20  i  cf  Gesenlus,  Thesaur.  L.  Hebr.  p.  1 168)} 
e  che  consistessero  di  leggieri  lamine  metalliche,  che  scosse  ed  agitate 
nella  corsa  del  cavallo  dessero  un  cerio  tintinnio  e  fragore.  Anche  il 
eh.  autore  (p.  105)  avverti  altri  riscontri  di  simlglianze  singolari  tra' 
monumenti  dell'Egitto  e  della  Persia.  Non  saprei  accostarmi  al  parere 
di  lui  riguardo  alla  ragione  del  tipo  del  rè  sedente  sopra  Tomphalos  nelle 
monete  de' Sassanidij  poiché  l'Apollo  Milesio  era  già  stato  restituito 
alla  sua  sede  da  Seleuco,  e  non  sedeva  sull'oniphalos  (Eskhel  T.  II, 
p.  531,  532).  lo  proposi  già  altra  congettura  intorno  alla  lagione  di 
quel  tipo,  che  sembra  senza  meno  ritratto  da  quello  delle  monete  dei 
Seleucidi  (Spicil.  numism.  p.  293). 

V.  Croix  ansée  égyptienne  (p.  125-126).  L'unico  esempio  della 
Croce  decussata  addotto  dal  eh.  autore,  parmi  anch'esso  insussistente; 
poiché  quel  X  scritto  sopra  uno  de'  vasi  del  sangue  de'  martiri  meglio 
si  spiega  per  l'iniziale  del  nome  XpjffTÓ?,  tanto  più  che  in  altro  si- 
mile vaso,  delineato  nella  tavola  stessa  da  lui  citata  (1),  vedesi  scritto 
il  monogramma  certo  di  Cristo.  Parecchi  altri  esempj  del  X  posto  per 
iniziale  di  Xp^o-rò?  furono  da  me  raccolti  ed  esposti  (  Memor.  de  Relig. 
cont.  T.  IX,  p.  434,436).  Agli  esempi  del  monogramma  di  Cristo 
composto  delle  iniziali  X  e  1,  addotti  dal  eh.  autore,  se  ne  ponno  ag- 
giungere alcuni  altri  riferiti  nel  nostro  Bullettino  (1843,  p.  152,  153). 

(i)  Il  eh.  autore,  forse  per  una  disattenzione  cita  Bnsio,  invece  di 
Dottar!  (Roma  sotterran.  T.  Ili,  Tay.  Cd).  E  qui  siami  lecito  avvertire 
altro  abbaglio  preso  da  esso  lui,  neiresiinia  sua  opera  delle  iscrizioni  del- 
l'Egitto  (T.  I,  p.  439.  44 1).  Le  voci  tronche  dell'  iscrizione  di  Hermapolis 

Magna KTOYMHIOY  MAFNOY  furono  da  esso  lui  supplite,  M«p-,{ou 

M/31&U  Màyvou:  ma  parmi,  che,  senza  rimutare  lettera  veruna,  debba  leg- 
gersi T.  HAKTOYMHIOY  MArNOY;  e  bene  sta,  che  T.  Pactumeio  Ma- 
gno, che  circa  Tanno  190  fu  messo  a  morte  da  Commodo,  e  che  nel  i83 
ebbe  il  consolato  suffetto  (v,  Marini,^  Ary.  p.  4oo),  fosse  stato  Prefetto  del- 
l'Egitto intorno  agli  anni  i77-i8oi 
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VI.  Jmphiaraus  (p.  213).  L'astro,  che  orna  la  lorica  di  Anfiarao 
io  mezzo  al  petlo,  sembra  riferirsi  alla  divinazione  del  vale  argivo, 
praesagis  quo  nidlus  amicior  astris  (  Stat.  Theb.  viii,  145):  ma  ri- 
correndo anche  in  altri  subbielti  (  Millingen,  Anc.  uned.  M.  Scr.  1, 
PI.  21),  forse  è  simbolo  di  prospero  augurio  in  genere.  11  personaggio 
ammantato  e  meditabondo  che  tiene  nascoste  sotto  le  vesti  due  aste 
riverse,  delle  quali  non  resta  scoperta  che  la  parte  inferiore  volta 
all'insù,  par  riferirsi  alla  destinata  vendetta  sopra  l'infida  Erifilc,  sia 
esso  Oicleo,  oppure  Alcmeone  adulto  (1).  La  particolarità  di  Alcmeone 
fanciullo  intieramente  nudo,  nel  vaso  della  Pinacoteca  di  Monaco,  del 
pari  che  nella  cassa  di  Cipselo,  mostra  essere  una  maniera  propria  della 
semplicità  dell'arti  e  costumi  prischi,  poiché  ricorre  quasi  costante- 
mente anche  ne'  monumenti  egiziani  (Rosellini,  Mon.  C.  Tav.  68,  ecc.). 

VIL  Stoviglie  funebri  (p.  282).  Le  donne  stanti  attorno  al  cada- 
vere esposto,  con  le  mani  in  testa,  anzi  che  in  atto  di  stracciarsi  i  ca- 
pelli, sembrano  in  atto  di  battersi  il  capo  a  due  mani,  conforme  al  rito 
accennato  da  Euripide  (in  Phoeniss.  1351). 

Del  resto  ,  le  rappresentazioni  di  que' vasi  funebri  ateniesi  ,  clie 
alla  protesi  uniscono  la  corsa  de' cavallieri  ed  altri  riti,parmi  che  tor- 
nino in  conferma  della  composizione  del  cadavere  ch'io  ravvisai  nello 
specchio  etrusco  estense,  insieme  con  la  corsa  de'  cavalli  ed  altre 
scene  relative  alla  vita  avvenire  (v.  Annali  T.  XIV,  p.  67-82). 

Vin.  Tabelle  votive  greche  (p.  528).  L'  insigne  bassorilievo  di 
bronzo  con  due  colombe  che  si  baciano,  scopertosi  appiè  della  roccia, 
sopra  la  quale  sorgeva  il  tempio  di  uéphrodile  Phile  ,  scambiasi  luce 
colle  monete  di  Scione  aventi  nel  ritto  la  testa  di  Venere,  e  nel  ri- 
verso due  colombe  che  si  baciano  (Mionnet,  Supplem.  Maced.  n.  655). 
Venere  dovett'essere  venerata  in  tutta  la  penisola  Palleoc  ,  ov' era 
situata  Scione;  poiché  dicevasi  che  la  dea  avesse  salvala  la  vita  alla 
vergine  Pallene  che  dio  il  nome  alla  regione  (Corion,  narrat.  Xll,  ap. 
Phot.  p.  429).  Debbo  quindi  ritrattarmi  della  forzata  spiegazione  che 
già  tentai  dare  a  quel  gentile  tipo  delle  monete  di  Scione  (  Spicil. 
num.  p.  52.) 

IX.  Colonne  scritte  della  Marmorata  (p.  333).  II  costume  degli 
antichi  llouiani  di  segnare  con  lo  scalpello  i  marmi ,  che  a  Roma  spe- 
divano, dovette  diffondersi  anche  in  altre  città  dell'impero.  Nel  reale 
museo  estense  del   Catajo  conservasi  la  grandiosa  pietra  sepolcrale  di 

(i)  Sospetto  che  l'urna  etrusca,  che  il  Lanzi  riferiva  al  sacrificio  J'Ifì- 
genia  (v.  R.  Rochette,  I\L  J.  Pi.  XXVI,  A,  z),  rappresemi  Anfiarao  che 
minaccia  di  uccidere  Erifile  col  gladio  nudo,  oppure  Alcmeone  che  adempie 
il  fitro  comando  del  padre,  presente  il  fratello  Aiifiloco  (Apollod.  ILI,  7,  5j. 
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C  Terenzio  Cetroniano  (Gruler.  p.  472,  7),  proveniente  dai  colli  di 
Padova,  con  questa  pai  ticolarità,  non  avvertita  dai  primi  editori,  che 
nel  lato,  a  sinistra  di  chi  legge,  fuori  dell'ornato  che  racchiude  l'epi- 
taffio, vedesi  segnato  con  lo  scalpello:  N.  CCC  {Numero  CCC)  .  La 
detta  tavola,  che  parvemi  di  macigno  del  paese ,  è  larga  palmi  8  ,  ed 
alta  Sponde  si  vede  che  il  numero  CCC  non  può  riferirsi  a  colombario, 
ma  sibbene  al  novero  de'  macigni  che  estraevansi  da'  colli  Euganei,  e 
coUocavansi  in  certo  ordine  a  Padova,  o  altrove. 

X.  O-nanienti  funebri  (p.  378).  Il  eh.  autore  ripete  l'origine 
della  palmelta  funebre  dalla  riunione  di  molti  baccelli  di  fave,  dispo- 
sti a  modo  di  flabello.  Ma  forse  è  da  preferirsi  l'opinione  del  Carelli  , 
collaudala  da  altri  dotti  archeologi.  (Millingen  ,  Div.  p.  XllI ,  not.  3. 
R.  Rochette,  M.  ined.  p.  222j  J.  des  Savants  1830  p.  716),  che  ripu- 
tava la  palmella  ritratta  àaX  peridymenus  ,  o  sia  caprifoglio.  E  tanto 
parmi  confermarsi  pel  riscontro  di  un  frammento  di  lapida  sepolcrale, 
or'ora  scopertasi  in  Modena  ,  con  l'acroterio  a  sinistra  ornato  di  una 
palmella  ,  appiè  della  quale  nasce  e  serpeggiando  s'innalza  una  pian- 
ticella, che  pare  senza  meno  periclymenus^henchk  in  parte  fratturata, 
come  vedesi  nel  qui  sottoposto  disegno. 


E  veramente  la  palmella  ha  singolare  analogia  co'  folUctiUs  (pericly- 
meni  )  inter  se  implexis  (Plin.  XXV.  33.  Dioscorid.  IV,  13).  Ancora 
l'uso  funebre  del  peridymenus,  detto  da  altri  ctymenns,  confronta 
con  l'opinione  divulgala  presso  gli  antichi ,  che  esso  dymenus  sedai 
suspina  (Plin.  XXVI5  25), e  col  nomaClymenus  dato  a  Plutone  (Ovid. 
Fast.  VI,  757). 


e.    CAVEDONI. 


Pubblicato  li  20  marzo  1 845. 
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DfCOKKISPOiNDENZA  AIICHEOLOGICA. 
N."  111.  DI  Marzo  1845. 

adunanze  dei  28  febbrajo^  7,  14  e  28  marzo  1845.  —  Fiaggio  del 
prof.  Lepsius.  —  Monumenti  di  Gnazia.  —  Osservazioni  epigrafiche. 

V 

"  ,1.  ADUNANZE. 

Adunanza  dei  28  febbrajo  1 845. 

t 

Il  doli.  Braun  espose  all'ammirazione  degli  adunati  un'anfora  di 
grande  mole  che  moslra  la  fabbrica  delle  stoviglie  di  Basilicata,  ri- 
traente una  di  quelle  scene  rituali  che  finadora  furono  comprese  sotto 
la  troppo  generica  denominazione  di  mistiche.  Scorgesi  nel  bel  mezzo 
assiso  sopra  scoglio  un  nudo  giovane  che  tiene  sul  dorso  della  mano 
un'uccello  acquatico  che  è  rappresentalo  colle  ali  espanse  nel  mornento 
in  cui  prende  posto.  Colai  uccello  dal  de  Wjlte  dichiarato  per  il  penelops 
e  dal  cav.  Gargallo  con  maggior  fondamento  messo  in  rapporto  colla 
favola  d'Ercina,  si  tiene  per  la  sua  formazione  in  mezzo  tra  l'oca  e  la 
papera.  Convennero  gli  adunati  nella  proposizione  del  doti.  Braun  che 
fosse  di  deciso  clonico  carattere,  e  questo  per  la  ragione  che  siffatto  ge- 
nere di  uccelli  ama  di  nascondersi  d'improviso  sotto  le  ripe  dei  fiumi, 
non  altrimenti  che  il  coniglio  ed  altri  animali  siftiili  presi  per  lo  stesso 
motivo  in  tal  senso  dagli  antichi.  Quindi  esso  appartiene  alla  classe 
degli  uccelli  di  passaggio  che,  venuto  l'inverno,  cambiano  ^ielo,  pre- 
standosi anche  sotto  questo  rapporto  all'immagine  della  greca  migra- 
zione delle  anime.  Sia  checché  ne  sia,  nel  rappresentato  nostro  siffatto 
uccello  forma  cen'Iro  d'un  rito  solenne,  avvicinandosi  al  giovane  che  lo 
tiene  una  donna  clic  in  una  mano  porla  una  manubriala  palei  a,  nelTal- 
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tra  quel  piatto  (xkvoOv)  con  fruita  e  la  mistica  piramide  iu  mezzo,  sim- 
bolo presso  gli  antichi  talmente  in  voga  che  non  v'è  quasi  regione  abi- 
tata da  essi,  dove  non  si  sieno  rinvenute  piramidi  di  creta  cotta.  Essa 
muove  da  un'ara  collocala  alle  terga  di  lei.  Ad  essa  risponde  altra  donna 
con  un  timpano  in  mano,  prova  sufficiente  che  questa  solennità  abbia  da 
riferirsi  alle  sacre  dionisiache.  —  Quindi  lo  sfesso  doti.  Braun  mostrò  un 
lekylhos  a  figure  nere  su  fondo  rosso,  che  ritrae  Bacco  barbato  stante  so- 
pr  a  quadriga  a  cui  sono  aggiogate  due  coppie  di  Satiri  e  Baccanti,  simili 
al  carro  d'Amore  che  vien  tirato  da  Psichi  o  di  altre  deità  che  si  servono 
degli  animali  a  loro  sagri  o  per  tiro,  oppure  per  cavalcar  sopra.  Fu 
applaudita  di  molto  questa  graziosissima  rappresentanza  che  mostra  resi 
schiavi  quegli  esseri  al  medesimo  dio,  che  a  loro  reca  i  piiì  dolci  pia- 
ceri. —  11  sig.  doti.  Mommsen  comunicò  alcune  sue  osservazioni  sulla 
famosa  tavola  di  bronzo  del  Museo  capitolino,  la  quale  il  primo  di  mar- 
zo 203  da  sedici  soldati  fu  dedicata  al  Genius  centuriae.  Egli  mostrò 
come  avesse  da  intendersi  di  sedici  vigiles,  che  dopo  un  triennio  di  ser- 
vigio in  dritto  latino  riceveltero  jus  quiritium.  Nacque  una  discussione 
sopra  le  tribus  o  quasi  tribus  menzionate  nella  tavola.  11  sig.  dottore 
Mommsen  mostrò,  come  nel  caso  che  il  nome  d'una  città  volesse  spie- 
garsi fosse  posto  per  indicare  la  tribù,  egli  fosse  strano  di  non  incon- 
trare in  luogo  della  tribù  la  città  che  assai  di  rado,  e  non  che  in 
monumenti  d'epoca  piuttosto  recente;  quindi  che' non  fosse  ragionevole 
di  nominare  in  luogo  della  tribù  la  patria,  attesoché  a  Bologna  per 
esempio,  benché  appartenesse  alla  Lemonia,  fossero  stati  pur  molti 
ascritti  ad  altre  tribù,  mentre  altri  assai  numerosi,  p.  e.  i  liberti,  fos- 
sero slati  esenti  d'ogni  tribù,  cosicché  il  nominar  la  città  non  potesse 
tener  le  veci  della  tribù. 


Adunanza  de'  7    marzo    1845. 

Il  doti.  Braun  elpose  dalla  privata  sua  raccolta  un  vaso  panate- 
naico  di  nuovo  Etenere.  Siccome  è  noto,  sono  tré  le  misure  a  cui  siffatte 
stoviglie  d'uso  solenne  riferisconsi,  ed  il  vasetto  iu  discorso  spetta  alla 
terza  classe,  la  quale  finadora  è  conosciuta  per  la  più  picciola.  La  pri- 
ma misura  si  dislingue  perla  leggenda  arcaica,  chea  veruna  di  siffatte 
anfore  manca:  i  vasi  di  sccQnda  misura  vanno  ordinariamente  scevri 
/  d'essa  iscrizione,   non  coiìosccndoscne  pciora  che  un  sol  esempio  con 
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questa  forinola,  collocata  sopra  una  delle  colonne  sormontate  da  galli. 
Ora  la  nostra  anforetta  che,  secondo  fu  detto,  ha  la  terza  misura,  pre- 
senta, sul  latoJDv'  è  efllgiata  la  Minerva  brandente  la  lancia,  una  greca 
leggenda,  la  quale  disgrazialamente  non  è  abbastanza  conservata  ,  né 
le  parti  che  restano  sono  chiare  a  tal  segno,  che  possa  darsene  giusta 
interpretazione.  Fu  credalo  per  un  momento  che  potesse  dare  la  for- 
mola  A0ENEN0E,  ma  tale  lezione  non  polca  provarsi  con  conveniente 
dimostrazione.  Quanto  più  questa  parte  della  rappresentanza  è  ovvia 
e  solenne,  altrettanto  nuova  è  la  dipintura  del  rovescio,  ove  non  si 
richiama  secondo  il  solito  a  gare  d'atleti,  ma  a  certame  musicale,  nel 
senso  più  largo  che  assegnavano  a  questo  genere  di  giuochi  i  Greci. 
Vediamo  sopra  un  podio,  sorretto  d.a  quattro  piedi,  stante  un  uomo 
avvolto  nel  manto  ed  a  lui  di  faccia  sul  medesimo  sgabello  un  so- 
natore delle  doppie  tibie.  Siccome  quest'ultimo  mostra  le  spalle  al 
giudice  rabdoforo,  il  quale  siede  sopra  quadrato  scanno,  così  è  proba- 
bile che  l'antidelto,  non  il  tibicine,  sia  il  protagonista.  Fu  accennalo 
l'antico  costume  conforme  il  quale  anche  i  pubblici  arringatori  furono 
accompagnati  da  tibicini  nelle  loro  prose  che  recitarono  nei  solenni 
consessi  del  popolo.  Di  là  da  questi  due  e  dirimpetto  al  giudice  è  uu 
nudo  giovane,  pure  munito  di  canna,  il  quale  forse  ci  assiste  siccome 
testimonio,  oppure  siccomfe  rappresentante  del  coro  del  popolo.  — 
Quindi  lo  stesso  doti.  Braun  esibì  un  vasetto  siciliano  a  fig.  rosse  su 
fiSnjdo  nero,. che  ritrae*  il  fatale  momento  in  cui  il  vecchio  Priamo,  di- 
stinto da  scettro  regale,  f ifugiasi  alTallare  di  Giove  ercheio  persegui- 
tato dall'inesorabile  figliuolo  d'Achille,  il  quale  lieo  ferma  nel  pugno  a 
micidiale  colpo  la  spada  sguainata.  Fu  ammirata  la  bellezza  di  quei 
contorni  e  la  semplicità  del  rappresentato,  che  con  queste  poche  linee 
esprime  più  clte  grandi  iele  tempestale  di  colori.  Si  convenne  che  que- 
sto linguaggio  ideale  fosse  interamente  ed  irreparabilmente  perqB» 
Che  ciò  che  in  antico  da  ognuno  fu  compreso  al  girare  d'un  primo 
sguardo, <la  noi  non  può  essere  ri^ndicato  all'intelligenza  comune  che 
mercè  'perseverante  studio,  assidui  e  ben  appoggiali  confronti  e  collo 
spogliarci  d'ogni  pregiudizio  moderno.  —  Il  sig.  doli.  Keil  comunicò 
uu  epigramma  greco  copiato  dal  sig.  doli.  Henzeu-  in  Sinigaglia.  Esso  si 
compone  d'csametti  e  pentametri  e  contiene  epitafio  riferibile  a  filosofo 
iicio,  il  quale  da  sé  medesimo  con  parole  pompose  si  vanta  del-suo  sa- 
pere e  della  vita  menata.   L' iscrizione  appartiene  ad  epoca  bassa  ed  è 
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perciò  di  minnre  imi)orlanza;  remendazione  crilica  solo  delle  origine 
a  discussioni,  imperciocché  le  lettere  sono  molto  trascurate  ed  in  parte 
manifestamente  sbagliate  nell'incidere. 


Adunanza  dei  14.  marzo  1845. 

Il  doti.  Braun  presentò  uno  sprone  di  bronzo  di  pertinenza  del 
sig.  Capobianchi,  che  per  le  circostanze  che  accompagnarono  il  suo 
ritrovamento  volle  assicurarne  la  classica  sua  antichità.  11  sig.  com- 
inendalore  Kestner,  che  possiede  esso  medesimo  nella  sua  raccolta 
d'anticaglie  simile  raro  pezzo,  disse  di  non  conoscerne  fuorché  al{:ri 
due  o  tré,  cioè  due  a  Napoli  ed  uno  che  fu  scoperto  nel  ducato  di  Kent 
in  Inghilterra.  Non  volle  far  a  meno  peraltro  di  accennare  il  suo  so- 
spetto intorno  il   pezzo  in  esame,  parendogli  esso  dei  tempi  romantici 
piuttosto  che  d'epoca  antica.  A  qual  opinamento  aderì  il  sig.  cav.  Fò- 
gelberg  a  cui  facea  s^jecie  di  trovar  esso  islrumenlo  munito  di  rota, 
attesoché    del    solilo    terminano    con   semplice   punta.   —  Quindi    il 
revmo  D.  Pietro  Matianga  presentò  il  facsimile  di  epigrafe  greca  sco- 
perta fin  dall'ottobre  1842  sopra  tegola  del  Museo  di  Siracusa,  quando 
egli  si  trovò  in  compagnia  dell' eminentissimo  card.  Mai.  Dopo  essere 
stala  da  lui  spogliata  di   tenace  e  grossa  cotenna  di  tartaro,  fu  copiata 
e  riconosciula  immediatamente  contenere  una  strofe  di  Pindaro  in  lode 
d'Ierone,  e  la  trascrissero  poi  non  meno  i   sigg.  dott.  Stephani  ed  il 
Lebas.  11  primo,  che  si  trovò  presente  all'adunanza,  confessò  ingenua- 
mente di  non  averne  indovinato  l'argomento.  E  scritta  in  carattere 
corsivo  e  porta  accenti.  Promise  il  sig.  D.  Pietro  Matranga  di  farne 
H^Érticolo  da  leggere  pel  21  d'aprile.  —  11  doti.  Braun  presentò  poi 
a  nome  dell'autore  un  opuscolo  che  recentemente  ha  veduto  la   luce 
e  che  porla  il  titolo:  Antichità  d^i  Liguri  Bebiani,  raccolte  e  de- 
scritte dal  P.   Raffaele  Carnicci^  della  C.  di  G.  Napoli,  1845,  8." 
p.  50,  con  tav.  6.  Siccome  s'incontra  che,  dopo  dieci  anni  di  assidue 
premure,  avea  Tlnstilulo  nella  estale  scorsa  potuto  ottenere.  una]copia 
della  tavola  alimentaria,  la  quale  ha  dato  occasione  all'opuscolo  anti- 
delto,  così  trovandosi  presenti' i  sigg.  Henzen,  che  è  incaricalo  dell'illu- 
strazione di  quel  monumenlo  noi  nostri  Annali,  e  IMommsen,  che  avea 
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esaminato  la  parte  legale  del  libro  in  discorso  ,  poterono  questi  fare 
molti  ed  importanti  rilievi  sul  contenuto  dell'opera  del  P.  Garrucci, 
e  di  ciò  si  darà  un  articolo  apposito  nei  fogli  di  questo  Bulleltino. 


Adunanza  dei  28  marzo  1845. 

11  sig.   cav.   Canina  interrogato  sull'andamento  delle  scavazioni 
operale  a  Veii,  disse  che  finadora   non  fu  trovata  cosa  d'importanza  , 
meno  qualche  picciolo  oggetto  d'oro,  siccome  un  orecchino  che  volle 
accettare  in  dono  la  principessa  di  Piussia.  —  Quindi  il  dott.  Braun 
mostrò  un'oenochoe  di  forma  assai  singolare,  che  l'iscrizione,  benché 
mo2za,  del   figulo,  la  fa  riconoscere  per  opera  di  Taleides^  1  dipinti 
neri  d'essa  stoviglia  ritraggono    il  barbato  Bacco  tulio  nudo  contro  il 
solilo  ed  assiso  di  faccia  ad  altro  uomo  nudo  sonante  le  doppie  tibie, 
a  cui  dirige  le  solenni  paròle  XAIPE  KAIRIEI.  Esso  dio  tiene  un  grande 
schifo   con  ambe  le  mani  ,    sul   di  cui   orlo  stanno    graffile  le  parole 
KALLIAS  KA,   Indire  l'oenochoe  medesima  è  dedicata  alla  bellezza  è 
virtù  d'un  certo  NEOKLEIAE!:.  Lo  slesso  doli.   Braun   fece  ammirare 
dippoi  grazioso  vasello  nolano  a  figure  gialle,  che  ritrae  Ercole  il  quale 
rende  a  giovanetto  ammantato  la  pelle  di  leone,  mentre  da  lui  riceve 
una  tunica  o  manto.  Non  è  difficile  di  riconoscervi  il   fatale  momento, 
in  cui.  Alcide  riceve  da  Lica,  o  altro  incaricato  di  Deianira,  la  veste  tinta 
del  sangue.,di  Nesso,  che  la  gelosa  consorte  gli  inviò:  soggetto  altrettanto 
grazioso  quanto  finadora  unico.  —  11  sig.  dolt.  Henzeu  presentò  un'opu- 
scolo postumo  del  sig.proi^.  Ulrichs  d'Atene,  in  cui  ha  sottoposto  a  nuovo 
e  profondo  esame  la  tante  volle  trattata  questione  sul  vero  silo  dell'antica 
Troja  (1).  L'A.  che  nel  luglio  del  1843  visitò  quelle  vicinanze,  mostra 
che  l'opinione  del  Lechevalier,  secondo  cui  l'antica  città  sarebbe  si- 
tuata al  dissopra  dell'alluale  villaggio  di  Biuiarbaschi,  non  va  d'accordo 
affatto  colle    indicazioni  lascialeci   da  Omero  stesso  ,  ma  che  neppure 
quella  dell'Eckenbrecher,  il  quale  rivendica  alla  posteriore  città  di  Ilio 
nuovo  l'onore  d'essere  situata  sul  posto  di  Troja  ,  può  approvarsi.  Il 
sig.  Ulrichs  a  quesl'  ultimo  concede  il  merito  d'aver  restituito  ai  fiumi 

(i)  Ueber  die  Lige  Troja's,  Rhein.  Mus.  Th.  3.  1844.  P-  573-608. 
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Scamanilroe  Simo!  i  veri  loro  nomi,  mentre  il  Lechcvalier  coi  suoi  se- 
guaci erano  stati  costrelli  di  prendere  per  lo  Scamandro  un  fosso  il 
quale,  secondo  raccontano  i  villani  greci  e  turchi,  fu  fallo  da  qualche 
Pasha  per  servigio  del  mulino  tult'ora  sussistente.  A  Bunarbaschi  il  pro- 
fessore ateniese  i  incontrò  realmente  gì  i  avanzi  di  mura  antiche  scoperte 
dal  sig.  Maufluit,  di  cui,  due  anni  sono,  il  cav.  Welcker  avea  inforsato 
la  sussistenza  in  adunanza  delPInsfitutoj  sono  peraltro  secondo  ci  asse- 
risce l'A.  di  dimensioni  tanto  meschine,  che  sembrano  poco  adattate  a 
città  di  tempi  si  rimoli.  qu;ile  fu  Troja,  i  di  cui  avanzi,  secondo  mostra 
l'A.,  negli  stessi  tempi-antichi  già  doveano  essere  totalmente  scomparsi. 
Per  stabilire  da  p^i  le  sua  il  sito  della  città,  TUlrichs  s''accorda  colla 
opinione  di  Strabone  ,  a  norma  di  cui  Troja  era  situata,  là  dove  in 
tempo  suo  slava  il  villaggio  degli  lli^nsi  (zwftvj  'I^éwv),  posizione  che 
risponde  all'atliiale  collina  d'Atzik-Kioi  nel  fondo  della  vallata  di  Sca- 
mandro. Dimostra  come  tutte  le  ragioni  addotte  in  favore  dell'opinione 
sua  da  Strabone  si  confermano  ottimamente  a  questo  punto.  Anzi  cita 
altre  ancora,  rimovendo,  colla  sagacilà  e  dottrina  particolari  a  sì  e- 
minente  dotto,  tutte  le  difficoltà  che  potrebbero  opporsi  alTopInionc 
da  lui  sostenuta.  11  referente  si  confessò  incompetente  di  giudicare  in  sì 
intrigata  causa,  non  avendo  visitato  quei  siti  né  studiato  bastantemente 
i  topografici  loro  rapporti,  e  che  per  consfguenza  noD  puà  accettare 
l'onore  imputatogli  dal  sig.  cav.  Gerhard  nella  sua-gazzetfa  archeolo- 
gica d'essere  autore  del  dotto  artìcolo  inserito  nella  gazzetta  d'Augusta 
(Febbrajo  1845).  —  Lo  stesso  sig.  dot».  Henzén  propose  quindi  una 
lapida  latina  copiala  dal  dott.  Braun  presso  il  sig.  Francesca  Depolelti, 
tolta  da  un'  ara  dedicata  al  Pantheo  Augusto  da  un  certo  ^.  Julius 
Sa  t  unii n  US  prò  cu.  rat  or  Aiigustorutn  et  Fausiinae.  Disse  essere  questa 
la  prima  leggenda  a  lui  cognita  ,  in  cui  tale  titolo  occorre  ,  per  quanto 
sieno  frequenti  i  procuratores  Augustorum,  ma  che  evidentemente  <sso 
Saturnino  fosse  procuratore  de''i)cni  privati  della  famiglia  imperiale. 
In  quanto  alla  persona  disse  essere  forse  identica  cpn  quel  personaggio 
che  nella  qualità  di  centurione  della  legione  X^ll  si  trova  ijiento- 
vato  sulle  colonne  delia  IVIarmorata  pubblicale  da  lui  nelTuIlimo  vo- 
lume degli  Annali,  imperocché  la  scrittura  di  quelle  colonne,  danneg- 
giata ancora  dal  rosso  del  moderno  miniatore,  è  rozza  a  tal  segno  che 
facilmente  Tallo  potea  leggersi  p'er  Julio.  —  Il  doti.  Braim  presentò  a 
nome  dell'A. siccome  dono  offertoalla  biblioteca  deirinstiluto,  un  dolio 
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programma  del  sig.  prof.  Otto  Va/m  inlitolalo  Pam   ed  Oinone  (1). 
Esso  diligente   lavoro  comprende  tulli   i  monumenti  che   riguardano 
questo  mito,  e  che  non  sono  pochi  in  numero.  L'analisi  scientifica  a  cui 
sono  stali  sottoposti  rende  silFatta  monografia  preziosa,  essendo  simili 
lavori  indispensabili  se  l'ermeneutica  archeologica  non  ha  da  restare  uà 
giuoco  di  capriccio  e  trastullo  di  mente  indovina.  Anche  se  non  conte- 
nesse parecchie  definizioni  del  tutto  nuove,  già  la  sistematica  perfe- 
zione, con  cui  fu  trattato  l'argomento,  promuove  non  poco  questa 
parte  dell'archeologico  sapere.  Traile  s{)iegazioni  particolarmente  fe- 
lici fu  citala  quella  figura,  la  quale  con  piccolo  fanciullo  assiste  alla 
SQcaa  -di  riconoscimento  di  Paride  tra  i  figliuoli  di  Priamo,  la  quale 
non  è  figurata  di  rado  sui  sarcofa-hi  etruschi.  L'A.  la  dichiara  per 
Enone  col   figliuolo  suo  Korythos,  gruppo  che  molto  bene  si  adalla 
a  questo  soggetto.  Il  referente  mostrò   particolare  piacere  nelPessersi 
imbattuto  coU'A.  nel  dichiarare  quel  bassorilievo  tra  quei  del  palazzo 
Spada  alla  Regola,  che  ritrae  un  gruppo  di  uomo  assiso  e  di  donna 
sulle  sponde  del  mare,  perora  quasi  da  tulli  preso  per  l' imbarco  di 
Paride  ed  Elena.  Si  è  ingannalo  soltanto  in  questo  che  crede  il  basso- 
riliev-o   pubblicato  da  Winckelmann  diverso  da  quello  riportalo   da 
Guallani.  La  spiegazione  eslesa  dal  doti.  Braun  intorno  il  medesimo 
monumento  un  anno  a  questa  parte  contiene  quasi  le  stesse  ragioni 
contro  l'opinione  invalsa  ed  in  prò  della  nuova.  Fu  applaudilo  molto 
il  felice  confronto  dell'altro  rilievo  con  Paride  pastore  e  con  quel  pic- 
colo bassorilievo  di  Monaco,  che  ritrae  il  medesimo  gruppo  di  buoi 
custodito  da  un  sedicente  Ercole.  Ambedue  questi   rilievi  sono  tolti 
dalla  composizione  pii'i  vasta  di  Villa  ludovisi,  che  ritrae  il  giudizio  di 
Paride  e  dove  i  buoi  mancano,  perchè  distrutti  dal  tempo,  ma  che  mostra 
il  medesimo  Ercole-Silvano  clie  sia  come  sul  bassorilievo  della  Glit- 
loteca  di  Monaco. 


(i)  Paris  unti  Oinone  voiì  Otto  lahn.  -  Einladnngs-Schrift  zu  einrtii 
am  Gebnrtstage  Winckelmanns  (fan  IX.  December  MDCCCXLIV  um  XI 
Ulir  in  der  acatlemischen  Aula  zu  Greifsw.iKl  voti  Prof.  G.  J.  Sclioem  mn  zu 
haltenden  Vorl'rag.  Greifswald.  1844.  4°- 
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lattiera  del  dottor  R.  Lepsiiis  al  dottor  E.  Braiin. 

File,  li  15  seltenibre  1844. 

Adempio  oggi  un  desiderio  nutrito  già  lungo  tempo,  ma  clic  ir» 
un  campo  eome  il  nostro  si  può  concepire  più  facilmente  che  sod- 
disfare, dandovi  qualche  notizie  dirette  intorno  il  nostro  viaggio  e  ; 
suoi  risullamenti,  die  potete  comunicare  ai  socj  del  nostro  liistitulo, 
se  vi  sembreranno  adattate.  Non  è  bisogno  di  assicurarvi  della  pre- 
mura che  serbo  di  coillinuo  per  l'incremento  delFlnstiluto,  e  non  do- 
vete giudicarlo  a  seconda  della  lunga  interruzione  di  nostra  corrispon- 
denza, perchè  questa  vi  piacerà  certamente  jdi  tenere  per  giustificata 
in  grazia  della  vita  sempre  vaga  ed  inquieta  che  ho  menata  fino  ad 
ora.  Né  ho  dimenticato  dovere  io  compiere  certe  promesse  alPlnsli- 
tuto  in  riguardo  alla  parte  egiziaca  dell'archeologia  e  desidero  tanto 
più  di  farne  quello  che  potrò,  secondo  le  mie  forze.,  e  ben  presto  dòpo 
il  mio  ritorno  da  qua,  accomodato  eh'  io  sia  in  una  vita  più  stabile  e 
tranquilla,  quanto  più  profondo  dolore  ho  risentilo  per  la  perdita  ino- 
pinata del  nostro  caro  e  venerato  Hosellini,  appoggio  valido  della  dot- 
trina egiziaca,  cosi  in  tutta  l'Europa,  come  particolarnMtite  in  Italia, 
e  per  la  notizia  novissima,  che  mi  è  venuta  per  le  gazzette  della  gr.'tve 
malattia  del  suo  zelante  e  dotto  collega  di  studj, l'amabile  padre  Unga- 
relli.  Chi  adesso  presso  voi  sostenga  gli  studj  egizj,  e  chi  assista  a  quel 
pregevole  Museo  gregoriano  egizio  ,  mi  è  ignoto  ,  e  ne  avrei  con  gran 
piacere  qualche  notizia  per  voi. 

Siamo  approdali  alcuni  giorni  fa  all'isola  sacra  d'Iside  e  di  Osi- 
ride, al  confine  di  granito  dell'Etiopia  e  dell'Egitto,  dopo  aver  percorso 
per  dieci  mesi  tutta  l'antica  Etiopia  fin* al, confine  meridionale,  a.1  15° 
grado  di  latitudine,  cioè  quasi  fin  all'altezza  dei  fonti  abbissinj  del  Nilo 
azzurro.  Da  Klaatum  fin  a  Siro  accanto  alla  penisola  di  Sennar  viag- 
giai solo  coH'Abeken,  facendo  tornare  gli  altri  all'isola  di  Meroe  per 
far  disegnare  intieramente  i  monumenti  già  prima  esaminali.  Rovine 
antiche  si  trovarono  in  quei  paesi  del  sud  quasi  solamente  in  Sobaj 
ch'era  nel  decimo  secolo  la  capitale  florida  cristiana  dell'impero  di 
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Aloa  »  nondimeno  riporlianio  anche  dì  qua  alcuni  monumenti  rilevanti 
ed  iscrizioni  composte  nella  lingua,  allora  quivi  regnante,  ed  in  una 
scrittura  copiata  con  poche  varietà  dalla  copta.  Abbandonammo!  luo- 
ghi tanto  controversi  del  deserto  del  sud-est,  Nera  e  Manderà,  perchè 
ci  convincemmo  perfettamente  che  la  sola  fantasia  degli  Arabi  vi  avea 
eretti  antichi  monumenti  ;  esperienza  oggi  fatta  non  per  la  prima  volta. 
Nell'ascendere  facendo  viaggio   da  Corusco  nella  bassa-Nubia  a 
traverso  del  gran  deserto  orientale  a  Abu  Hammed  valicammo  la  grande 
incurvatura  che  ivi  fa  il  Nilo  verso  ponente,  e  fummo  perciò  venuti 
prima  alla  residenza  meridionale  degli  Etiopi,  Meroe,  di  quello  che 
alla  settentrionale  Nepata  al  monte  Barkal.  Là  vicino  alla  piramide  di 
Meroe   vedemmo   trapassare  al   nostro   campo  i  schech  ed   una  gran 
quantità  di  altri  prigionieri  dalla  fertile  provincia  orientale  Taka,  che 
alla  morte  di  Ahmed-Pasha  ,  già  governatore  del  Sudan  ,  si  erano  ri- 
bellati: ed  erano  insieme  coll'esercito  che  di  là  ritornava  del  nuovo 
governatore  Ahmed-Pasha  Menekle.   Quel  popolo  di  Bischariba  (Biso* 
tariin  in  arabo),  popolo  ben  formato  e  di  vigorosa  fisonomia  quasi  eu- 
ropea e  di  colore  rilucente  rossiccio-bruno,  che  si  trova  non  solamente 
nelle  Beliad  e'  Taka,  ma  in  tutto  il  Sudan  orientale  dalle  alture  di 
Assnantin  all'Abbissinia,  che  riempie  i  deserti  e  le  coste,  e  che  conobbi 
qui  per  la  prima  volta,  è  quello  che  come  credo  dimostrarlo  or  ora, 
già  dimorava  nella  florida  Meroe,  che  dominò  di  là  tutta  la  valle  del 
Nilo  fin  al  confine  settentrionale  di  Dongola  ed  alle  volle  fin  al  confine 
egizio  stesso  :   nel  medio  evo  peraltro  diresse  la  sua  pot^za  a  levante 
tenendp  nelle  sue  mani  il  commercio  del  mondo  in  ambe  le  parti  del 
mare  rosso.  Allora  si  chiamò  il  popolo  di  Bedscha  (Bégia  in  italiano), 
nome  che  già  non  si  usa  dal  popolo,  ma  bensì  nella  lingua  a  tutti  loro 
comune,  che  si  chiama  Bedschanie  e  che  si  è  conservala  io  diversi  nomi 
di  paesi,  principalmente  del  villaggio  Bedscheranie,  che  si  trova  unche 
adesso  tra  le  rovine  dell'antica  Meroe.  Ho  tentato  di  apprendere  la  lin- 
gua Bedscha  colla  lingua  nubiese  nella  valle  del  NilojlalinguaKundscha- 
ra  in  Dar-Fur  ed  alcune  altre  lingue  del  Sudan  per  mezzo  di  abili  in- 
dividui  presi  con  me  nel  viaggio,  e  ho  trovato  che  quella  lingua  di 
Bischariba  e  dell'antica  Meroe  non  solamente  è  di  origine  caucasica 
come  pure  l'egizia  e  l'abbissinia,  ma  puranche  un  ramo  molto  ricco  e 
rilevante  di  questa,  la  di  cui  più  profonda  investigazione  in  riguardo 
di  lingua  è  di  grandissima  importanza. 
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Che  gli  Etiopi  di  Mei'oe  non  fossero  un  popolo  uero,  ma  rosso, 
già  risultava  con  evidenza  dalle  rappresentanze  dipinte  nelle  camere 
delle  piramidi,  che  in  Meroe  si  trovano  sempre  in  guisa  di  piccole  cap- 
pelle per  la  venerazione  dei  det'onti,  appoggiale  alla  parte  di  levante 
delle  piramidi.  Tuttavia  la  lingua  in  niun  modo  si  mostra  cosi  avvicir 
nantesi  all'egizia,  che  si  possa  poi,  come  si  fece  finora,  considerare 
quegli  Etiopi  come  un  popolo  cognatissimoagli  Egizj.  Mi  sembra  piut- 
tosto necessario  secondo  i  risultamenti  del  nostro  viaggio,  di  rinunziare 
alla  supposizione  tenuta  fin'  adesso  di  un'antica  civilizzazione  etiopica, 
che  si  appoggia  principalmente  sulle  narrazioni  di  Diodoro,  o  piuttosto 
di  considerarla  sotto  altro  punto  di  vista. 

In  Meroe  stessa  frai  numerosi  monumenti  non  abbiamo  trovalo 
niente  affatto,  che  si  potesse  credere  più  antico  del  primo  secolo  avanti 
o  dopo  la  nascita  di  Cristo.  In  ogni  modo  il  florido  stalo  di  cotal  luogo 
non  risale  più  iu  là  dei  primi  secoli  della  nostra  era,  e  sebbene  non  sia 
dubbio,  che  Strabone  non  parli  di  altra  Meroe, che  di  quella  sull'isola 
di  Aslaboras,  nondimeno  sembra  risultare  chiaramente,  che  Erodoto 
parlava  della  residenza  vicina  a  Merani  al  monte  Barkal  e  che  Diodoro 
ronfondea  tutte  e  due. 

-  In  riguardo  peraltro  al  vantato  antico  incivilimento  etiopico  , 
non  solo  nessuna  traccia  si  è  trovata  in  tutta  l'Etiopia  di  una  coltura 
originaria,  dalla  quale  per  avventura  potesse  derivarsi  l'egizia,  ma 
neppure  altra  di  tempo  più  avvanzato,  che  potesse  richiamarsi  di  na- 
zionalità eliopica.Tutto  quello,  che  si  trova  di  tempi  anteriori  a  quei  di 
Meroe, è  piuttosto  puramenleegizio,  di  artefici  egizj,  fabbricalo  in  stile 
egizio  e  coperto  d'iscrizioni  egizie  incognite  al  popolo  etiopico,  eretto 
in  gran  parte  pure  per  ordine  di  Faraoni  egizj  e  continualo  solamente 
fin  da  Tetraka  nel  settimo  secolo  a.  C.  dai  rè  indipendenti  che  però 
pure  erano  di  stirpe  egizia,  di  religione  e  coltura  egizia,  e  dominavano 
lugli  Etiopi  come  a  caso  òggi  i  Turchi  regnano  sopra  i  popoli  arabi.—- 
Non  si  può  perciò  parlare  di  arte  e  incivilimento  etiopico  ip  altro  senso, 
se  non  quello  d^i  cosa  egizia  in  paesi  etiopici:  ma  nello  stesso  senno  sono 
da  prendersi  le  antiche  tradizioni,  o  piuttosto  così  è  da  spiegarsi  il  loro 
error.e.  Gli  antichi  confondono  spesse  volte  paesi  e  popoli;  allora 
quando  la  gloria  etiopica  si  dilatava  fin  ai  popoli  settentrionali,  pri- 
mieramente ai  confini  del  mare  mediterraneo,  questo  si  è  fatto  princi- 
palmente per  i  popoli  pastorali  scacciati  di  nuovo  dall'Egillo,  che  si 
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conoscono  sollo  11  nome  degli  Iksos.  fissi  aveano  spinti  gli  Egizj  nella 
Etiopia,  e  dall'Etiopia  dopo  un  avvilimento  di  cinque  secoli  proruppe 
di  nuovo  la  possanza  egizia.  Parteciparono  pure  senza  dubbio  di  questa 
guerra  di  libertà  i  popoli  etiopici  più  neri,  mischiali  coi  negri  stessi, 
di  modo  che  pei  popoli  del  nord  avvenne  facilmente,  come  avvenne 
evidentemente  anche  più  tardi  in  alcuni  casi  pailicolari,  di  confondere 
l'Egitto  e  l'Etiopia  e  di  confondere  i  nomi.  Prima  che  l'iuipero  etiopico 
si  dividesse  dall'Egitto  circa  nell'undecimo  secolo  a.  C  o  più  lardi  jgià 
avea  sofferto  1200  anni  il  dominio  egizio,  come  si  può  dimostrare  dai 
monumeuli  pervenuti  fino  a  noi.  Sotto  gli  Iksos  l'Etiopia  fu  il  rifugio 
della  possanza  egizia  e  quindi  quasi  la  culla,  se  non  del  più  antico  im- 
pero egizio,  come  si  presunse  dippoi,  almeno  dell'impero  nuovo  fin 
dalla  dinastia  decimottava. 

Tanto  basta  sui  risultati  del  nostro  viaggio  etiopico.  Spezialilà  di 
ógni  sorla,  che  per  le  ricerche  sulle  antichità  egizie  ed  etiopiche  più 
tardi  saranno  di  più  grand' importanza,  pei  nostri  lettori,  per  adesso 
non  possono  essere  che  di  poco  rilievo  ;  ma  faccio  menzione  di  un  solo 
fatto,  la  di  cui  scoperta  mi  ha  sorpreso  non  poco  e  che  per  la  storia 
delle  proporzioni  del  suolo  nella  valle  del  Nilo  è  di  una  importanza 

evidente. 

'  "NeldistrettoBainelhadscher  (la.petrière)di  làdiWadi  Halfa, donde 
fin  a  Dongola  una  giogaja  quasi  continua  di  scoglj  e  cataratte  inter- 
rompe la  navigazione  quasi  interamente,  vicino  alla  cataratta  di  Lemne, 
dove  jl  primo  conquistatore  di  questo  paese  Sesartesen  111  nella  di- 
nastia 17  di  Manelone,  fece  fabbricare  in  ambe  le  scoscese  e  sassose 
sponde  due  vigorose  fortezze, .ora  chiamale  Lemne  sulla  sponde  occi- 
dentale e  Kamne  sull'orientale,  si  sono  trovate  alle  rupi  ed  ai  macigni 
delle  ciclopiche  sostruzioni,  e  principalmente  nella  fortezza  di  Kamne, 
una  serie  di  18  iscrizioni  geroglifiche  da  diversi  anni,  principalmente 
del  dominio  di  Amenemta  HI,  il  Moeris  dei  Greci,  che  danno  conto 
dell'altezza  del  Nilo  in  quei  tempi.  Ne  risulla  che  in  quell'epoca,  cioè 
circa  4000  anni  avanti,  il  Nilo  negli  anni  di  mediocre  crescenza  s'alzò 
22  piedi  più  di  adesso  ,.e  che  perciò  fin  d'allora  il  suo  letto  devt  es- 
sersi abbassato  incavando  la  rupe  tanto  più  profondamente.  Questo 
notabile  fatto  si  presta  gradevolmente  a  chiarirne  un'  altro,  che  deve 
sorprendere  ogni  viaggiatore  nella  Nubia,cioè  che  il  fiume  al  di  sopra 
di  Assuan  e  File  non  trabocca  mai  in  verun  luogo,  come  in  Egitto,  né 
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innonda  le  pinnure  vicine,  ma  thte  il  suolo  della  valle  odierna  è  in  gC' 
nerale  alto  10  piedi  di  più  che  il  Nilo  stesso  nei  migliori  anni  si  alza^ 
e  che  perciò  il  paese  facendosi  di  più  in  più  sterile,  deve  innondare  le 
sue  sponde  per  mezzo  di  ruote  di  acqua,  che  muovonsi  da  buoi.  È 
molto  verisimile,  che  ancora  in  l(?mpi  storici  la  Nubia  come  l'Egitto 
sia  stata  innondata  pel  hume  rigonhante  stesso,  e  che  allora  le  cala- 
ratte  di  Wadi  Halfa  ed  Assuan  doveano  essere  quasi  tanto  grandi  e 
clamorose,  che  sono  ritratte  alle  volte  dagli  antichi  in  modo  esageralo. 
Siamo  d'avviso  di  partire  fra  otto  giorni  incirca'  per  Tebe,  dove 
speriamo  di  celebrare  il  Ì5  ottobre.  L'amico  Abeken  già  qui  ci  ha  la- 
sciali per  andarsene  .in  Tebe ,  dove  vuol  aspettarci  ancora  prima  di 
andare  al  Cairo  per  l'inverno,  che  noi  tralterremoci  per  la  più  grau 
parte  in  Tebe. 


111.  MONUMENTI. 

a.  Monumenti  greci  di  Gnazia. 

Importantissime  scoperte  si  sono  fatte  in  questi  ultimi  mesi  nel- 
i'Apulia  Peucezia,  e  propriamente  nel,  sito  dell'antica  Gnazia.  1  monu' 
menti,  di  cui  si  favella,  sono  vasi  dipinti^con  varj  ornamenti,  mistiche 
prolomi  femminili  tra  le  solite  ramificazioni,  ed  altri  più  complicati 
soggetti  di  greco  lavoro.  Quello  però  che  mette  fuor  di  dubbio  la 
località,  si  è  un  caduceo  di  bronzo  di  circa  un  palmo  di  altezza,, con 
greca  iscrizione  che  ne  determina  la  patria.  Meriterebbe  questo  di 
esser  paragonato  con  l'altro  caduceo  di  bronzo  con  giecA  iscrizione, 
che  dicesi  rinvenuto  in  Taranto,  ed  esistente  nel  real  Museo  borbpfticoj 
se  però  la  diligente  osservazione  di  quel  monumento  non  ne  porgesse 
grave  sospetto  di  falsità  :  ed  in  fatti  non  trovasi  allogalo  tra' bronzi 
antichi,  ma  sibbene  tra'modelni.  11  caduceo,  di  cui  ora  diamo  notizia, 
essendo  coU'asta  vuota,  come  quello  del  museo  di  Napoli,  ed  allo  stesso 
assomigliandosi  per  la  forma,  potrebbe  intanto  far  credere  che  fosse 
già  esistito  il  vero,  da  eui  fu  tratta  la  copia  moderna,  ora  appartenente 
al  f^al  Museo  borbonico  (1).  È  notevole  che  nel  caduceo  di  Gnazia 

(i)  Su  questo  bronzo  scrisse  una  particolare  memoria  il  eh.  sig.  cav. 
Bernardo  Quaranta   negli  Alti  della  società  pontaniana  voi.  IH,  pag.  aii 
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le  due  teste  de'serpeuli  si  toccano  colle  estremità,  quasi  baciandosi, 
eoine  dice  Maciobio  «  primaeque  partea  eoriim  (draconum)  rejlexae 
in  circidum  pfessis  osculis  ambitum  circuii  jungunt  »  (Ijj  né  i  due 
dragoni  si  avviluppano  coU'erculeo  nodo  (2). 

Non  è  da  tralasciare  per  confronto  del  descritto  monumento  che 
un  altro  caduceo  di  bronzo  è  anche  ultimamente  venuto  fuori  dagli 
scavi  di  RuvOj  ma  è  del  bronzo  di  Gnazia  più  piccolo,  e  non  fornito 
d'iscrizione.      ' 

All'incontro  sul!'  asta  di  quello  di  cui  parliamo  ,  è  la  seguente 
iscrizione  a  putiti: 


Assai  regolare  è  la  forma  ^elle  lettere.  11  &  con  un  punto  nel  mezzo 
altre  volte  s'incontra  ,  come  nella  epigrafe  rinvenuta  presso  Petelia 
pubblicata  dopo  molti  dal  cb.  Franz  (3),  ed  è  frequentissima  tale  forma 
nelle  iscrizioni  de'  vasi  di  stile  arcaico.  Più  insolita  è  la  forma  dell'io, 
senza  le  due  aste  laterali  alla  base.  In  quanto  alle  lettere  formate  di 
punti  basta  rammentare  il  celebre  vaso  di  bronzo,  di  Mitridate  trovato 
nel  porto  d'Anzio,  ed  esistente  nel  Museo  capitolino;  il  quale  fu  pub- 
blicato ed  illustrato  dal  Corsini  (4)  e  da  altri. 

Rimane  a  vedere  quale  abbia  potuto  esser  l'uso  del  nostro  cadu- 
ceo. Potrebbe  credersi  un  sacro  donarlo, giacche  narrava  Timeo  presso 
Dionisio'di  Alicarnasso  (5),  cbe  nel  tempio  di  Lavinio  sacro  agli  dei 
Penati,  detti  da  Dionisio  Trarjswot  ,  yiviSlioi  ec.  ,  erano  tra  gli  altri 
sacri  donativi  (z£tfX£v«  tep«),  caducei  di  ferro  e  di  bronzo  (6).  Tanto  più 
potrebbe  ciò  dirsi  del.nostro  caduceo,  perchè  in  esso  troviamo  il  nome 
di  una  città:  sicché  può  reputarsi  una  pubblica  offerta  dedicata  in  qual- 

(i)  Lib.  1,  cap.  ly. 

(2)  Vedi  su  questo  le  cose  notate  dal  cav.  Quaranta  mem.  cit.  pag,  2i3, 
2i4;  cf.  Minervini  nel  bullett.  di  corrisp.  arch.  1842,  pag.  80  e  iBg,  160, 
e  Fiorelli  osservaz.  sopra  tal.  mon.  pag.  28,  not.  45. 

(3)  Elem.  epigr.gr.  pag.  62  seg.  cf.  la  stessa  opera  pag.  43. 

(4)  Symb.  liner.  Gori  voi.  VI,  pag.  5i  seg. 

(5)  Histor.  lib.  i,  cap.  58. 

(6)  Tìmaei  fragra,  nella  collezione  degli  storici  greci  di  Didot  pag.   197, 
//'.  20.   Veggasi  il  Niebuhr,  hist-  rom.  voi.  I,  pag.  171  e  184.  seg.  1   tdit. 

Bruxelles,  ed  il  Welcker  Aeschyl.  Trilog.  pag.  225  in  nota. 
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clie  tempio  dagli  ahìtaiili  di  Gnazia,  che  siamo  dal  noslro  monumenlo 
autorizzati  a  cliinmare  Gnatini- 

l  Gnatitii  rNA0INOI  adunque  son  popolo  greco,  e  greca  n'è  la 
denominazione. 

È  maraviglioso  intanto  che  gli  antichi  autori  che  parlaron  dì 
Qnazia,  la  chiamarono  Egnatia.  Cosi  fa  Plinio  in  due  luoghi  (1),  ed 
'Eyvana  leggesi  pure  in  Slrabone  (2),  ed  in^Tolommeo  (3),  senz'alcuna 
varietà  di  lezione.  Il  solo  Orazio  avvicinasi  più  al  vero  nome^chiaman- 
dola  Gnatia  (4),  sebbene  avrebbe  dovuto  scriversi  Gnathìa^  attenen- 
doci alla  iscrizione  TNAOINflN  del  nostro  caduceo. 

E  si  noli  che  il  nome  di  Gnathia  è  secondo  l'analogia  del  greco 
linguaggio,  laddove  l'antica  denominazione  di  Egnatia  avea  fatto  perder 
financo  la  idea  di  rintracciarne  un  greco  significalo. 

rvaSo;,  e  le  parole  che  ne  derivano  danno  adeguata  spiegazione 
della  voce  rNA0lA:  al  che  si  aggiunga  che  yv«3'o;,  non  altrimenti  che 
ffTÓpaed  altre  simili  voci,  è  appunto  un  termine  geografico. 
*'  Osservo  poi  che  luoghi  a  Gnazia  vicini  presero  anche,  come  dicesi, 
il  nome  da  una  parte  di  animale:  tal  si  è  Brindisi  PpsvTSfftov,  cosi  detto, 
perchè  somigliante  alla  testa  di  un  cervo  (5). 

Non  voglio  tacere  in  fine  di  una  moneta  attribuita  alla  città  di 
Gnazia.  Trovasi  essa  pubblicata  ancora  nel  Bullettino  archeologico 
napoletano  (6),  e  spiegata  dal  chiar.  sig.  cav.  Avellino,  il  quale  mo- 
strò, che  il  monogramma  andava  sciolto  in  TNA,  e  lesse  TNATIA  invece 
di  Gnatia  ,  attribuendo  quel  cangiamento  a  particolare  apula  pronun- 
zia. A  questa  opinione  si  oppose  il  eh.  sig.  ab.  Cavedoni,  ritenendo  la 
moneta  di  Mateolum  (7).  A  noi  pare  che  il  monogramma  legger  si 
■debba  TNA  col  cav.  Avellino.  Ma  la  prima  lettera  può  riputarsi  un  T 

• 

(i)  Nat.  hist.  lib.  U  csp.  107  e  lib.  Ili,  cap.  11. 

(2)  Geogr.  lib.  VI.  pag.  2826  283  Gisaub.  §.  7  ed  8,  pag.  298  e  299, 
segg.  Tzschucke. 

(3)  LiJj.  3,  cip.  i:  veggasi  la  critica  edizione  del  sig.Wilberg,  Essendiae 
i838,  pag.  1 7.'».  •  ■        . 

.  (4)  ò'rtfiV.  V,4ib.  I,  p.  97.  . 

(5)  Strabon.  lib.  VI.  pag.  282  cas.  Eustath.  àJ  Hom.  Orf/«.  A.  v.  i85 
spg.  Stephaii.Bjzant.  v,  PpsvrÀcriov,  Etymol.  M.  pag.  193,  ed.  Sylburg.  Elym. 
c^.  Gud.  pag.  n5  ed.  -Slurz.  cf.  l'Alberti  ad  Ilesych.  v.  jSfivd'ov.T.  1,  p.  76». 

(6)  An.  I.  tav.  Vili,  11.  6.  Vedi  la  pag.   i3o. 

(7)  Bull.  aich.  nap.  un.  II,  pag.  54- 
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greco,  di  cui  sporga  alquanto  in  fuori  a  sinistra  l'asta  orizzontale  j  non 
altrimenli  die  in  alcune  monete  della  famiglia  Giulia,  ov'  è  il  numero 
LII,  vedesi  XU  (1)  esprimente  il  numero  delle  vittorie  di  Cesare  se- 
condo la  bella  osservazione  del  eh.  ab.  Cavedoni  (v.  Bull,  dell'  Inst. 
ardi.  1840,  p.  39).  Se  quindi  può  leggersi  TNA,  opiniamo  non  essere 
improbabile  l'attribuzione  della  citata  apula  medaglia  alla  città  di 
Gaa/ia. 

Debbo  in  ultimo  luogo  avvertire  che  i  monumenti  di  cui  sì  è  par- 
lalo sono  stali  rinvenuti  a  Fasano  presso  Monopoli  nella  provincia  di 
Bari.  Da  ciò  si  conferma  la  comune  credenza,  che  tiene  Monopoli  suc- 
ceduta alla  antica  Egnalla  ('2),  ma  acquista  maggiore  importanza  ar- 
cheologica il  comune  di  Fasano,  ove  propriamente  esser  dovea  la  più 
antica  greca  città  di  Gnathia-  J«  ?• 


b.  Osservazioni  epigrafiche. 

Nello  scavamento  dell'antico  teatro  parmigiano  di  pietra  si  an- 
nunzia ritrovato  il  titolo  seguente: 

L    .    MVMMIVS 

cos  .  p  .  P 
Questa  iscrizione  pernuUa  ha  che  fare  col  teatro  di  pietra  parmi- 
giano. Perchè  L.  Mummio  fu  console  nel  608  di  Roma,  mentre  il  pri- 
mo teatro  di  pietra  costruito  in  questa  capitale  del  mondo  dal  gian 
Pompeo  appartiene  sicuramente  ad  un'  epoca  assai  posteriore.  Per 
tutto  questo  il  titolo  non  lascia  d'appartenere  al  console  L.  Mummio. 
Ma  come  s'è  trovato  nel  teatro  parmigiano  di  pietra?  Ha  potuto  essere 
perchè  questo  teatro  di  seconda  costruzione  fu  innalzato  nel  luogo 
stesso  del  primo  di  legno,  ed  in  cui  potè  aver  avuto  parte  il  console 
Mummio ,  di  cui  si  sa  ,  che  io  Roma  fece  costruire  un  secondo  teatro 
di  legno!  Niente  si  può  pretendere  dimostrato:  ma  senz' altri  lumi  , 
niente  si  può  ragionevolmente  condannare.  11  marmo,  in  cui  è  inciso 
il  titolo,  si  vuol  segato,  o  forse  mancante  ancora.  Convengo  del  primo, 
perchè  trattasi  di  un  fatto.  Ma  non  riconosco  necessaria  la  seconda 
supposizione,  perchè  il  titolo  dice  tutto  ,  e  secondo  il  genio  semplice 
e  preciso  del  suo  tempo. 

('i)  Riccio  mon.  delle  Jam.  tav.  LVIII,  lidia  n.  4-5.  Veggasi  pure  il 
hulleit.  arch.  nap.  an.  II.  pag.  8. 

(2)  Giustiniani  dizion.  geogr.  v.  Rlonnpoli.  Sulla  posizione  di  E^na- 
lia  son  da  veder  le  cose  notale  dal  eh.  sig.  Giovanni  latta  :  Cenno  slor.  sul~ 
l  amidi,  citik  di  Riwo.  p,  42-43. 
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Parrtia  ,  si  dice,  de'  tempi  di  cui  parlasi  ,  era  una  picciola  città. 
Come  dunque  potersi  meritare  le  considerazioni  d'un  console  romano? 
Più:  Parma,  per  appartenere  alla  Gallia  cisalpina,  non  dipendeva  al- 
lora dal  dominio  romano.  Ma  può  rispondersi  per  quello  che  riguarda 
il  primo:  e  per  essere  stata  allora  Parma  i^na  piccola  città,  non  poteva 
aversi  meritato  la  considerazione  da  un  console  romano?  Piij  di  tren- 
l'antii  prima  del  consolato  di  Mummio  erasi  già  dedotta  in  Parma 
una  colonia  romana.  Dunque  questi  coloni  romani  potevano  essere 
j^  ben  affetti  del  console  Mummio,  e  così  rendergli  un  omaggio  pubblico 

*  della  loro  riconoscenza.  Ed  eccoci  al  taglio  del  nodo  oppostoci  della 

indipendenza  di  Purma  dal  giogo  romano,  il  che,  se  ci  si  permette  il 
dirlo  ,  pute  di  picciolezza  municipale.  Se  ben  prima  del  consolato  di 
Mummio  erasi  in  Parma  stabilita  una  colonia  romana,  come  Parma  in 
que'  tempi  era  indipendente  dal  dominio  romano?  La  seconda  guerra 
punica  è  anteriore  di  mezzo  secolo  e  più  al  consolato  di  Mummio. 
E  chi  metterebbe  in  dubbio  ,  che  fin  da  que' tempi  l'Italia  tutta 
fosse  sotto  la  romana  dipendenza?  Sotto  il  consolalo  dello  stesso  Mum- 
mio, e  del  suo  collega  Gn.  Cornelio  Lentulo,  le  aquile  romane,  lascia- 
tasi indietro  l'Italia,  avevano  spiccato  il  volo  glorioso  verso  l'oriente, 
dove  il  console  Mummio ,  per  aver  soggiogato  l'Acaja  ,  merilossi  il 
nome  di  Acaico, 

Come  ora  spiegheremo  il  titolo  parmigiano,  ^he  per  la  sua  bre- 
vità è  ben  degno  de'  tempi  in  cui  fu  inciso?  Eccolo: 

L.  Mummius. 
Cos.  pop.  Parmens 

Nel  cippo  letterato  di  Montecasino  da  mèvedulo  ,  e  poco  fa  pub- 
blicato, si  era  letto  costantemente,  ed  in  compagnia  di  al^ri,  scolimbvma. 
COLO.  Quindi  le  nostre  vane  ricerche  sulla  supposta  novella  voce 
scoLiMBVMA.  Per  verità  con  tutte  le  reiterate  posteriori  lezioni  11  maimo 
è  di  lezione  niente  chiara,  precisamente  riguardo  alla  voce  colo,  che 
il  gran  Marini  disse,  legger  si  doveva  solo  (1).  E  così  tutta  va  egre- 
giamente bene  così: 

CIRCVM     .     CINGENTES     .     COLTMBVM     .     A.     .     SOLO 
CONSTITVIT. 

Ed  è  poi  il  Cotitnbus.)  secondo  Lamprid^o  ,  una  Piscina  ,  che  ben  si 
conviene  al  Circo  casinate.,  di  cui  si  tratla  nel  cippo  snddello.  In  si- 
mili riceiche  si  deve  cercare  di  coiJtliere  nel  segno,  e  non  miga  di  lu- 
singare la  propria  vanità  ostinandosi  a  sostenere  quello  ,  che  non  si 
può  ragionevolmente  sostenere.  R.  guartni. 

(i)  Fr.  Arv.  fac.  XL[. 


Pubblicalo  li  20  marzo  1845. 

^ 
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N."  IV.  DI  Aprile   1845. 

^ 
Adunanze  dei  4  e  11  aprile  1845.  —  Iscrizioni  latine. 

I.  ADDNANZn:. 

V 

Adunanza  del  A  apiile  ^'Ò^S. 

Il  dott.  Henzen  propose   all'ammirazione  degli  adunali  due  idrie 
Molane  della  raccolta  del  sig.  dott.  Braun,  il  quale  non  era  in  adunanza 
per  indisposta  salute.  Sopra  l'una  di  esse  vedonsi  figurate  quattro  donne, 
una  delle  quali,  sedente  in  mezzo,  suona  la  lira,  le  altre,  ritte  in  piedi, 
le   apportano  varj  oggetti  del  mondo  muliebre.  Quella  ,  cioè,  che  le 
sta  innanzi ,  tiene  in  mano  una  cassetta  ;  delle  altre  due,  che  pajono 
conversare  fra  loro,  l'una  ha  in  mano  lo  specchio.  Ad  entrambe  queste 
ultime  è  ripetuta  sopra  la   scritta  EYAflPA,nome  che  ben  converrebbe 
alle  Grazie,  per  cui  forse  esse  figure  potrebbero  spiegarsi.  Vicino  alla 
figura  che  sta  dirimpetto  alla  donna  sedente,  scorgonsi  le  lettere  KAA- 
AiniI,  e  fu  creduto  in  principio  che  questo  fosse  il  di  lei  nome,  finche 
il  sig.  dott.  Keil  a  qualche  distanza  dell'ultimo  carattere  di  essa  parola 
scoprì  la  voce  KAA02,  di  maniera  che  il  vaso  ha  da  pensarsi  fosse  de- 
dicato a  tale  KAAAinilJ^fl?.  Del  resto  il  solenne   KAA02  ancora  altra 
volta  ritrovasi  vicino  alla  donna  assisa.  Ad  ambedue  le  estremità  della 
rappresentanza  rincontrasi  un  Amore,  che  da  manca  del  riguardante 
arriva,  da  destra  si  parte,  volando,  e  quest'ultimo  porta  nelle  mani  con 
protese  le  braccia  una  ghirlanda,  di  cui  nell'altro,  benché  anch' egli 
protenda  ugualmente  le  braccia,  nessuna  vestigia  appafrisce.  In  ciò  po- 
trebbe forse  argomentarsi  essere  quella  una  espressione  di  amoroso 
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messaggio  della  donna  sedente.  A  sinistra  della  rappresentanza  scor- 
gesi  il  solenne  uccello  acquatico,  anch'esso  simbolo  erotico. —  L'altra 
stoviglia  ,  che  in  grandezza  e  stile  è  quasi  compagna  dell'  or'  ora  de- 
scritta ,  sicché  come  pariglia  esse  possono  considerarsi  ,  presenta  un 
eroe,  munito  di  elmo,  spada  e  lancia,  il  quale,  tornato  dal  campo  della 
battaglia,  riceve  da  una  donna,  a  cui  porge  la  coppa,  la  bevanda.  Che 
abbia  da  pensarsi  al  ritorno,  ce  Io  mostra  la  mossa  del  guerriero,  il 
quale  ,  appoggiato  il  pie'  sur  uno  scoglio  ,  evidentemente  è  in  atto  di 
riposo.  Indietro  di  lui  è  figurato  un  uomo  barbato  ed  ammantato,  che 
suole  essere  presente  a  siffatte  rappresentazioni,   la  piià  bella  delle  qua- 
li ,  ciò  che  giustamente  osservò  il  dott.    Brunn  ,  è   quella  di  Ettore  , 
Ecuba  e  Priamo  nel  Museo  gregoriano.  —  Riferi  dipoi  il  dott.  Hen- 
zen  intorno  lo  scoprimento  d'  un  nuovo  colombario  nella  Vigna  am- 
mendola  ,  il  quale  appartenne  anticamente  alla  famiglia  di  un  cer- 
to C.  Annio  Pollione.  Quantunque  le  iscrizioni  ritrovatevi  per  la  piiì 
gran  parte  non  contengano  che  i  nomi  di  servi  e  liberti  di  essa  fa- 
miglia ,  è  rilevante  però  fra  esse  il  titolo  di  C.  Annius.  C.  L.  Le- 
nos  ,  a  cagione  del  consolato  di  C.  Cesare  e  L.  Paullo ,  che  in  esso 
vien  ricordato,  consolato  cioè  del  753  di  Roma,  di  cui  poche  memorie 
si  son  conservale  fralle  lapide.  A  cagione  d'un  insidarius ,  menzio- 
nato in  una  di  queste  iscrizioncelle,  osservò  il  sig.  doti.  Mommsen,  che 
in  Montpellier  nella  Francia  avesse  ritrovato  una  istituzione  adattala  a 
spargere  lume  sulle  cosidette  msu/ae  de'Romani ,  essendoché  in  essa 
città  vengono  chiamati  iles  certi  aggregati  di  case  circondali  ed  isolati 
da  strade,  ai  quali  è  preposto  appunto  un  ilier.  Non  avea  peraltro  potuto 
accertare  ,  se  veramente  fosse  antica  cotale  inslituzione.  —  Un  epi- 
gramma greco  fu  apposto  al  titolo  d'  un  L.  Lucilio  Hierone  medico, 
liberto  d'un  Lucilio  Lupo  ,  il  quale  ,  benché  di  poco  valore  quant'  al 
concetto  suo  poetico,  offre  almeno  un  esempio  dell'indicazione  del  li- 
berto pel  solo  genitivo.  —  Fu  mostrato  poi  dal  sig.  doli.  Brunn  uà 
idolello  di  bronzo,  ritrovato  nelle  montagne  fra  Terni  e  Spoleto,  rap- 
presentante una  donna  ignuda  fregiata  di  alla  stefaue,  che  colla  destra 
alzata  slh  acconciandosi   i  capelli  ,  e  la  sinistra  ch'era  pure  alzata,  è 
perduta.  Non  era  difficile  di  riconoscere  in  essa  figurina  una  Venere  j 
era  sorprendente  peraltro  di  vederla  fornita  di  ali  alle  spalle.  Mostrò 
il  dott.  Brunn,  come  il  sig.  cav.  de  VVitle  nel  suo  opuscolo  sull'Afro- 
dite Colias  avesse  spiegalo  cotale  attributo  per  la  relazione  di  Venere 
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colle  Ilizie,  che  alcune  volte  occonouo  alale,  ina  che  così  non  polesse 
spiegarsi  aè  Venere  che  salva  Enea  in  vaso  Feoli,  pubblicato  da  esso 
de  Witle  nell'ultimo  volume  degli  Annali,  né  la  figurina  in  discorso. 
Esternò  il  parere  doversi  piuttosto  ricorrere  al  confronto  degli  spec- 
chj  etruschi,  sui  quali  piìi  volte  trovasi  donna  alata  che  ha  da  ritenersi 
per  Venere,  senza  che  abbia  da  immaginarsi  altro  motivo  per  quell'at- 
tributo ,  se  non  l'intenzione  di  distinguere  le  divinità  dagli  esseri  infe- 
riori, per  cui  la  più  gran  parte  delle  divinità  in  monumenti  etruschi 
si  trova  fornita  di  ale.  —  Prese  in  ultimo  la  parola  il  sig.  dolt.  Momm- 
sen  per  comunicare  alcune  sue  osservazioni  sulle  iscrizioni  bovillensi  , 
ritrovate,  tempo  addietro,  negli  scavi  di  S.  E.  il  principe  Colonna,  di 
cui  fin  adesso  non  furono  pubblicati  che  tré  pezzi  dal  Cardinali  (Me- 
morie di  antichità  e  di  belle  arti  voi.  Il,  p.  307),  copiati  peraltro  poco 
esattamente.  Contengono  essi  frammenti  pregevolissimi  parte  de'  fasti 
della  sodalità  degli  Augustali  domiciliata  a  Boville  che  asterremoci  di 
pubblicare  nella  speranza  che  il  sommo  Borghesi  una  volta  gli  faccia 
oggetto  d'una  sua  dissertazione.  Rilevò  il  dott.  Mommsen,  che  in  essi 
oltre  degli  Augustali,  anche  i  Claudiali,  Flaviali,  Antoniniani  vengono 
menzionati,  ricordando  agli  adunati,  che  similmente  in  iscrizioni  onora- 
rie sono  spessissimo  volte  congiunte  esse  dignità.  Mostrò  ,  come  bene 
potesse  credersi  che  i  Claudiali,  essendo  anch'  essi  addetti  alle  sacra 
della  gente  giulia,  fossero  perciò  aggiunti  agli  Augustali,  ma  che  co- 
tale supposizione  non  quadrerebbe  né  a'FJaviali  né  agli  Antoniniani.  Il 
perchè  propose  la  congettura  che  ad  imitazione  degli  Augustali  le  so- 
dalità di  tutti  gli  altri  imperatori  divinizzati  fossero  stabilite  a  Boville. 
Già  dal  confronto  degli  stessi  frammenti,  secondo  lui,  si  conosce  che 
essi  dovettero  appartenere  non  ad  un  solo  registro  di  cooptazioni,  ma 
a  più  e  forse  a  molti  diversi.  Esternò  adunque  il  parere,  che  tali  col- 
legi fossero  separati  de  jure,  ma  infatto  di  poco  diversi,  radunandosi 
tutti  a  Boville  ed  avendo  ognuno  i  medesimi  colleghi.  Confrontò  in  fine 
la  posizione  de'diversi  tempj  di  imperatori  divinizzati,  sul  Foro  romano 
tutti  riuniti  ,  alla  maniera  in  cui  le  sodalità  di  Boville  erano  riunite 
quasi  in  un  solo  collegio.  In  quant'  alla  lezione,  osservò  che  non  può 
stare  il  supplemento  CLAVDI ALI VM  klbanorum  proposto  dal  sommò 
Borghesi  (Burbulejo  p.  72)  ,  imperocché  in  fine  del  frammento  si  ri- 
conosce chiaramente  una  sola  linea  perpendicolare  ,  senza  nessun  ve- 
stigio della  orizzontale  richiesta  per  formare  la  L.  Propose  in  vece  di 
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leggere  ANNVA  con  riferenza  al  MA.G1STER1A  della  linea  prece- 
dente. Conchiuse  coli'  esternare  il  vivo  desiderio  di  vedere  una  volta 
dissotterrarsi  altre  tavole  di  si  rilevanti  atti,  della  quale  cosa  ora  qual- 
che speranza  pare  presentisi  ,  se  è  fondato  ciò  che  a  lui  fu  assicurato  dal 
custode  di  codesti  marmi,  che  S.  E.  il  principe  Colonna  sta  per  riaprire 
gli  scavi  nelle  sue  proprietà  di  Boville.  | 
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ilsig.  commend.  Kestner  presentò  una  corniola  gemmaria  il  di  cui 
intaglio  ritrae  una  maschera  di  Medusa,  la  quale  oltre  i  serpenti  e   le 
ali  mostra  anche  il  piiì  raro  attributo  delle  corna.  11  dott.  Braun  ne 
ricordò  altri  esempj  e  citò  per  il  primario  tra  essi  quella  graziosa  terra- 
cotta di  Tindari  in  Sicilia,  pubblicala  dal  Bi  òndsted  nella  seconda  parte 
de'suoi  Viaggi  nella  Grecia  pi.  XXXIX.  Vignetta.  —  Quindi  il  sig.  ge- 
nerale Ramsay  mostrava  una  statuetta  di  bronzo  di  rara  integrità  e  bel- 
lezza, la  quale  si  dice  provenire  dalle  scavazioni  pompejane.  Rappre- 
senta Priapo  vestito  da  donna  che  porta  nel  rialzato  lembo  della  sua 
gonna  non  secondo  il  solilo  i  prodotti  de'  campi,  ma  quattro  gai  par- 
goletti, che  il  dott.  Braun  spiegò  per  le  quattro  stagioni.  Mentre  due 
di  essi  fanciuUini  stanno  rannicchiati  nelle  pieghe  della  raccolta  vesta, 
degli  altri  due  uno  guarda  con  ingenua  semplicità  il  gigantesco  fallo  che 
si  protende  sotto  l'alzata  gonna,  ma  che  fu  effigiato  questa  volta  con 
bastevole  riservatezza;  l'altro  stende  la  mano  e  tocca  carezzando  la 
barba  del  gran  nume,  che  pare  fosse  consideralo  dagli  antichi  siccome 
genitore  ermafroditico  di  questi    bigemelli   pargoletti.  —  Quindi  lo 
stesso  sig.  generale  Ramsay  espose  alla  ammirazione  de'radunati  una 
coppia  d'orecchini  d'oro  trovati  in  sepolcro  perugino,  di  cui  il  eh.  Ver- 
miglioli  stampò  il  rapporto  intitolato:  Di  due  orecchini  d'oro  tratti  da 
un  cinerario  etrusco  che  facea  parte  d'un  ipogeo  scoperto  nel  1843 
dal  sig.  doli.  Francesco  Calderini  ;  cenni  archeologici   di  Gio.   Ball. 
Vermiglioli.  Perugia.  8.  —  11  dott.  Braun  avea  esposto  buon  numero 
di  quei  voti  in  terracotta,  che  negli  ultimi  giorni  dai  cicoriarj  erano 
stati  scoperti  per  caso  e  poscia  rubati  nelle  vicinanze  dell'antico  Gabj 
nei  beni  di  S.  E.  il  sig.  principe  Borghese  nel  sito  chiamalo  Pantano. 


nEtL^ INSTlTUtO.  53 

L'esponente  mostrò  come  lutti  questi  pezzi  che  riliaggono  umani  volli 
o  di  prospetto  o  di  fianco,  occhj,  miminelle  di  donna,  genitalj  d'uo- 
mo, cuori  e  piedi,  alcuni  animali  interi  e  piedi  di  bove,  appartengono 
tutti  quanti  ad  un  vasto  tesoro  votivo,  il  quale  sarà  nato  in  quelle  vi- 
cinanze, perchè  probabilmente  ivi  trovaronsi  acque  termali  salubri,  da 
cui  ripeleano  o  domandavano  la  loro  guarigione  le  persone  che  vollero 
lasciare  cotali  parlanti  ricordi.  La  spiegazione  di  sì  singolare  fenomeno 
incontrò  l'approvazione  degli  adunali,  ed  in  conferma  di  tale  ipolesi  il 
sig.  cav.  Canina  ricordò  il  passo  di  Giovenale,  che  delerminatamentc 
parla  della  forza  sanatrice  delle  terme   gabine.  Orazio  parla    pure   dei 
bagni  di  Gabj  neiriodicare  come  venne  restituitala  salute  ad  Augusto 
da  Antonio  Musa  col  fargli  prenderei  suddetti  bagni  unitamente  a  quei 
di  Cliiusi.  Neil'  eseguile  poi  il  nuovo  emissario   per  asciugare  il  lago 
gabino,  fu  scoperto  il  condotto  che  portava  anlicatnente  l'acqua  ai  me- 
desimi bagni.  Altra  porzione  non  meno  grande  della  medesima  roba  tro- 
vasi nel  palazzo  Borghese. —  11  sig.dott.Henzen  comunicò  alcune  iscri- 
zioni latine  copiate  dal  sig. Catherwood, architetto  inglese, nell'interiore 
della  reggenza  di  Tunisi  e  mandate  al  nostro  Instituto  per  gentile  inter- 
venzione del  nostro  socio  corrispondente  sig.  G.  Dcnuis.  Disse  che  buon 
numero  di  esse  già  sono  conosciute  dalle  pubblicazioni   dello  Shaw , 
del  MafFei  e  Donati,  e  che  altre  recentemente  siansi  pubblicale  da   Sir 
GrenvilleTemple  nel  libro  intitolalo:  Excursions  in  the  Medilerranean, 
Londra  1835.  ,  ma  che  non  sarà  inutile  di  ripui)blicare  quest'  ultime, 
non  essendone  venula   copia   alcuna  forse  in  Italia  e  poche  in  genere 
sul  continente.  Tanto  le  lezioni  di  quest'opera  quanto  quelle  del  Ca- 
ihervv^ood  colle  restituzioni  del  sommo  Borghesi  non  recano  poche  ed 
inconcludenti  correzioni  alle  pubblicazioni  anteriori.  Tra  esse  epigrafi 
fu  rilevata  una  serie  di  titoli  spettanti  a  monumenti  pubblici  dedicali 
a  Trajano,  Antonino  Pio,  M.  Aurelio,  Alessandro  Severo  e  lVlammea,Ia 
quale,  oltre  de'solenni  suoi  titoli,  porta  anche  quello  di  mater  patriae, 
a  Diocleziano  e  Costantinoj  frai  monumenti  privati  un'iscrizione  posta 
in  occasione  della   fondazione  d'un  MESOLAEVM  ed  un  titolo  sepol- 
crale ,  che  riporta   la  formola  P.V,  la  quale   soltanto  nei   monumenti 
dell'Africa  occorre, scritta  in  esleso:  PIE  VIXIT.  Ragionò  in  ultimo  sul- 
Fiscrizione  di  Q.  Acilio  Tusco  già  riportata  dallo  Shaw  e  dal  MafFei  , 
la  quale  peraltro  cogli  apografi  di  Teinple  e  Catherwood  ha  potuto  re- 
stituirsi dal  sig.  conte  Borghesi  e  mostrò  come  essa  sia  rilevante  per 


-§:4  '        ADUNANZE 

diverse  cariche  o  nuove  »lel  lutto,  oppuie  peranche  non  mentovale  da 
•  lapide.  —  Il  sig.  doti.  Brunn  poi  fece  breve  rapporto  sul!'  opera  del 

sig.  cav.  M.  Lopez  ,  direttore  del  ducal  Museo  di  Parma,  intitolata: 
Lettere  intorno  alle  rovine  di  un  antico  teatro  scoperto  in  Parma-) 
Parma  1844,  8,  p.  58.  Disse  che  la  prima  parte  di  esso  meritevole  la- 
voro contiene  la  descrizione  degli  scavi  eseguiti  per  dissotterrare  sì  im- 
portante fabbrica  antica,  intorno  i  quali  lo  stesso  autore  già  stampò  un 
primo  rapporto  nel  nostro  Bulleltino  di  ottobre  e  novembre  1844  , 
ripetuto  qui  con  alcune  correzioni  ed  erudite  annotazioni.  Da  quel  tempo 
^  é  peraltro  in  poi  si  son  continuate  le  scavazioni  fino  a  quaranta  metri  di 

"♦  distanza  dal  centro  delPorchestra,  ma  non  si  è  ancora  scoperto  il  muro 

curvilineo,  che  la  circonferenza  esterna  di  tutto  il  teatro  dovrebbe  indi- 
care. Fià  scoperto  inoltre  recentemente  un  frammento  di  basso  rilievo 
di  stile  arcaico,  che  dall'autore  si  spiega  per  Mercurio.  Contro  l'opi- 
nione di  coloro,  che  il  titolo  d'un  L.  Mummie  rinvenuto  nello  slesso 
teatro  hanno  voluto  attribuire  al  grande  console  L.  Mummio  Acaico  , 
fu  comprovato  dottamente  dall'autore,  che  questi  non  può  essere  no- 
minato in  essa  iscrizione  ,  imperocché  la  spiegazione  del  PP  per /7ro 
praelore  già  escluderebbe  il  noto  Mummio  ,  che  non  ebbe  mai  quella 
carica,  L'  autore  crede  che  l' iscrizione  in  discorso  sia  frammento  di 
base  di  qualche  statua  onoraria  eretta  da  un  qualche  console  suffelto 
di  tal  nome.  Osservò  peraltro  il  sìg.  doti.  Brunn  ,  che  la  forma  tutta 
rettangolare  della  lapida  pare  piuttosto  riferirsi  ad  uso  architettonico. 
In  quanto  al  PP  i  sigg.  marchese  Melchiorri  e  dott.  Momniseo  erano 
inchinati  ad  approvare  la  spiegazione  di  essa  sigla  per  pecunia pubtica^ 
di  maniera  ciie  il  cos  precedente  potesse  appartenere  al  compimento 
della  prima  linea. 
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li.  MONL MENTI. 

Iscrizioni  imperatorie. 
1. 

Caltagirone^  presso  H  sig,  D.  Fi/ippo  Per/icone. 

S  .  P  .  Q  .  R 
G   .   C  ^  S  A   R 
A  V  G  .     G  E  R  M 
P  .  IM  .   TR.  POT 
COS 

copiata  dal  sig.  dott.  Slepfiani; 
grande  lastra  con  grandi  caratteri^  ma  rotta  in  piò  pezzi. 

La  iscrizione  fu  rinvenuta  negli  avanzi  d^un  castello  romano  sulla 
cima  della  montagna  di  Caltagirone.  È  di  qualche  rilievo ,  perchè 
mostraci  la  memoria  di  Caligola  celebrata  in  una  città  della  Sicilia,  di 
cui  neppure  il  nome  si  è  potuto  stabilire  con  qualche  probabilità.  Reca 
difficoltà  il  S  .  P  .  Q  .  R  ;  appena  si  può  credere,  che  senato  e  popolo 
romano  abbiano  posto  questo  monumento  in  un  sito  talmente  rimoto 
ed  oscuro,  mentre  dall'altra  parte  non  si  conosce  nessuna  città  di 
quell'isola  che  potesse  prestarsi  alla  spiegazione  di  quelle  sigle,  se 
tuttavia  volessimo  concedere,  che  senato  e  popolo  siansi  detti  quivi 
gli  abitanti  di  città  provinciale,  siccome  Io  furono  infatti  quei  d'Ana- 
gnia,  Laurentum,  Tibur  (cf.  Or.  120, 124, 113,  3728).  Pare  che  l'iscri- 
zione abbia  rapporto  alla  restituzione  del  castello,  in  cui  fu  ritrovata. 

2. 

Museo  di  Palermo. 

imp  .    caesar    .    divi  .  nervae 

f.  nerva  .  traianvs  .  avg  . 

gerivian:cvs  .  dacigvs  . 

ponti fex  .  maximvs  . 

TR  .  Por  .  VII  .  IMI'  .  mi 

GOS  .   V   .   P  .   P 
Copiata  dal  sig.  dott.  Stephani. 
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Questa  iscrizione  coi  numeri  5,  7,  8  e  12  proviene  dagli  avanzi 
dell'antica  Tindari.  Furono  pubblicate,  è  vero,  dal  fu  sig.  ab.  Niccolò 
Maggiore  nel  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  del  1830i 
ina  siccome  fuori  della  Sicilia  son  rimase  assolutamente  sconosciute^ 
e  potendo  offrirne  le  esalte  copie  del  sig.  Stepliani,  così  non  ho  esitato 
di  proferirle  qui  di  nuovo.  —  La  presente  iscrizione,  incisa  su  tavola 
di  marmo  bianco,  fu  ritrovata  insieme  colla  statua  colossale  di  Trajano 
ora  nel  Museo  di  Palermo,  e  che  fu  pubblicata  nelle  antichità  della 
Sicilia  del  Serradi falco .^  T.  V.  tav.  17.  Spelta  all'anno  104  dell'era 
nostra. 

3. 

CoHra,  a  S.  Pancrazio^  in  casa  Turri, 

imp  .  caes  .  divi  .  H  ADRIA  Ni 
FlLfo  .  DIVI  .  TRAI  ANI 
PARTHICI  .  NEPOTl 
DIVI  .  NERVAE  .  PRON 
T  .  AELIO  .  HADRIANO 
ANTONINO  .  AVG  .  PIO 
PONTIF  .  MAX  .  TRIB 
POTEST.  //  .  COS  .77. 
P  .  D  .  D 

Comunicataci  dal  sig.  dott.  Brunn^  che  Vehhe  dalle  schede 
del  eh'  sig.  F.  Cassitlo. 

11  secondo  consolato  di  Antonino  Pio  coincide  colla  sola  seconda 
sua  Iribunicia  podestà  ,  sicché  con  certezza  si  rislaura  codesto  titolo 
(cf.  Eckhel,  D.  N.  VII,  p.  3).  Si  riferisce  adunque  all'anno  138  del- 
l'era nostra.  Le  sigle  p  .  d  .  d  hanno  da  leggersi  puhlice  decreto  decu- 
rionuni  ,  secondo  la  spiegazione  del  sig.  conte  Borghesi  ,  che  reca  a 
confronto  la  lapida  di  S.  Severino  con  pvb  .  d  .  d  (Or.  1026)  e  due  di 
Otranto  (Mur.  240,2  e  5.)  con  pvblice  .  d  .  d  ,  paragonate  col  dec  . 
DEC  .  pvb  deirOrelliana  999. 
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Suessa^  palazzo  pubblico, 

MATIDIAE 

AVG  .  FIL 

DIVAE  .  SABINAE. 

SORORl. 
IMP  .  ANTONIINI  . 
AVG  .  PU  .  P  .  P 

MATERTERAE 

AGATHEMER  .  LIB 

PROC 

Copiata  dal  $ig.  doti.  Brunn. 

È  Matidia  giuniore  ,  più  volte  ricordata  nelle  lapide  (cf.  Grut, 
p.  252,  9,  10 j  1085,  3.),  figliuola  di  Matidia  Augusta,  la  quale  era 
nipote  di  Trajano  per  Marciana  la  di  lui  sorella  ,  madre  di  lei.  Come 
fosse  stata  matertera  di  Antonino  Pio,  ciò  che  non  potevano  spiegarsi 
né  il  Reinesio  (p.  306.),  ne  il  Tillemont  (Hist.  des  empereurs  li,  298), 
già  fu  esposto  dall'Eckhel  (YI,  p.  470.)  ;  la  sua  sorella  Sabina  essendo 
per  adozione  madre  di  Antonino  ,  Matidia  potea  benissimo  chiamarsi 
la  sua  matertera  da  chi  voleva  per  adulazione  congiuugerla  colla  fa- 
miglia dell'imperatore  regnante. 

5. 
Museo  di  Palermo. 

M  .   AVRELIO 
VEUO  .  CAESARE  .  COS 

IMP 

T  .  AELl  .  HADRIAM 

ANTONINI  .  AVG 

Pll  .  FILIO 

P  .  P  .  D  .  D 

Copiata  dal  sig.  dott.  Stephani. 
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fu  trovata  a  Tindai  i  insieme  con  statua  di  marmo  bianco  rap- 
presentante M.  Aurelio  in  abiti  sacerdotali.  M.  Aurelio  era  console 
per  la  prima  volta  nel  893  di  Roma,  ossia  140  dell'era  cristiana  (Eckhel 
VII,  p.  44.).  Allora  probabilmente  fu  posto  il  monumento  in  discorso. 
Che  prima  della  sua  successione  all'impero  sia  anche  chiamato  Vero 
è  conosciuto  (cf.  p.  e.  Gruter.  p.  500,  1).  Non  è  senza  rilievo,  che 
nell'ultima  riga  sia  la  nota  p  .  p  permissu  proconsulis  (Borghesi,  de- 
cade X,  osserv.  4.),  che  secondo  mi  ha  assicurato  lo  stesso  sommo 
autore  fin  adesso  non  era  conosciuta  fuori  della  provincia  Africa. 

6. 

In  qualche  luogo  della  reggenza  di  Tunisi. 

PRO  .   SALVTE  .    IMP    .    CAES  .  M   .    AURELI  .    ANTONINI    .   AVO  .  lì 
BERORVMQ  .' EIVS   .    COLONI   .   SALTVS  .   MASSIPIANI   .   AEDIFICIA   .VETUSTATE 
CONLAPSA  .  S  .   P  .    R   .    ITEM  .  ARCVVS    .  PVOS   .    A    .  S  .   F.   IVBBNTB    .     PROVIN 
CIAiiE   .   AVO  .  LIB  .   PROC   .   EODEMQVE    .   DEDICANTE 

Copiata  dal  iig.  Calherwood  {\)]  ristabili/ a  dal  sig.  conte  Borghesi. 

1  coloni  saltus  Massipiani.,  pare,  appartenevano  a]  patrimonium 
principis  e  stavano  sotto  l'amministrazione  del  procuratore  Provin- 
cialis,  liberto  dell'imperatore.  Sulla  condizione  dei  coloni  può  confron- 
tarsi Walter.)  Roemische  Rechtsgeschichte.,  p.  423.521.  II  saltus  Mas- 
sipianus  altronde  non  è  conosciuto.  Del  liherorumque  eius  reca  altro 
esempio  della  medesima  epoca  la  gruteriana  p.  1009,  12  (Or.  874,), 
posta  per  la  salute  di  M.  Aurelio  e  Faustina  insieme  con  L.  Vero  e 
Lucilla  liberorumque   eorum.   —  s  .  p  .  r  ,  sua  pecunia  refecerunt  j 

A  .  s  .  F.,  a  solo  fecerunt. 

• 
(i)  Qui  mi  é  debito  render  pubbliche  grazie  al  sig.  Calherwood,  archi- 
tetto inglese,  rinomato  per  le  sue  pubblicazioni  di  antichità  americane  da  lui 
scoperte  e  dissegnatc,  il  quale  per  gentile  i  nterveiiziooe  del  nostro  socio 
corrispondente,  sig.  G.  Dennis,  ha  comuni  cato  al  nostro  Instituto  un  numero 
considerevole  d'iscrizioni  copi  ite  da  lui  in  un  suo  viaggio  nelTinterno  della 
reggenza  di  Tunisi.  Infortunatamente  dallo  òhaw.Maffci,  Donati  e  recente- 
mente dal  Tempie  (Excursions  in  the  Meditcrranean  ,  by  Sir  Grenville 
J.  Tempie,  Bart.  Londra  i835.)  furono  pubblicate  già  quasi  tutte  quelle 
epigrafi^  nondimeno  le  copie  del  sig.  Catherwood  sono  di  grande  utilità  per 
la  correzione  delle  altre  edizioni  .  e  ne  pubblicheremo  le  più  rilevanti 
ne'  mostri  fogli. 
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7.     8. 
Museo  di  Palermo. 

IMP.  Caesari  .  divi  Antoni 
NI.  F.  Divi.  Hadriani  .  ne 
POTI.  Divi .  Traiani  .  Parthi 
CI.   Vronepoti  .  divi  Ner 
VAc.  abnepoti  .  M.  Aurelio 
Aug.  P.  M.  trib.  pot.  XV 
COS.  ///.  P.  P 
COI.  AVG.  TYNDARi  .  d.  d 
CVRANTE  .  M.  Yale 
RIO.  VITALE  .  CVRA/ore 
r-p 

>  IMP  •  CAESARI  •  DIVI  •  ANTOINt 

NI  •  F  •  DIVI  •  HADRIANI  •  NE 
POTI .  DIVI  .  TRAIANI  .  PARTHI 
CI .  PRONEPOTI  .  DIVI  .  NERVAE 
ABNEPOTI  .  L  .  AVRELIO 
Vero  AVG  .  P  .  M  .  TRIB  .  POT 

COS    .     II  .  P  .  P 
co^  •  ./4VG  .  TYNDA RI .  D  .  D 
CuranTE  .  M  .  VALE 
rio  ntalE  CVRATORE 
R     .     P 

Copiate  dal  sig.  dott.  Slephani. 

Già  il  eli»  Maggiore  nella  sopraccitata  sua  pubblicazione  avea  giu- 
stamente riconosciuto,  che  compagni  sono  questi  due  titoli  in  maniera 
da  ristabilirsi  perfettamente  Tunocoirallroj  era  a  lui  accaduto  peraltro 
uno  sbaglio  gravissimo  ,  avendo  egli  letto  anche  nel  secondo  M.  Au- 
relio in  luogo  di  L.  Aurelio.,  e  rapportato  cosi  tulli  e  due  a  M.  Aure- 
lio, mentre  piuttosto  il  secondo  si  riferisce  a  L.  Vero. Ciò  posto,  non 
fanno  difficoltà  veruna  le  date  indicale  per  la  tribunicia  podestà,  da 
cui  rileviamo,  che  le  nostre  epigrafi  furono  poste  nel  primo  anno  di 
essi  principi,  quando  di  fatto  M.  Aurelio  era  nella  tribunicia  pode- 
stà XV  e  nel  terzo  suo  consolato,  mentre  L.  Vero,  che  sotto  Antonino 
era  stalo  console,  con  lui  procede  console  per  la  seconda  volta,  ma  non 
prima  avea  avuto  la  podestà  tribunicia.  Sempre  resta  peraltro  la  diffi- 
coltà del  P  .  P  ,  già  osservata  dal  Maggiore,  mostrando  le  medHglie, 
che  M.  Aurelio  non  si  disse  pater  patriae  che  nella  XXX  sua  trib.  pot., 
L.  Vero  giammai,  benché  secondo  Capitolino  dal  senato  prima  di  quel- 
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Tepoca  già  due  vojte  lor  fosse  decretalo  quel  titolo  (Eckhel  VII,  p.  70; 
cf.  p.  96.),  sempre  però  parecchj  anui  dopo  il  principio  del  loro  go- 
verno. La  quale  difficolUi  già  dall'Eckhel  invece  di  essere  spiegata,  non 
fu  che  scusata  coirignoranza  degli  scarpellini  avezzati  a  quei  titoli  degli 
imperatorij  neppure  credo  che  altro  scioglimento  sene  possa  scoprire. 
Vieu  confermata  ancora  questa  opinione  dalle  nostre  iscrizioni,  che, 
siccome  fati»  da  genie  di  provincia  danno  tutti  i  nomi  imperatorj  ad 
ambedue  i  principi,  di  maniera  che  L.  Vero,  ciò  che  del  resto  altrove 
pure  si  ritrovi»,  vieti  detto  pontefice  massimo,  quantunque  si  sappia  po- 
sitivamente che  questo  unico  titolo  fu  riservato  per  sé  solo  da  M.  Au- 
relio, che  a  tulli  gli  altri  fece  partecipare  il  fratello.  Balbino  e  Pupieno 
peraltro  furono  i  primi,  che  ambedue  si  chiamassero  ^jo«///?ce5  maximi 
(Capitol.  8).  — Tindari,  sulla  cui  storia  si  confrontino  le  antichità 
della  Sicilia  del  Serradifalco  (t.  V.  p.  48  ss.),  vieu  nominata  fralle  co- 
lonie di  Augusto  da  Plinio  (N.H.  111.  8).  11  Maggiore  lesse  TYNDA- 
RIT  .  D  .  D  spiegando  colonia  Tyndaritana  decurioiium  decreto,  ma 
la  copia  dello  Stephani  esibendoci  TYNDARID  .  D,  il  sig.   conte  Bor- 
ghesi mi  ha  comunicato  il  suo  parere,  che  abbia  da  staccarsi  la  D  dal 
nome  della  città  e  da  spiegarsi  poi  Deciirioniim  Decreto  col  Maggiorej 
Tyndari  sarebbe  allora   una  abbreviazione  del  Tyndarion  di  Tolom- 
meo.  —  La  carica  dei  curatores  iirbium  è  conosciuta  troppo  per  aver 
bisogno  di  nuova  dilucidazione;  si  confronti  ciò  che  sulla  loro  intro- 
duzione ultimamente  ha  dello  il  eh.  sig.  conte  Borghesi  (Burbul.  p.  35). 

Cortile  del  palazzo  laferanense. 

IMP  •  CAES  •  DIVI  • 

M.  ANTONINI  •  Pll- 

GERMANICI  •  SARMATICl  •  FILI  •  DIVI 

COMMODI    FRATRl 

DIVI  •  ANTONINI  •  Pll  •  NEPOTI 

Divi  •  HADRIANI-  PRONEPOTl 

DIVI  •  TRAIANI  •  PARTICI  •  (sic)  ABNEPOT 
DIVI  •  NERVE  (sic)  ADNEPOTl 

L     •     S  E  P  T  l  M  I  O 

SE  V  E  R  O     •     P  IO   • 

PERTINACI  •  AVG  •  ARAB  • 

ADIABENICO  •  P  •  M  •  TRI  •  POT  •  UlI 
IMP  •  Vili  •  COS  •  Il  •  P  •  P 
Gran  base  marmorea,  proveniente  da  Ostia,ipse  exscr.  Poco  corret- 
tamente pubblicata  dal  Cardinali,  Diplomi  n.  492,  meglio  dal  Fea, 
Piaggio  ad  Ostia  p.  5\, 


ISCRIZIONI    LATINE.  6l 

10. 

S.  Francesco  di  Pozzuoli. 

M  •  AVRELIO 

ANTONINO 

CAESARI 

IMP    CAESARIS 

L  •  SEPTIMI  •  SEVERI 

Pll  •  PERTINACIS 

AVG  •  ARAR  •  ADIAB 

P.  P.  PONT  .  MAX  .  TRIB 


POT^  liir  •  IMP  •  VIH  •  COS 

11  •  PROCOS  •  FILIO 
COL  •  FL  •  AVG  •  PVTEOL 

Copiata  dal  sig.  doti.  Siephani. 

11. 

Cortile  del  palazzo  lateranense. 

M  •  AVRELIO 

ANTONINO 

CAES-  IMP  • 

L  •  SEPTIMI 

SEVERI  •  Pll  • 

PERTINACIS  •  AVG 

ARABICI  ■  ADIABENICI 

P  •  P-  FILIO 

Gran  base  di  marmo ^  proveniente  da  Ostia  e  compagna  al  num,9 

ipse  exscr. 

Queste  liè  iscrizioni  devono  spettare  al  medesimo  anno  nominato 
in  n.  9  e  10,  cioè  all'anno  196  dell'era  nostra  (Eckhel,  VII,  p.  175). 
Severo  tornò  allora  a  Roma  dopo  la  sconfìtta  di  Pescennio  e  la  presa  di 
Bizanzio,  e,  strada  facendo  ,  ayea   conferito   a  Viminatium  nella  Pan- 
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nonia   al  figliuolo  suo  Bassiano  col  nome  di  M.  Aurelio  Antouino  la 
dignità  di  Cesare  (Spari.   Sev.  lO^cf.  Eckhel.  VH,  p.  199).  A  cagione 
del  quale  ritorno  dell'imperatore,  benché  non  avesse  accettato  il  trionfo 
decretatogli  dal  senato,  e  per  la  felice  promozione  del  figliuolo  è  ben 
naturale,  che  all'intera  di  lui  famiglia  statue  siansi  erette.  Se  n.   11 
non  ne  mostra  le  prove  espresse  per  date  numeriche,  basta  già,  pare  a 
me,  l'uguale  provenienza  e  la  rassomiglianza  perfetta  de'monumenti  per 
convincercene.  Perciò  anche  l'iscrizione  pubblicata  da  Fea,  Viaggio  ad 
Ostia  p.  51,  3,  IVLIAE  |AVG[  MATRI  •  CASTRORVM,  ora  anch'essa 
nel  cortile  del  palazzo  lateranense,  deve  attribuirsi  allo  stesso  tempo.  È 
inoltre  il  solo  anno,  in  cui  Caracalla  era  nienl'altro  che  Cesare,  essen- 
doché i  fasti  pontificali  presso  Grutero  p.  300  nell'anno  prossimo  rife- 
riscono la  sua  cooptazione  in  quel  collegio  (cf.  Eckhel,  VII,  p.  199.), 
e   siccome  nelle  medaglie  di  quest'anno  vien  mentovato  il  PONTIF  , 
così  non  si  sarebbe  dimenticato  su  basi  onorarie.  In  quanto  a  Giulia,  il 
titolo  di  mater  caslrorum,  posto  semplicemente  senza  menzione  del 
mater  Augusti,  ci  lascia  due  soli  anni,  a  cui  l'iscrizione  potrebbe  at- 
tribuirsi, imperocché  nel  198  il  figliuolo  già  ebbe  il  titolo  d'Augusto — 
Sulle  varie  colonie  dedotte  a  Puleoli  cf.  Orelli  3698. 

12. 
Museo  di  Palermo. 

IVLIAE  \I\\m\E\h:  •  AVG 
MATRIS-IMP-CAES  • 
M.  AVRELl  •   SEVERI    - 
^/^:iAlNDR!  •  PIl  •  FEL- 
AVGVSTI  •  ET  •  CASTROR  • 

1  RESP     COLAVGTYNDAR 


Copiata  dal  sig.  doti.  Slephani. 


Si  trova  fjuesla  iscrizione  già  presso  l'Ordii  (955),  presa  da  Kruse  <, 
Jrcfiiv,  III,  p.  179,  ma  letta  tmlo  malamente,  che  se  ne  è  cavato  il 
nome  di  Filia  CASTROR. 
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13. 

Sorrento. 

PIISSIMAE  •  AC  •  VENERAVI 

LI  D  N     Faustae     AVG 

Coniugi  VICTORIS  •  AVG 

CONSTANTINI  matri 

DDD  NNn 

CONSTANTIM 

CONSTANTI  Et  Const  AN  tis 


Capii  fa  dal  sig.  dott.  Brunn; 
ristaurata  dal  sig  conte  Borghesi. 

È  di  grandissimo  rilievo  l'iscrizione  presente,  essendo  l'unico  mo- 
tinmento  epigrafico  che  di  Fausta  ci  abbia  conservato  la  memoria.  È 
conosciuta  la  storia  di  quest'  imperatrice,  la  quale  dopo  aver  indotto 
per  le  sue  calunnie  il  marito  a  fare  uccidere  il  proprio  figliuolo  Crispo, 
nel  326,  scoperta  la  falsità  delle  di  lei  accusazioni,  fu  messa  a  morte 
anch'essa.  Sui  diversi  rapporti  degli  scrittori  intorno  siffatto  avveni- 
mento può  confrontarsi  il  Tìllemont,  IV,  p.  224.  Dal  nostro  titolo  altra 
cosa  di  nuovo  non  si  ricava  ,  se  non  che  nei  monumenti  di  Fausta  fu 

abraso  il  suo  nome. 

14. 

Gusereen . 

CLEMENTIA  .  TEMPORIS   .  ET  .  VIRTVTE 

DIVINA  .  D  .  D  .  IN  .  N  .  CONSTANTINI  .  ET  .  LICINI  .  INVIC 

SEMP.AVG^  ORNACI ENTA.LIBERTA.  RESTITVTA.  ET. VETERA.CIVI 

TATIS  .  INSiGNlA  .  CVRANTE  .  CEIONIO.  APRONIANO  .  CL  .  V 

PATRONO  .  CIVITATIS 

Copiata  dal  sig.  Catherwood  \  ristaurata  dal  sig.  conte  Borghesi. 

Secondo  lo  stesso  sig.  conte  Borghesi  la  lapide  allude  alla  cessa- 
zione della  tirannide  di  iWassenzio.  Per  le  vetera  civitatis  insigni  a  rista- 
bilite da  Cejonio  Aproniano  egli  reca  a  confronto  MalF.  M.  V.  462,5. 
secondo  qual  titolo  nella  colonia  cillitana  Q.  Manlio  Felice  ARCVM  • 
CVM  •  INSIGNIBVS  •  COLONIAE  •  EREXIT  •  aggiungendosi  in  fine 
INSIGNlA  •  CVRANTE  •  M  •  CAELIO  . 
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15. 

Belano^  presso  Varciprete  Ferro  in  Mirabella. 

FORTISSIMO    AC 

PIISSIMO  •  IMP 

D  •  N  •  CONSTANTINO 

MAXIMO  •  P  •  F  •  INVICTO 

AVG 

NONIVS  •  VERVS  •  V  •  G 

CORR  •  APVL  •  ET  •  CALAR 

D  N  M  Q-  EIYS  (devotus  numini  maiestatiqiie 

eius.) 

Comunicata,  dal  sig.  doti.  Brunn  dalle  schede  del  sig.  F.  Cassino. 
Questo  Nonio  Vero  ci  è  conosciuto  da  una  iscrizione  del  Muratori 
(p.  725,  3),  data  più  correttamente  dal  eh.  Cavedoni  nella  sua  dichia- 
razione dei  marmi  modenesi  p.  163,  dalla  quale  si  rileva,  che  dopo 
essere  egli  slato  correttore  dell'Apulia  e  della  Calabria,  Io  fu  egual- 
mente della  Venezia  e  dell'Istria.  La  nostra  lapida  viene  a  confermare 
indubitabilmente  la  sentenza  del  eh.  Borghesi  intorno  la  di  lui  el'd, 
esposta  nella  stessa  opera  del  Cavedoni,  p.  291  ftgg. 

16. 
NMa  chiesa  s.  Pietro  d^Jrli,  ad  Acquasanta  presso  Ascoli. 

LIBERATORI 
/  ORBIS  •  ROMANI 

RESTITVTORl  •  LI  BER 
TATIS  •  ET  •  REIPVB  •  CON 
SERVATORI-  MILITVM-  ET 
PROVINCIALIVM  •  D  •  N 
MAGNENTIO  •  INVICTO  •  PRIN 
CI  PI  •  VICTORl  •  AG  •  TRIVMFAT 
ORI  •  SEMPER  AYGVSTO 
Copiala  dal  eh.  sig.  Carlo  Ardami  d'' Acquasanta.  Colonna. 
Benché  priva  del   numero,  è  senza  dubbio  l'epigraie  di  colonna 
miliaria.  Parecchie  iscrizioni  sono  note,  rassomiglianti  del  tutto  a  que- 
sta-, la  diamo  qui,  perchè  è  sana  ed  intera,  non  mancandovi  che  il  solo 
numero.!  diversi  titoli  dell'usurpatore  Magnenzio  non  hanno  bisogno  di 
spiegazione. 

G.   1IE^Z1LN. 


ruhblicalo  li  dì  10  maggio  1845. 
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BOLLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N,"  V.  DI  Maggio   \Si5.  due  fogli. 


Giunone  Lucina,  —  Iscrizione  arcaica  di  Sora.  —  Tavola  bebiana. 
Era  della  Galazia.  —  Lago  di  Fallerona.  ■ 

1.  TOPOGRAFIA. 

Sulla  posta  del  tempio.,  e  sopra  altre  attinenze 
della  Giunone  Lucina»  , 

È  conosciuto  geueralmenle,  che  i  Greci  ed  i  Romani  spesso  ri- 
guardavano la  Giunone  come  una  dea  tutelare  del  matrimonio,  e  par- 
ticolarmente dei  parli,  nella  quale  ultima  relazione  diedero  i  Romani 
ad  essa  dea  il  cognome  Lucina.  Riguardo  alla  origine  di  questo  noma 
si  trovarono  già  anticamente  due  diverse  opinioni.  Alcuni,  come  Var- 
roue  (1),  Ovidio  ^2),  Plutarco  (3),  Dionisio  (4;,  e  Donato  (5)  , 
lo  deducevano  dalla  parola  lux  ed  immaginavano  diverse  connes- 
sioni fra  la  significazione  di  questa  parola  e  la  natura  della  dea. 
Ordinariamente  si  supponeva,  che  la  dea  fosse  chiamata  Lucina,  per- 
chè ella  producea  l'uomo  alla  luce  della  vita(quod  produxit  in  lucem). 
Altri,  come  Ovidio  (6)  e  Plinio  (7),  traevano  Lucina  dalla  parola 
lucus  e  supponevano,  che  Giunone  per  questo  fosse  chiamala  Lucina, 
perchè  ella  era  venerala  a  Roma  in  un  hosco.  Al  primo  aspetto  pare, 
che  la  prima  opinione  abbia  più  probabilità  della  seconda,  partico- 
larmente perchè  anche  Diana  come  dea  lulelire  della  nascila  porla 
lo  stesso  cognome  Lucina.  Ma  osserviamo,  che  nei  culli  antichissimi 
greci  e  romani  (ed  a  questi  appartiene  chiaramente  il  culto  della  Giu- 

(i)    Lii)g.  Lai.  V.  69.  ed.  fliuiler.  (5)  Ad  Terent.*  Andr.  Ili,  1.  1  5. 

(2)  Fjst.  il,  45o-  VI,  39.  (6)   Fast.  II,  4/49. 

(3)  Quaest.  Kum.  p.  i82,  C.  (7)  Natur.  Hist.  XVI    ii,  85. 

(4)  Lib.  IV,  i5. 
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none  Lurjna)  i  cognomi  degli  dii  aveano  la  loro  origine  da  alcuna  ac- 
cidentalità secondaria,  pai  ticolarmenle  del  sito  del  santuario,  mollo 
più  frequentemente,  che  dalla  natura  di  essi  dii,  e  che  iieirultimo  caso 
la  connessione  fra  la  natura  ed  il  cognome  suole  essere  più  semplice 
e  più  precisamente  rilevata.  Poi  osserviamo,  che  Giunone  in  Roma 
soltanto  come  dea  tutelare  dei  parti  era  venerala  in  un  bosco,  mentre 
che  la  sfessa  dea  con  un'altra  intenzione  in  altri  sili  di  Roma  aveva  i 
suoi  tempj  senza  bosco,  per  lo  che  questa  specialità  per  i  Romani  era 
un  contrassegno  caratteristico  della  Giunone  dea  tutelare  dei  parli. 
In  fine  havvi  più  d'  uh  indizio ,  che  Giunone  prima  della  Diana 
avesse  il  cognome  Lucina  e  per  conseguenza  Diana  come  dea  tutelare 
della  nascita  può  avere  ricevuto  lo  stesso  nome,  perchè  non  si  capiva 
più  bene  la  di  lui  vera  origine;  anzi  si  soleva  già  dedurlo  dalla 
parola  lux.  Cosi  pare  la  derivazione  da  Incus  più  credibile  dell'altra 
da  lux.)  ma  una  risoluzione  sicura  di  questa  questione  forse  non  sarà 
mai  possibile. 

Io  quale  tempo  iu  Roma  si  abbia  cominciato  a  venerar^  la  Giu- 
none Lucina,  non  si  può  diffinire  precisamente.  Da  certe  p-.irole  di 
Varrone  (1)  si  potrebbe  conchiudere,  che  gli  anpali  avessero  ascritto 
l'origine  d'un'ara  di  questa  dea  a  Tazio.  Ma  anche  se  non  riguardiamo 
la  poca  sicurezza  storica  di  questa  notizia,  diremo  a  questo  passo 
mancnre  la  sicurezza  critica,  perchè  Varrone  può  avere  scritto  anche: 
Dianae]Lucinae.  Secondo  il  Dionisio  [2)  negli  annali  di  Pisone  l'opi- 
nione era  profferita,  che  già  nel  tempo  di  Servio  Tullio  fosse  slato  in 
Roma  il  tempio  della  Giunone  Lucina.  Ma  tutta  quella  narrazione 
mosti  a  cosi  chiaramente  il  carattere  del  mito,  che  non  si  può  prenderla 
per  fondamento  d'un  ragionamento.  Iu  fine  Plinio  (3)  racconta  che  il 
tempio  della  dea  fosse  eretto  nell'anno  579.  Non  sappiamo  il  fonte  di 
questa  notizia,  ma,  anche  supposto  ch'ella  sia  vera,  non  dimostra  che 
non  si  trovasse  prima  di  quel  tempio  nessuna  altra  fabbrica  nello 
slesso  luogo,  o  un  bosco  o  un'ara,  dedicali  a  quella  dea.  Niente  di 
meno,  malgrado  che  tutte  queste  notizie  non  possono  servire  per  diffi- 
nire accuratamenle  il  cominciamento  del  culto,  fanno  prova  della  di  lui 

(i)  Lin^.  Lit.  V,  74.  Nam,  ut    annales  dicunt,  vovit  (Tatius)   Opi, 
Florae  --  Dianae  Lucinaeque. 
(2)   Lib.  IV,  .5. 
(:?)  Natur.  Hist.  XVI,  44,85. 
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antichità  alt;(  Hss;n,  la  quale  si  può  piovane  anche  per  questo,  che  quel 
tempio  era  già  menzionato  nel  catalogo  delle  cappelli;  degli  Argei.  Per- 
ciocché non  si  può  dubitare,  che  esso  calalot;o  non  fosse  mollo  antico. 
*  Da  Roma  senza  dubbio  questo  cullo  si  sarà  disteso  col  dominio 
romano  anche  fuori  di  essa  città.  Ma  finora  almeno  non  ne  ho  polulo 
trovare  nessuna  vestigia  oltre  di  Roma. 

In  Roma  la  festa  della  dea  secondo  i  fasti  prenestini  (1)  fili  cele- 
brata al  secondo  del  mese  marzo,  perchè  si  credeva,  che  il  tempio 
fosse  comincialo  in  colai  giorno.  Le  parole  di  Paolo  Diacono  (2)  però 
e  di  Ovidio  (3)  lasciano  conghietturare,  che  la  festa  cominciasse  già 
la  sera  prima  di  quel  giorno.  Riguardo  alle  ceremonie  del  cullo  basta 
ricordarsi  di  quello,  che  ha  favolato  sopra  di  loro  Foggini  (4),  e  di 
alcune  iscrizioni  votive,  raccolte  da  Orelli  (5). 

Sarebbe  inutile  di  allegare  lutti  i  passi  degli  scrittori,  i  quali 
dimostrano  resistenza  del  tempio  e  del  bosco,  dedicato  alla  Giunone 
Lucina  in  Roma.  Ma  questo  forse  non  sarà  soverchio  di  annotare, 
che  secondo  il  citato  passo  di  Plinio  il  tempio  era  fondato  nell'anno  379, 
secondo  i  fasti  prenestini  al  secondo  giorno  del  mese  di  marzo  j  che 
secondo  Livio  (6)  la  fabbiica  nell'anno  564  dal  fulmine  era  battuta  ed 
in  alcune  parli  danneggiata ,  che  secondo  una  iscrizione,  la  quale  adesso 
citeremo,  nell'anno  713  da  un  questore  urbano,  A.  Pedio,  un  muro 
era  fabbricalo  forse  intorno  il  tempio  ed  il  bosco  j  e  che  nel  tempo  di 
Varrone  (7)  il  bosco  non  aveva  piia  l'antica  estensione,  ma  era  già 
mollo  ristretto. 

Che  il  tempio  ed  il  bosco  insieme  fossero  posti  sopra  l'Esquilino, 
è  conosciuto,  ma  la  di  loro  situazione  non  è  ancora  così  accuratamente 
determinata,  com'è  possibile,  l  topografi  più  antichi  solevano  collocare 
tempio  e  bosco,  dove  sta  oggi  la  chiesa  di  s.  Maria  maggiore.  Dopo  si 
è  capito,  chea  questa  presunzione  mancava  ogni  diritto,  ed  il  siguor 
cav.  Canina  (8)  per  conseguenza  mette  quel  santuario  nella  parte  di 
nord-nord-est  del  Cespio.  Nella  descrizione  della  ciltà  di  Roma  di 
Bunsen  io  non  ho  potulo  trovare  nessuna  discussione  sopra  il  sito  di 
queir  importante   tempio  j  perciocché    ivi  ,   dove   si    fa    menzione  di 

(  I  )  Foggini:  Fast.  Praenest.  VI.  Non.  Mart.  (5)  Inscript.  Lat.  1295-1298. 
(a)  Feslus:  IWartias  Calei.das.  (6)  Lib.  XXXVII,  3. 

(3)  F.ist.  III.  247.  (7)  Ling.  Lat.  V,.49- 

(4)  Fast.  Praenest.  IV.  Non.  Mart.  (8)  Iiidicaz.  lopog.-at.  \>.  95. 
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lui  (1))SÌ  omette  questa  ql^estiotle.  Ultimamente  il  mio  onorato  mae- 
stro, sig.  prof.  Becker  (2;,  ha  proposta  la  ingegnosa  conghìettura,  fon- 
data sopra  rordine  delle  cappelle  degli  Argei,  osservato  nel  catalogo 
di  Varrone(3),  che  quel  santuario  fosse  stato  sopra  l'occidentale  p9rte 
delPaltura  del  Cespio.  Si  vede  facilmente,  che  egli  mollo  piti  si  av- 
vicinava al  vero,  che  tulli  gli  altri,  e  che  esso  avrehbe  scoperta  la 
pura  verità,  se  avesse  conosciuto  un'iscrizione,  la  quale  ha  un  in- 
fluenza decisiva  in  questa  questione,  ma  è  sfuggita  finora  a  lutti  i  to- 
pografi. Ella  si  trova  adesso  nella  Villa  albani  ed  è  già  pubblicala  da 
Marini  (4)  e  da  OrelH  (5).  Ecco  la  copia: 

P.  SERVILIO  L.  ANTONIO  COS. 

A.  D.  IIII.  K.  SEXT. 

LOCAVIT  Q.  PEDIVS  Q.  VRB. 

MVRVM  IVNONI  LVCINAE 

ii-s  cccIddd  cccIood  cccTodd  Iddd  ccTdd  cebo  ccIoD 

EIDEMQVE  PROBAVIT 

Sappiamo  dunque  per  ella ,  che  il  questore  urbano  Q.  Pedio  fece 
fabbricare  un  muro,  il  quale  separava  forse  il  tempio  ed  il  bosco  della 
dea  dalle  fabbriche  vicine,  per  580000  sesterzi,  e  che  l'approvò 
al  29  del  mese  di  luglio  dell'anno  713.  Una  tale  iscrizione  natural- 
mente si  poteva  dal  principio  mettere  soliamo  nel  sacro  recinto 
stesso,  e  per  conseguenza,  perchè  manca  ogni  sospetto,  che  ella  fosse 
già  anticamente  trasportata  in  un  altro  luogo,  il  silo,  dove  ella  è  sco- 
perta, deve  essere  identico  con  quello,  dove  era  situalo  il  tempio  della 
Giunone  Lucina.  Il  luogo  delhi  scoperta  sappiamo  per  una  iscrizione 
moderna,  incastrala  sopra  l'antica:  Jiinoni  Lucinae  aedis  et  luci siliim 
eximium  hoc  moiiumentum  in  hortis  esqiiìtiis  Firginum  s.  Francisci 
de  Paula  erudiin  a  MDCCLXK ostendit.  Il  convento,  in  questa  iscri- 
zione menzionato  (il  quale  SI  deve  ben  distinguere  da  quello  dei  padri 
di  s.  Francesco  di  Paola,  vicino  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in  vincoli)  si 
trova  nella  strada  di  s.  Lucia  in  selci,  appoggialo  al  pendio  selleuUio- 
nale  del  meridionale  sbocco  dell' Esquilino,  del  quale  la  parie  occiden- 
tale anticamente  era  chiamala  Carinae,  la  parte  orientale  Oppius,  pre- 

(i)  B.  Ili,  2,  p.  20^.  (4)  Iscriz  albane.  i,  a. 

(a)  Hancjbuch  dar  Roera.  Allerthuemer  I,  p.  536.  (5)  Inscript.  I^at.  1394. 
(3)  Ling.  Lat.  V,  5o. 
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cisamentc  dirimpetto  dell'occidentale  parte  del  Cespio.  Il  bosco  dunque 
ed  n  teriipio  della  Giunone  Lucina  non  stava  so-pra  Paltura  del  Cespio, 
ma  nella  valle  fra  il  Cespio  e  l'Oppio,  propriiuhunte  sotto  quella  pane 
del  Cespio,  dóve  l'ha  posto  il  sig.  Becker.-E  questa  nostra  opinione 
possiamo  confermare  anche  per  mezzo  di  due  versi  di  Ovidio  (1): 
Monte  sub  Esquilio  mullis  incaeduus  annis 
Junonis  magtrae  nomine  lucus  eral  ; 
e  ben  corrisponde  a  lei  il  catalogo  delle  cappelle  degli  Argei  (2),  per- 
chè si  soleva  ben  scegliere  una  importante  fabbrica,  situata  nella  valle, 
per  diffinire  il  silo  di  una  piccola  cappella,  posta  sopra  di  lei  nell'altura. 
Si  può  presupporre  con  molta  probabilità,  malgrado  che  gli  scrit- 
tori tacciano  sopra  siOfatla  particolarità,  che  in  quel  tempo,  dove  si 
cominciava  irt  Roma  a  mettere  statue  di  quasi  tutti  i  dii  ne' suoi 
lempj,  si  fosse  posta  anche  una  st;»lua  della  Giunone  Lucina  nel  suo 
tempio;  e  nel  caso  che  questa  conghieitura  sia  accettata,  si  potrà  di- 
mostrare anchb  la  di  lei  forma,  almeno  in  circa.  Vuo'dire,che  troviamo 
sopra  le  monéte  della  Lucilla  (3)  e  della  Giulia  Domna  (4)  femmina  as- 
sisa sopra  d'una  sedia,  ornata  con  un  diadema,  colla  stola  e  colla  toga, 
tenendo  nella  mano  destra  un  fiore,  e  nella  mano  sinistra  un  bambino 
fasciato.  Sopra  di  lei  si  legge  l'iscrizione  IVNONl  LVCINAE. 

Sopra  una  gemma  antica  (5)  ritorna  altra  volta  una  figura  somigliante. 
Si  vede  una  donna  assisa  sopra  una  sedia,ornata  col  diadema  e  colla  toga, 
ma  senza  stola  né  fiore  né  bambino.  Anzi  ella  tiene, con  ambedue  lebraccia 
slese  innanzi,  un  bastoncino.  Appresso  si  trova  l' iscrizione  1 VNO  LYCI. 
Non  si  può  dubitare,  che  ambedue  le  immagini  si  serrino  piiì  o  meno 
strettamente  alla  statua  del  culto,  posta  nel  santuario  dell' Esquilino, 
perché  si  può  dimostrare  con  una  grandissima  quantità  di  esempj,che 
le  monete  romane  e  le  gemme,  quando  rappresentano  la  sola  figura 
d'una  deità,  quasi  sempre  mostrano  la  copia  più  o  meno  scambiata  di 
una  conosciuta  statua  di  essa  deità,  e  perchè  la  statua  più  conosciuta 
della  Giunone  Lucina  e  l'originale  di  tutte  le  altre  statue,  era  senza 

(i)  Fast. II,  433. 

(2)  Varrò,  Ling.  Lat.  V,  5o.  Cespius  mons  sexticeps  apud  aedem 
Junonis  Lucinae,  ubi  aeditumus  habere  solet. 

(3)  Pedrusi;  Cesari  in  Metallo  grande.  Tom.  VII.  Tav.  20,  N.   8. 

(4)  Pedrusi:  !.  1.  Tav.  27,  N.  3. 

(5)  Museo  Chiusino.  Tav.  174,  i. 
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dubbio  il  simulacro  di  quel  tempio.  Ria  particolarmente  si  può  preten- 
dere questo  circa  le  monete,  come  monumenti  pubblici.  Quella  slalu;* 
dunque  sarà  stata  Ibrmata  sedente.  Ella  avrà  portato,  come  una  Giu- 
none, il  diadema,  la  stola  e-  la  toga.  Il  bambino  si  è  congiunto  con  ella, 
per  dimostrare  l'attività  propria  di  questa  dea»  11  Gore  può  essere  messo 
in  più  d'un  senso,  e  mi  preserverò  di  preferire  adesso  uno  di  loro,  pri- 
ma che  la  questione  universale  sopra  del  senso,  nel  quale  si  solesse  dare 
questo  attributo  al  simulacri  del  cullo,  non  sarà  risoluta  in  una  ma- 
niera bastevole.  Anche  l'incisore  della  pietra  ha  copiato  l'attitudine 
ed  il  costume  di  quell'originale.  Ci  troviamo  il  diadema  e  la  toga.  La 
stola  manca,  non  so  se  per  la  negligenza  del  disegnatore  o  dell'inci- 
sore. Ma  egli  è  chiaro,  che  la  nudità  della  parte  superiore  della  dea 
ripugna  alla  natura  non  meno  della  Giunone  Lucina,  che  della  Giunone 
in  generale.  Gli  attributi  ha  scambiato  l'incisore,  o  secondo  il  suo  pa- 
rere, o  perchè  non  ha  copiato  l'originale  stesso,  ma  una  copia  già 
scambiata,  ed  in  vece  del  fiore  e  del  bambino  ha  messo  un  bastoncino 
la  cui  spiegazione  non  si  può  dare  con  sicurezza.  Forse  sarà  permesso 
di  conghietturare,  che  quello  fosse  un  istrumento  ostetrico. 

Col  mezzo  di  questo  fondamento  si  potrà  senza  dubbio  fra  la 
grande  moltitudine  dei  monumenti  antichi,  che  si  sono  osservati  fi- 
nora, scoprire  anche  altre  copie  di  quel  simulacro.  Io  posso  in  questo 
momento  soltanto  un  altro  mentovare,  in  una  moneta  della  Giuli» 
Mammea  (1),  la  quale  ci  mostra  la  stessa  immagine,  come  le  monete 
della  Lucilla  e  della  Giulia  Domna  ,  ma  colla  iscrizione  IVNONI 
AVGVSTAE.  Non  si  può  dubitare,  che  l' incisore  anche  di  questa 
moneta  non  volesse  dare  un'  immagine  della  Giunone  Lucina,  ma^  met- 
tendo l'iscrizione,  a  lui  pareva  più  importante  di  contrassegnare  questa 
dea  come  tutelare  della  famiglia  cesarea,  particolarmente  della  Giulia 
Mammea,  che  come  dea  tutelare  della  nascita,  e  per  questo,  omettendo 
la  parola  LVCINAE,  poneva  AVGVSTAE. 

LUDOLFO  StEPHANI. 

(i)  Pedrusi:  I.  I.  Tav.  34,  N.  7. 
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Iscrizione  arcaica  di  Sor  a. 

È  conosciuto,  quanto  siano  rare  le  isciizioui  latine  che  risalgono 
al  di  là  della  battaglia  aziaca,  il  perchè  ogni  brano  di  cosiffatto  titolo 
dai  dotti  suol  essere  ricevuto  con  ben  fondato  plauso.  Tanto  più  ci 
gode  l'animo  potendo  offrire  ai  nostri  lettori  un'iscrizione,  la  quale  iil 
merito  di  alla  antichità  aggiunge  quello  d'un  argomento  non  comune 
nell'epigiafìa.  Dobbiamo  questo  cimelio  epigrafico  alla  gentilezza  del 
sig.dott.  Brunn,  il  quale  la  trascrisse  nel  giardino  d'una  chiesa  a  Sora 
nel  regno  di  Napoli  J  sta  scritta  sopra  pietra  quadrata,  rotta  nel  mezzo. 
Benché  essa  sia  danneggiata  in  pili  d'un  luogo,  specialmente  a  cagione 
della  rottura  della  lapida,  nondimeno  alla  diligenza  del  dolio  nostro 
amico  riuscì  di  trarrle  una  copia  esattissima,  le  poche  lacune  della 
quale  facilmente  supplisconsi  coll'ajulo  dell'impronta  in  caria  che  ce 
n'ha  ripoilala,  il  cui  facsimile  presentiamo  qui  ai  nostri  lettori. 


APVLRTVLEiEb-OF'. 
o-VoD'REJVAD    r/OElVKri^F 

HFicVoVlT-voTo'Ho  c 

TE  S      DONV  DAN  VNP 
WERcOLEi/VlAXSYA/lE 
MERETo     sB/^irm 


72  "■    MONUMENTI. 

La  forma  in  eis  del  nominntivo  plurale  della  seconda  declinazione 
latina,  che  due  volle  occorre  nel  titolo  nostro,  nel  F^ertiileieis^  cioè, 
e  nel  leibereis,  benché  non  menzionata  dai  grammatici,  è  conosciuta 
da  parecchj  monumenti  epigrafici.  Oltre  le  forme  del  pronome  »5,  già 
registrale  ne'  lessici  ,  eeis  (  SC.  de  Bacch.  4  ),  eis  (  legge  Servilia 
ed.  Kienze  cap.  8,  17,  19,  ci.  Marini  Alti  p.  569),  ieis  {  Grul.  207, 
col.  3.)  con  eisdem  (  Orell.  3808.),  cito  Minticieis,  Cavatitrineis  nella 
celebre  tavola  sui  confini  de' Genovati  e  Vituij  (Oiell.  5121  ). /iic/m, 
publiceis^leibereis  della  legge  Torta  (cf.  Haubold,  monumetita  legalia, 
pag.  10  seg.  Grut.  p.  20-  scg.)  CDL  vireis  e  gnateis  della  Servilia 
(Haubold,  1.  e.  'p.  24  seg.  Grut.  506  seg.  );  ai  qualijpuò  aggiungersi 
ancora  il  dtiomvires  d'  una  iscrizioae  di  Cora  riprodotta  da  Orelli 
(3808,  da  Lanzi,  Saggio  1,  p.  155),  col  Fifnries  e  ntiiris,  Cavaturi- 
nes,  3fentovines^  del  bronzo  di  Genova  antidetto  ;  forme  da  confron- 
tarsi col  ques,  plurale  di  quis  owero  a/iqnis  del  SC.  de  Bacchanalibus. 
Devo  inoltre  alla  gentilezza  del  sig.  conte  Borghesi  la  comunicazione 
d'iscrizione  inedita,  copiala  a  M  issa  nei  Mnrsi  dal  eh.  sig.  Brocchi,  la 
quale  mostrala  medesima  forma  in  eis: 

P.  T.  SEX.  HERENNIEIS  .   SEX  .  F 
SVPINATES  .  EX  .  INGENIO  .  SVO 

Le  quali  formazioni,  quantunque  pajano  essere  strane,  nondimeno 
bisogna  confessare,  che  avvicinansi  al  tipo  originario  comune  alle 
lingue  indogermaniche  piij  della  forma  ordinaria  e  così  detta  rego- 
lare in  /,  riconoscendosi  dalla  lingua  sanscritica,  che,  siccome  s  è 
segno  proprio  del  nominativo  in  generale,  cosi  nel  plurale  questo  caso 
vien  indicato  dalla  .sillaba  as,  che  nella  lingua  greca  non  si  ritrova  che 
nell'ee  della  terza  declinazione,  giuslamenle  considerata  per  questo 
siccome  la  più  antica  e  regolare  (  cf.  Kiihner,  grammatica  grecai, 
§.  255),  mentre  nel  latino  oltre  di  quella  anche  la  quarta  e  quinta 
l'hanno  ritenuta.  Già  nel  sanscrito,  è  vero,  comincia  quell'omissione 
della  5,  essendoché  nei  pronomi  di  genere  masculino  invece  di  as  s'in- 
trodusse una  i,  coalescente  colla  vocale  della  radice,  la  quale  secondo 
l'opinione  del  sig.  Bopp  (grammatica  comparativa  p.  261),  nella  decli- 
nazione prima  e  seconda  de'  Greci  ha  espulso  interamente  l'antico 
contrassegno  del  primo  caso.  La  maniera  però,  in  cui  quel  dotto  crede, 
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che  siasi  falla  tal  mutazione,  poco  riesce  probabile  a  chi  confronta 
l'iscrizione  nostra,  imperocché  la  terminazione  e/i  della  seconda  decli- 
nazione mostra  evidentemente,  che  la  t  dei  tempi  posteriori  non  siasi 
messa  invece  della  5,  ma  che  la  forma  primaria  as,  cambiala  in  s;  per 
i  Greci,  per  i  Latini  in  e5,  fu  riunita  alla  vocale  radicale,  e  dopo  sola- 
mente perse  la  consonarne  finale.  Anche  nelh  prima  declinazione 
possiamo  provare  l'antica  sussistenza  di  quella  foimazione,  essendoci 
conservato  dn  Nonio  un  verso  col  nominativo  laetilias  insperalas^ 
scioccHmente  dicliiarato  per  accusativo  messo  in  luogo  di  nominativo 
dal  grammatico  Ialino  (p.  500,  25,  ed.  Mere).  Che  qualche  volta  la 
ternjinazione  es  abbia  espulso  la  vocale  radicale,  ne  reca  prova  il 
dtiomvires  sopraccitato. 

Nella  seconda  riga  ci  offre  qualche  difficoltà  il  supplire  la  lacuna 
avanti  le  lettere  ElDENS.  Non  essendovi  però  spazio  che  per  due  let- 
tere sole,  a  cui  precede  un  carattere  che  nell'impronta  pare  ricono- 
scersi per  D,  e  pochi  riescendo  i  verbi  latini  terminanti  in  ido  con  i 
lunga,  non  è  forse  senza  probabilità,  se  la  parola  diffido  congetturiamo 
essere  stata  quella  del  titolo  nostro,  scritta  DIFEIDENS  con  semplice 
F,  della  quale  usanza,  anche  dove  la  consonante  raddoppiata  pare  es- 
sere necessaria  ad  indicare  la  composizione  del  vocabolo  ,  la  voce 
AFLEICTA  della  slessa  nostra  epigrafe  presenta  esempio  analogo. 
S'aggiunge  l'espressa  testimonianza  degli  antichi:  Semi vocates  non 
geminare^  diu  fuit  iisilat issimi  moris  (Qiiinlil.  lust.  orai.  1,  7,  14)  ; 
antiqui  consonantes  litteras  non  geminabant  (Mar.  Yictorin.  p.  2456) 
cf.Fest.  s.w.ab  oloes^  aulaSyfoUuni^porigam^  toriim  e  particolarmente 
s.  v.  solitaurilia-)  ....  nulla  lune  geminahatur  littera  in  scribendo^ 
quam  consuetudinem  Ennius  niutavissefer/ur,  utpote  Graecus  Gracco 
more  usus^  quod  illi  aeque  scribentes  ac  legentes  duplicabant  mutai 
et  semi  [vocalcs).  Gli  esempj  nell'epigrafia  son  troppo  frequenti  per 
essere  rilevati. —  E  vero, che  il  verbo  diffido  non  si  trova  mai  congiunto 
col  sesto  caso  j  non  pertanto,  fuorché  per  ablativo  assoluto  potrebbe 
prendersi  il  re  sua  asper[e)  afleicta^  non  so  se  in  tempi  tanto  rimoti 
non  possa  immaginarsi  una  più  grande  analogia  dì  costruzione  fra  il 
verbo  stm^^Wce Jìdo  sempre  congiunto  con  ablativo  ed  il  derivalo  dif- 
fido. Non  è  men  vero  ancora,  che  diffidens  nel  significato  suo  è  poco 
differente  da  timens\  ma  tale  è  la  pomposa  verbosità  del  sagro  lin- 
guaggio della  nostra  epigrafe,  che  difficilmente  quell'analogia  può  for- 
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mare  un' obbiezione  fondata  alla  nostra  congettura.  Avverto  inoltre, 
che  appunto  per  simili  casi  di  affari  malandati  dai  Latini  adopravasi 
quel  verbo.  Herennio  per  esempio  il  libicine  arti  suae  ÌJIFFISUS  . .  . 
instifuii  rnercaturam  (Macrob.  Satnrn.  Ili,  6  ). 

Le  lineeseguenti  presentano  una  lacuna  più  grande,  ma  chiedagli 
avanzi  delle  lettere  perfellamente  si  supplisce  in  questa  guisa:  Quod 
re  sua  difeidens  aspere  afleicta  parens  timens  heic  vovit-,  VOTO  • 
HOC  11  SOLVTO  •  DECVMA  •  FACTA  [1  POLOVCTA  •  LEIBEREIS- 
LVBENIITES  •  DONV  •  DANVNT  H  HERCOLEl  •  MAXSVME  H 
MERETO  • —  Non  tratteniamoci  all'espressione  ro/o  soluto;  gli  esenipj 
di  essa  son  bastantemente  conosciuti.  Rade  volte  all'incontro  in  iscri- 
zioni antiche  si  là  menzione  della  deciuna,  e  quantunque  dica  Feste 
(p.  71.  ed.  Muller)  decima  qiiaeque  veteres  diis  suis  offerebant^  non  di 
meno  non  mi  è  riuscito  di  rinvenirne  trai  monumenti'  epigrafici  altro 
esempio  fuori  di  decime  offerte  ad  Ercole.  Cito  Mui  ;>t.  307,  5  (cf.  Yi- 
gnoli,decoI.  Anton,  p.537),  dove  un  certo  Cn.  Fiacco,  mentre  alla  For- 
tuna prenestina  ed  alla  santissima  Feronia  offre  signa  aurea  (1.  aerea) 
ad  Ercole  consecra  decumani  par tem,  con  p.  60,  1,  della  stessa  col- 
lezioneed  il  marmo  campano  del  Mnzocchi,  lab.  Heracl,  p.  452,  n.  128^ 
a  cui  s'aggiunge  l'iscrizione  reatina  (Grul.  9ò^  1  ;  Mur.  96,  1  ),  nella 
quale  al  Sanco  Fidio  Semopalri  de  decuma  moribus  antiqueis  L.  Mumio 
(se  è  giusta  la  lezione  di  Grulero)  presenta  un  dono,  quel  Sanco  es- 
sendo conosciuto  non  essete  diverso  da  Ercole,  siccome  ancora  Seme 
pater  è  lo  stesso  con  Sanco  e  Fidio  (  cf.  i  passi  degli  scrittori  antichi 
presso  Hartung,  la  religione  de' Romani,  11,  p.  44  )  (1).  Non  dubito 
adunque  che  anche  il  marmo  antico  assai  riferito  dal  Giovenazzi,  (Città 
d'Aveja  p.  37,)  che  mostra  per  tutta  la  costruzione  delle  parole  una 
grande  rassomiglianza  col  titolo  nostro,  fosse  stalo  posto  ad  Ercole,  il 
cui  cullo  per  altro  era  molto  frequente  nell'interno  dell'Italia.  Siccome 

(i)  Giova  riferir  qui  la  notizia  più  stesa  della  "ruteriana,  che  su  que- 
sta lapide  si  rinviene  nel  C.  V.  GoSg,  fol.  35 1  :  Prope  Quintilianum  viculum 
non  procul  a  ReSte  mecliif  carnpis  murus  vetustus  cunspicitur,  supra  arcus 
pt  gryptas  constructus,  in  quo  pila  haec  marenorea  dicitur  inventa.  Est 
auteni  piena  virorum  et  hominuiii  varii  habitus  choreas  ducenlium  et  sca- 
lam  quandam  conscenden  tium  et  adsceiidere  conantium  j. quidam  illic  mu- 
lieris  hahitii  manii  clavam  tenens,  cui  decuma  debebatur  et  honorum 
omnium  vovebatur,  Hercules  putatur,  sed  vix  prae  nimia  attritione 
agnoscitur. 
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il  detto  libro  non  è  molto  conosciulo,  fuori  deiritalia  almeno,  così  mi 
sia  lecito  di  riprodurre  qui  di  nuovo  queiriscrizione,  frammentala  per 
disgrazia  in  lai  modo,  che  con  certezza  non  ne  riesce  possibile  il 
ristauro  (1): 


EDIT  •  L  •  AVFIDl  •  D 
CVMA  •  FAGTA 
IMER  •  ITERVM 
TE  •  ORAT  •  TV  •  ES 
DEVS  •  QVEl  •  TOV 
PACEM  .  PETIT 
ADIOVTA 


Fu  copiata  dal  Giovenazzi  nel  cimitero  di  Razzano,  l'antico  Viro 
offidio.  Riporto  infine  altro  titolo  gudiano,  che  alla  stessa  cosa  si  ri- 
ferisce, ristaurata  dal  sig.  conte  Borghesi  : 

P  •  ATEIVS  .  P  .  L  .  REGILLVS  .  FECIT 

SIBl  .  ET 

P  .  ATEIO  .  P  .  L  .  SALVIO  .  PATRONo 

POMARIO  qui  HERCVLl  .  DECVMAM  .  FECI/ 

VIXIT  .  ANN.  CU  .  ET 

PRIMAE  .  F.  SVAE  .  CARISSIMAE  .  ET 

ATEIAE  .  ^OLLAE  .  PATRONI  .  FILIAE 

Vien  riferito  dal  Gudlo  (p.  341,  1  )  come  posseduto  da  Camillo  Pel- 
legrini di  Capua. 

Gli  autori  poi,  quando  parlano  di  decime  offerte  ai  dii,  sempre 
quasi  fanno  menzione  d'Ercole:  maiores  soUtos,  dice  p.  e.Varrone 
(  presso  Macrob.  Sat.  111.  12)  decimam  Herculi  vovere^  ed  ancora  Ter- 

(»)  Potrebbe  credere,  chi  superficialmente  guardasse  questo  titolo,  che 
poco  mancasse  al  principio  delle  righe,  ristabilendosi  allora  facilinente</EDiT 
e  é/ecVMA.  L'iMER  però  della  terza  mostra  che  la  mancanza  è  più  grande,  e 
non  so,  se  col  confronto  del  nostro  titolo,  dove  il  nome  del  dio  starebbe  nel 
medesimo  posto,  deve  supplirsi  Herculi  .  merj£o.  Alla  qujrta  potrebbe  ag- 
giungersi il  simul,  al  DEVS  un  qualche  epiteto  proprio  ad  Ercole  ;  ma  la  più 
grande  diflicoltà  otfiircbbe  il  supplire  al  Tov,  che  lasciamo  ad  altri  più  forti 
di  noi.  Se  però  in  questa  guisa  {liù  d'una  lettera  manca  alle  righe,  supplirei 
nella  seconda  pure  oiium  .decwMX.. 
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tulliano  (apoh  39)  nomina  Herculanae  decimae.  Sull'ara  massima  d'Er- 
cole consecravano  i  generali  trionfanti  la  decima  della  preda  per  cibare 
il  popolo  (A'.hen.  "V.  65),  rito  istituito  secondo  il  milo  dal  dio  stesso 
dopo  la  sconfitta  di  Caco  (  Dion.  H.  1,  40)  j  se  altra  deità  riceve  la 
decima,  siccome  A  polline  dopo  la  piesa  di  Vejo  (Liv.  V,  21),  sempre 
ne  troveremo  qualche  ragione  particolare.  Ricchi   cittadini  oltracciò 
offrivano  sullo  slesso  aliare  al  popolo  la  decima  della  loro  fortuna,  il 
qua!  costume  secondo  Dionisio  (I.  e.)  fin'al  tempo  suo  si  era  conservalo. 
Infatti,  dopo  Sulla,  Lucullo  e  Crasso  ancora  fecero  la  decima  delle  im- 
mense loro  ricchezze  (  Diod.  IV,  21.  Plut.  Crass.  2  ),  benché  allora, 
pare,  già  meno  frequentemente  simili  consecrazioni  si  facessero,  essen- 
doché Varrone  maiores^  dice,  solitos  deciimam  Hercidi  vovere  nec 
decem  dies  intermittere  qidn poUucerenl  (Macrob.  Sai.  111.  12),  alPe- 
poca  di  lui  adunque  era  cosa  più  rara.  Si  credeva,  narra  Diodoro  (1.  e), 
che,  chi  fece  il  volo  ad  Ercole  di  consecrargli'  così  la  decima,  guada- 
gnerebbe gran  fortuna,  il  perchè  anche  da  gente  di  mediocre  fortuna 
tal  volo  si  fece,  e  specialmente  da  essi;  ciò  che  rileviamo  da  Diodoro: 
cw  póvov  Twv  ox>[jtuéTpou;  cùffia?  Jtezr/jpiévcov,  e  dal  titolo  gudiano  del  poma- 
ritis.  M.  Oclavius  Herennius  p.  e.,  tibicine  nella  gioventù,  dopo  es- 
sersi fatto  mercante,  ed  avendo  ben   riuscito,  decimam  Herculi  pro- 
fanavit  (Macrob.  Sai.  HI,  6).  Che  tali  offerte  furono  una  cosa  comune 
assai  in  tempi  antichi,  ce  lo  prova  inoltre  la  circostanza,  che  nel   lin- 
guaggio comico  rinveniamo  Xa  pars  Herculanea   per  significare  la  de- 
cima parte,  espressione  senza  dubbio  usala  dal  popolo  od  ahueno  intel- 
ligibile ad  ognuno:  Plauto  Trucul.  Il,  7,  10,  nani  iam  de  hoc  obso- 
nio,  de  mina  una  dcminui  modo  quinque  numnios\  mihi  detraxi 
partem  Hercidaneam.  Ed  è  grazioso  altro  passo  dello  stesso  poeta,  che 
anch'esso  allude  alla  medesima  cosa:   Bacch.  IV,  4,  15,  Si  frugi  est, 
Herculem  fedi  ex patre^decumam partem  ei  dedit^sihi novem  abstuUt. 
L'espressione. solenne  per  tali  oiferte   era  polUicere,  polhictum 
ciò  che  così  al  dio  ovvero  al  popolo  si  diede,  (cf.  Macrob.  Sai.  II,  12  j 
Varrone  de  L.  L.  vi,  54,  e  presso  Macrob.    Sat.  Ili,   12;  Nevio 
presso  Prisciano   IX   fin.  ;    Plaut.    Slicho    1,    5,   30;   Cassio    Emina 
presso  Plinio  xxxii,  2,  10;  Terlull.  apol.  39).   Di  semplici  dedicazioni 
e  sagrifizj  non  si  usava   mai  quel  verbo,  e  Catone  (R-  R-  1^2),  par- 
lando d'un  sagrifizio  a  Giove  Dapale^  dove  pollucere  potrebbe  sem- 
brare di  non  aver  altro  senso  se  non  di  sacra  facere-,  adopra  quella 
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voce  d'una  offerta  di  vino,  e  la  deità  stessa,  a  cui  sagrifica,  pare 
accenni  un  convivio,  siccome  ancor  Festo  (  pag.  253  ed.  Miiller  ), 
enumerando  gli  oggetti  che  a'dii  si  potessero  pollucere,  non  nomina 
che  cose  che  mangiavansi  ordinariamente;  Hercnli  autem  <,  aggiun-c 
gè,  omnia  esculenta  ^  poculenta.  Non  può  dubitarsi  adunque,  che 
colla  pottiicfura  sempre  fosse  congiunto  un  convivio,  e,  se  è  certo 
che  po/f licere  si  diceva  anche  di  simili  offerte  ad  altre  divinità  pre- 
sentale, piovano  non  pertanto  i  passi  sopraccitati,  che  specialmente 
al  cullo  d'Ercole  esso  verbo  abbia  avuto  rapporto,  stantechè  ad  esso 
particolnrinente  s'aggiungevano  quei  convivj  puL>blIci. 

Ciò  posto,  riesce  rilevante  i<ssai  il  nostro  titolo,  che  ci  conserva 
la  memoria  di  tale  costume,  che  naturalmente  anche  fuori  di  Roma 
s'era  invalso.  Decnma  facta  poloucla,  sì  d\ce.)  leibereis  lubenles  dona 
danunt  Hercnlei  niaxsume  mere/o.  La  menzione  del/are  /a  decitma 
potrebbe  sembrare  supeiflua;  il  credo  mentovato,  perchè  era  opera- 
zione difficile,  uno  sbaglio  nella  quale  poli  ebbe  eccitare  Tira  del  dio, 
laonde  nella  lapida  reatina  soprallodala  egli  vien  pregalo  espressa- 
mente: perficias  decumani  ut/aciat  verae  rafionis.  —  DalTnltra  parte 
reca  qualche  difficoltà  il  donu  danunt.  facendo  supporre  data  al  dio 
una  cosa,  che  presentandosi  agli  occhj  di  chi  leggeva  il  titolo,  non 
bisognava  essere  nominata  in  esso,  ciò  che  vien  confermalo,  pare,  dalla 
forma  della  pietra  slessa,  che  è  ben  adalla  a  servire  da  base.  Alla  quale 
cosa  sembia  opporsi  il  significato  à\  poUucere^  che  non  permette  di 
pensare  a  semplice  dedicazione  di  tal  dono  siccome  provento  della  de- 
cima. Il  perchè  crederei  piuttosto,  che  la  lapida  nostra  abbia  accom- 
pagnato, per  così  dire,  l'azione  della  polluclura^  sicché  il  donu  da- 
nunt si  riferisce  alla  slessa  decima,  che pollucendo  si  dava  in  dono{^); 
oppure,  che  dopo  falla  ed  offerta  la  decima  quel  dono  sia  dato  al  dio, 
non   dalla  decima  stessa,  ma   per  ricordare  il  felice  compimento  di 

(i)  Quando  si  propose  la  presente  epigrafe  in  adunanza  deirinstituto, 
fu  osservato  dal  sìg.  dott.  Momnisen  che  anche  per  accusativo  potesse  prea- 
dersi  il  caso  da  noi  spiegato  per  ablativo.  Confesso,  che  a  me  pure  era  venuto 
in  mente  codesto  pensiere,  ma  non  aveva  creduto  dover  adottarlo,  perché 
decuma  facta  pare  sia  formola  solenne  e  che  non  deve  cambiarsi,  meatre 
resta  la  difficoltà  del  pollucere  insieme  col  donu  danunt.  Troppo  ricercato 
peraltro  sarebbe,  ritenendo  la  formola  decuma  facta,  di  prendere  per  quarto 
caso  il  solo  poloucta. 
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quell'operazione,  che  si  raccomanda  alla  divinila»  nell'Iscrizione    di 
Reate. 

Il  lelbereis  lubentes  forma  un  bel  contrapposto  al  parens  tiinens 
e  diffìdens;  i  fii^liuoli  hanno  felicemente  potuto  compiere  il  volo,  clic 
ÌQ  circostanze  poco  fortunate  avea  concepito  il  genitore.  —  Dona  per 
donimi  non  ha  bisogno  di  confronti  ;  basta  citare  le  iscrizioni  degli 
Scipioni, e  non  so  sesia  sbaglio  di  scarpellino,  o  se  in  questa  forinola 
si  sia  conservato  l'uso  antico,  ma  ho  copiato  in  Ostia  al  palazzo  vesco- 
vile il  titolo  seguente  di  Aurelio  Vero: 

AVR • VERO • AVG 
FABIVS  •  Q  •  F  •  HONORATVS 
BONORIM  IMMVNITATATIS  {sic) 
DINDROPHORIS  OSTIENSIVM 
DONV  •  DEDIT 

nel  quale  ancora  la  costruzione  à^WIionoratus  col  genitivo  è  da  rile 
varsi,  —  In  quanto  al  danunt-,  non  saprei  addurne  nessun  esempio  in 
epigrafi  antiche.  Ne  fanno  menzione  però  Festo  (inexc.  P.  Diaconi, 
p.  68  ed.  M.)  e  Nonio  (  p.  97,  14)  che  cita  parecchj  passi  di  Pacuvio, 
Plauto,  Nevio,  ec.  Presso  Plauto  abbiamo  anche  danam  per  dabo 
(Gas.  II,  6,  22)  (1).  Neppure  è  forma  isolata  dano  invece  di  do  anzi, 
in  tempi  più  rimoti  della  lingua  latina  la  prolungazione  delle  radici 
verbali  per  mezzo  della  nasale  deve  essere  stata  non  di  rado  adoprata, 
essendoché  in  ogni  conjugazione  ne  rinveniamo  esempj  citati  dai  gram- 
matici, sempre,  è  vero,  presi  dal  linguaggio  poetico,  il  quale  però  cer- 
tamente non  fece  altro  che  conservare  l'uso  più  antico,  ciò  che  con- 
ferma Fcsto  (p.  162,  ed.  M."),  ove,  parlando  di  esse  forme,  dice  espres- 
samente: dicebant  antiqui.  Explenunt  (Festo  p.  80),  solinunt  (  id. 
p.  162),  per  explent^  solente  ner/uinont,  ferinunt^  prodinunt  (  id. 
p.  229),  per  nequeunt^fcriunt^prodeuat  sono  sufficienti  per  provare 
insieme  col  nostro  danunt  quell'uso  per  verbi   di   radici   vocali;  ma 

(2)  Osservo  però  che  donum,  donare  son  forme  non  da  congiungersi 
col  verbo  dano;  sono  originate  piulUìSto  dUla  voce  danam  della  lingua  san- 
scrita, mentre  l.«  nasate  nel  dano  non  è  che  semplice  prolungazione  della 
radice  verbale  usata  in  HioUi  verbi  sanscritici,  che  hanno  una  radice  termi- 
nante in  vocale.  Nel  Greco  i  verbi  in  vw  e  vup  devono  confrontarsi,  nel  La- 
tino pure  quei  in  /io,  che  non  lasciano  più  riconoscere  la  radice  vocale. 
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anche  nella  terza  conjugazìone  si  trova  inserinunlur  per  ìnserunlur 
(Miiller,  ad  Festurn;  suppl.  p.  397  ). 

SEMOL  .  TE  .  ORANT  .  SE  .  VOTI .  CREBRO  .  CONDEMNES 
contiene  la  preghiera  fìnale,  che  anche  nel   tempo  futuro  Ercole  sia 
lavorevoli;  ai  Verliileji.  Damnari  voti  per  essere  obbligalo  a  compiere 
il  voto,  è  un  latinismo  noto  assai;  nello  slesso  senso  abbiamo  qui  il 
condeinnare.  Si  potrebbe  confrontare  la  formola  posta  in  fine  del  ti- 
tolo reatino,  rogans  te,  ut  prò  hoc  adque  alieis  donis  des  digna  ine- 
renti. (Grut.  96,  7.  Mur.  96, 1).  La  preghiera  in  fine  del  titolo  anche 
l'iscrizione  soprariferita  del  Giovenazzi   mostra  nella   formola  mede- 
sima TE.  ORAT,  colla  differenza,  che  non  segue  subito  l'obbietto  di 
essa,  ma  prima  una  specie  di  captatio  benevolentiae  nel  TV  .  ES  .  .  . 
DEVS,  ecc.  —  La  parola  crebro  potrebbe  indicare:  se  altra  volta  altro 
voto  faremo,  allora  ci  fa  giungere  al  nostro  scopo.  Si  può  confrontare  la 
lettera  di  Plinio  a  Trajano  (X,  44),  dove  si  legge:  sollemnia  vota  prò 
incolumit,ate  tua  ...  et  suscipimus.,  domine.,  pnriter  et  solvimns,  precati 
deos,ut  velint  ea  SEMPER  solvi  semperque  signari.\\\o\.o  però,  quale 
quivi  deve  supporsi,  non  si  fa  che  reajleicta]  poco  adunque  ai  Vertuleji 
sarebbe  desiderabile,  che  crebro  Ercole  lor  dia  occasione  di  compiere 
uu  volo,  e  parmi  piuttosto  essere  inteso  un  qualche  voto,  per  cosi  dire, 
perpetuo,  concepito  dal  padre  nelle  afflitte  sue  circostanze  e  da  scio- 
glieisi  ogni  volta,  che  un  certo  guadagno  avrebl^e  ameliorato  la  sua 
fortuna.   Forse  può  confrontarsi  l'iscrizione  sopracilata  del   Muratori 
(60,  1)  col  decutna  facta  iteruin  dal,  e  lo  stesso  iterum  ritroviamo 
in  quella  del  Giovenazzi.  E  qui  creda  opportuno  di  proferire  una  mia 
congettura  intorno  la  natura  del  volo  e  la  condizione  de'  Vertuleji. 
Già  il  grande  Scaligero  avea  esternalo  il  parere,  che  pollucfas'ì  siano 
delti  principalmente  i  libamenli  ed  òcnap^xi  che  i  mercanti   delle   loro 
merci  offrivano  ai  dii  (cf.  Miiller  ad  Feslum,  suppl.  p.  398),  la  quale 
opinione  vien  appoj^-giata  da  Viirrone  (vi,  54)  :   qiiom  enim  ex  MER- 
CIBUS  libamenta  porrcela  siint  Hercidì  in  ara,  ttim  polliictum  est. 
La  storia  poi  ci  fornisce  l'esempio  del  soprallodalo  Erennio,  e,  siccome 
uomini  piuttosto  di  mediocre  fortuna  cotisecravano  le  decime  ad  Er- 
cole (ciò  che  rilevo  dell'oùfxóvov  di  Diodoro  iv,  21,  che  fa  vedere,  que- 
sta sia  almeno  stala  la  pratica  ordinaria),  così  riesce  probabile  assai, 
che  specialmente  mercatori  l'abbiano  fatto-,  nessun'altri  avranno  avuto 
più  ragione  di  prevalersi  della  promessa  data  da  Ercole  stesso  secondo 
il  mito,  ori  perà  Ti?)y  layrou  '{jtsTKfTraTJv  sì?  3eoùc  TOt?  eù^a[/évo£C  Ix^szaTeuffstv 
'Hpaz>et  Tflv  oOiriav  ,  rsvj-^'naz-zvx  tòv  ^wv  eù^atfxovéiTTepov  s^£«v.    (  Diod .    iv, 
21  j  cf.  l'Iut.  Crass.  2).   In  riguardo  dunque  al  nostro  titolo,  presumo 
anche  in  esso  sia  questione  di  tal  voto  di  mercatori  j  la  res  ajleicta  in 
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primo  luogo  a  mercantile  tbiluna  piuttosto  ciie  a  beni  agiarj  sembra 
riferirsi,  e  poco  è  Verosimile,  che  decime  d'agricoltura  ad  Ercole  siansi 
offerte.  Di  decime  di  guerra  non  può  pensarsi,  uè  resta  altro  che  po- 
tesse entrare  nel  nostro  ragionamento.  Anche  il  titolo  di  Cn.  Fiacco 
pare  abbia  rapporto  ad  una  famiglia  di  mercanti,  imperocché  la  de- 
cuma  si  là  ob  reditum  fclicissimiim  ex  africa  Vili  fratris  (Murai- 
307,5  ).  Aggiungo  che  ignota  fin'  adesso  era  la  gente  Vertulejs,  che 
ben  può  essere  una  famiglia  di  mercanti  di  provincia.  Ottimamente  m 
ultimo  quadrerebbe  a  tulio  questo  il  crebro^  se  giustamente  l'abbiamo 
spiegalo.  Il  voto  era  fatto  per  ogni  guadagno  d*un  certo  ammontare  j 
quindi  la  prej^bieta  :  crebro  iios  voti  cnndemnes. 

Resta  il  definire  Tepoca,  a  cui  ha  da  attribuirsMa  nostra  lapida. 
L'ortografia  di  essa,  ei  per  i,  oti  per  i<,  e  per  i  in  merelo  e  semo'^  xs 
pera:,  si  ritrova  in  epoca  non  tanto  rimola.   La  forma  però  del  nomi- 
nativo plurale  in  eis  non  abbiamo  veduto  usata  dòpo  la  legge  Tona  e 
Servilia,  cioè  la  mela  incirca  del  settimo  secolo  di  Uonia,  a  qual'ipoca 
peraltro  per  eccezioneadopravasi.  L'uso  di  inellere  la  consonante  sem- 
plice in  luogo  della  ripetizione  di  essa  in  quelle  leggi,  è  vero,  non  si 
ritrova  più,  è  costante  pertanto  nella  tavola  sui  confini  dei  Genovali  e 
Vilurii  dell'a.  637,  e,  benché  il  danunt  paj  >  essere  una  reminiscenza 
di  più  alla  antichità,  la  forma  delle  lettere  non  troppo  arcaica  (fra  cui 
cito  p.  e.  la  /  rettangolare  invece  della  più  antica    P    occorrente   per 
esempio  nel  sepolcio  degli  Scipioni  )  mi  fa  credere,  che  a  questa  me- 
desima età,  vuo'  dire  alla  prima   metà  del  settimo  secolo   o  poco  più 
tardi,  l'iscrizione  debba  altribuÌBsi.  13  na  prova  negativa  del  non  essere 
più  antico  il  nostro  titolo,  secondo,  conferm  indo  la  mia  opinione,  mi 
avverll  il  signor  conte  Borghesi,  può  rilevarsi  dalla  circostanza,  cbe  le 
vocali  lungbe  non  più  trovansi  espresse   per  geminazione^  ciò   che   si 
fece  in  tempi  anlichissiuìi.  Quintiliano  dice  (List,  or.l,  4,  10)  veleres  .., 
qui geminalione  vocafium  velili  apice  utebaufur  ;  ed  in  un  altro  passo 
(1,  7,  14)  usqtie  ad  Accium  et  udrà  porrectai  syllabas  geminis  vo- 
catibus  scripserunl.  Velio  Lungo  (p.  2220,  ed.  Putsch.):  Altiutn  serri- 
per  vocales  gemiaanlem^  uhiciinque  producitur  syll.uba^    e   Scauro 
(p.  2255)  dello  stesso:  Accius  geminatis  vocalibus  scribi  natura  lon- 
gas  syltabas  voluit^  ciò  cbe  secondo  Mario  Vittorino  (p.  2456)  anche 
Nevio  e  Livio  Andronico  fecero.  Secondo  peiò  osserva  giustamente  lo 
Schnelder  (gramm.  lat.  p.  96),  già  nelle  iscrizioni   del   sepolcro  degli 
Scipioni  e  nel  SC.  de  Bacch.  non  si   ritrova   più  questo  costume.  Il 
quale  essendo  all'incontro  stato  seguito  in  molli  titoli  di  data  più  re- 
cente, pare  che  siasi  mantenuto  io  uso  qua  e  là,  dopoché  già  da  molto 

tempo  non  si  adoperava  più  generalmente. 

G.  Henzem. 
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a.  Antichità  dei  Liguri  bebiani.  raccolte  e  descritte  dal  P.  Raffaelle 
Garrucci  della  C.  d.  G.  -  Napoli  1845.  8.  pagg.  50  con  sei  tavole 
-   in  litografìa. 

Fin  verso  la  metà  del  secolo  passato    tenevasi  per   archeologo 
ogauuo  che  avesse  Iraltato  di  antiche  cose,  qualunque  fosse  il  modo, 
senza  prendersi  pensiero  di  considerare,  se  scientemente  o  nò  si  fosse 
ragionalo  intorno  ad  uno  argomento  antiquario.  Nascea  di  conseguen- 
za una  grandissima  gara  frai  pretesi  archeologi  per  essere  i  primi  a 
dare  in  luce  le  loro  dicerie,  perchè  siffattamente  precedendo,  eslima- 
vano sé  essere  stati  i  piìi  valenti  ad  illustrare,  com'essi  dicevano ,  un 
monumento:  la  illustrazione  non  consistendo  che  nello  averne  parlato. 
Simili  in  ciò  onninamente  ai  municipj  del  medio  evo,  che   poneano  la 
loro  gloria  in  futili^sime,  vicendevoli  ed  accanite  gare,  perchè  la  har- 
barie  avea  fra  essi  estinto  il  vero  senso  della   gloria   e  della  nazione. 
Oggi  per  l'opposito  gli  studiosi  di  anlichitk  di  due  cose  sono  profon- 
damente compresi  j  primo  che  a  trattare  queste   materie  è  d'uopo  di 
molta  e  profonda  dottrina,  perchè  chi  legge  non  ascolta  stupidamenle 
ciance  5  secondo  che  la  scienza  è  patrimonio  universale   deiTorbe  ter- 
raqueo,  e  non  v'  è  paese,  non  provincia,  non  nazione  che  possa  farne 
incetta  e  monopolio.  Quindi  sorge  che  colui  il  quale  ha  bene,  o  il  me- 
glio che  per  lo  stato  delle  cose  poteasi  ,  spiegato  o   illustrato  un   mo- 
numento, è  quegli  che  pel  giusto  può  trarne  vantoj  non  mai  colui  che 
fiì  il  primo  a  porne  fuori  tutto  errato  un  commentario  ,  credendo  fal- 
samente di  onorarne  una  patria  colla  precedenza  della  stampa.  Cosi 
tornavasi   meritamente  tutto  glorioso   dalla    palestra  e  dallo   stadio 
l'atleta  che  avea  riportato  il  premio  de' contrastati  certanii,  non  quel- 
l'altro che  tronfio  d'inane  superbia,  si  pose  il   primo  alla  prova  e  fu 
vituperevolmente  sgarato. 

Tenne  peraltro  contraria  sentenza  l'autore  dell'opuscolo  di  cui 
si  tratta  e  ,  credendo  che  fosse  tornato  in  onta  de'  suoi  compatrioti 
lasciarsi  precedere  in  novelle  osservazioni,  dopo  quelle  del  chiarissimo 
Guarini,  sulla  tavola  alimentaria  bebiana,  si  affretta  a  bastalena  a  dare 
in  luce  il  suo  libro,  senza  por  mente  che  l'argomento  richiamava  il  frutto 
di  molto  piti  pensate  meditazioni,  e  senza  considerare  essere  non  degna 
glossa  quella  di  condire  gli  scritti  d'inesatte,  e  male  assortile  notizie. 
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L'Instìtuto  nostro,  lontano,  com'è,  per  le  proprie  constituzioni) 
da  qualunque  polemica,  si  trova  pertanto,  suo  malgrado,  in  debito 
verso  il  pubblico  di  due  cose;  primo,  di  verificare  i  fatti,  per  l'altera- 
zione de'  quali  si  volle  imputare  l'incaricato  dell'lnstituto  di  sconve- 
nevole operato  j  secondo,  di  ragguagliare  i  nostri  lettori  della  sostanza 
che  informa  il  libro  il  quale  dà  materia  al  presente  articolo:  lo  che 
andrò  facendo  in  questo  Bullettino  nella  più  discreta  e  riposata  ma- 
niera che  può  domandare  la  cosa,  volendo  escludere  qualunque  distra- 
zione secondaria  dal  discorso,  allorché  si  farà  luogo  alla  illustrazione 
dello  stesso  monumento  nel  prossimo  fascicolo  dei  nostri  Annali. 

Nel  luglio  del  passato  anno  essendo  in  Napoli  S.  E.  il  sig.  Comm. 
Kestner ,  nostro  vice-Presidente,  e  seco  il  signor  Brunn,  giovane 
archeologo  di  molte  cognizioni  anche  in  cose  di  epigrafia,  trovò  accon- 
cio l'instituto  di  profittare  della  circostanza  per  avere  una  diligente 
copia  della  tavola  bebiana,  che  da  dieci  anni  sospirava,  senza  frutto,  di 
ottenere,  per  mancanza  di  persona  sul  luogo,  la  diligente  opera  della 
quale,  in  copiando  ed  investigando  il  monumento,  potesse  essergli  di 
malleveria  della  giusta  lettura.  Incaricò  adunque  il  suddetto  sig.  Brunn 
a  recarsi  in  Bonito  per  avere  dal  nostro  socio  sig.  Cassitto  gì'  indirizza- 
menti necessari  al  proposito;  essendoché  era  questi  incaricato  dal  pro- 
prietario del  monumento  d'inviargli  persona  capace  di  leggervi  per 
entro  ,  senza  che  mai  esse  proprietario  avesse  a  lui  fatto  motto  di  es- 
sersi ad  altri  indirizzato  per  lo  slesso  oggetto.  Ed  il  sig.  Brunn  andava 
accompagnato  da  commendatizie  di  S.E.  il  sig.  cav.Santangelo  ministro 
dell'interno,  e  di  S.  E.  il  sig.  Comm.  Kestner  ministro  di  Annovera 
presso  la  S.  Sede.  11  sig.  Cassitto  indirizzollo  al  sig.  cav.  De  Agostino 
proprietario  del  monumento  in  Gampolaltaro,  ove  portatosi  il  Brunn  , 
trovò  il  cavaliere  assente:  nondimeno  la  cavalieressa  De  Agostino,  mo- 
glie di  lui  ,  donna  piena  di  cortesia,  accolselo  con  ogni  sorta  di  genti- 
lezze, e  gli  fé*  copia  liberalmente  della  tavola,  senza  punto  accennare 
che  altri  se  ne  occupasse  in  modoalcuno;  anzi,  per  l'opposito,  doman- 
dandolo con  curiosità,  se  veramente  quel  bronzo  fosse  della  importanza 
che  avea  più  volte  esaltala  il  Cassitto,  fé'  palese  testimonianza  che 
non  altri  n'ebbe  mai  parlato  in  famiglia.  Tré  giorni  si  trattenne  colà  il 
Brunn,  e  parutogli  di  avere,  secondo  bisognava  ,  ritratte  le  cifre  del 
monumento,  sì  se  ne  partiva,  accomiatalo  dalla  signora  con  tanta  gen- 
tilezza ,  con  quanta  l'avea  ricevuto.  E  notisi  che  nello  investigare  del 
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monumento,  dolendosi  il  Brunn  delb  oscurità,  che  l'ossido  avea  sparsa 
sulle  lettere  incavate  nel  Ijronzo,  la  cortese  signora  gli  offerse  spontanea 
aceto  per  lavarne  il  monumento,  come,  ella  disse,  avea  usato  altre  volte 
il  sig.  cav.  De  Agostino  eziandio.  Delle  abluzioni  di  aceto  adunque  si 
servi  soltanto  il  Brunn  ad  agevolare  la  lettura j  non  ebbe  seco  alcun  altro 
acido  e  ,  se  qualche  volta  si  vide  costretto,  a  tentare  col  ferro  le  du- 
rissime croste  di  ruggine  di  cui  la  tavola  em  coperta  tanto^  che^  come 
all'autore  contavano  colà  ,  il  dott.  Brunn  smarrì  al  primo  vederla  e 
quasi  dubitò,  che  vi  fosse  alcuna,  cosa  scritta  (p.  8),  non  conveniva 
certamente  all'autore  di  apporgli  taccia,  siccome  non  avesse  saputo,  o 
piuttosto  non  avesse  voluto,  usare  tutta  quella  delicatezza^  che  si  ri- 
chiedeva (p.  12).  Doveva  conoscere  che  poco  avrebbe  potuto  leggere 
egli,  se  non  il  Brunn  avesse  polito  la  tavola. 

Si  dia  un'  occhiata  ora  alla  storia  di  questi   fatti  come  la  intesse 
l'autore,  e  si  veda  come  fosse  invertita  ogni  verità.  Si  comincia   dal 
narrare  che  fin  dal  giugno  1844  avea  egli  statuito  di  recarsi  a  Campo- 
laltaro  ad  esaminare  ocularmente  l'originale.  Ciò    intende  ad  assicu- 
rarsi anche  da  lontano  la  priorità  perchè  il  Brunn  fià  culà  nel   luglio 
di  esso  anno  :  ma  in  fatto  sta  che  fino  al  gennaro  dell'  anno  corrente 
l'autore  non  vide  il  monumento,  e  ciò  fu  dopoché  altri,  non  il  De  ago- 
stino yVehhe  avvertito  dogli  studj   fattivi  dal  Brunn.  Se  veramente  il 
cav.  De  Agostino  avea  tanta  premura  di  veder  pubblicato  il  suo  monu- 
mento pel  nostro  autore,  se  veramente  gli  avea  già  consegnato  ciò  che 
egli  ne  avea  letto  (cosa  da  credere  sul  detto  dell'autore)  j  perchè  allora 
lasciava  passare  tanti  mesi  senza  avvertirlo  nemmeno  degli  studj  fatti 
dal  Brunn  in  casa  sua,  benché  ci  fosse  sommo  pericolo  di  vederlo  pub- 
blicato in  Roma:  ciò  che  di  certo  sarebbe  avvenuto  senza  l'occasionale 
rincontro  dell'autore  con  colui,  che  gli  parlò  del  viaggio  del  Brunn? — 
Narra  poi  che,  rendutosi  a  casa  il  cav.  De  Agostino,  facesse  il  lamento 
grande  per  lo  sciupo  del  monumento,  avvenuto  per  opera  di  esso  Brunn. 
Segue  a  narrare  che  la  copia  tratta  dal  Brunn  fosse  come  unS  soppialte- 
ria,  una  sorpresa, anzi  un  furto  fatto  in  assenza  del  proprietario, valen- 
dosi della  inesperienza  della  sua  signora; ancora  ch'egli  si  rendesse  sco- 
noscente verso  il  possessore  col  non  avergli  data  una  copia  della  sua 
lettura,  quantunque  dimandatone  da  luì.  Tutte  le  altre  imputazioni  es- 
sendo smentite  dal  fallo,  narrato  io  prima  nella  sua  nuda  verità,  aggiun- 
gerò per  quest'ultima  notando  la  singolare  conlraddizigne  che  sussiste 
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ne'  racconti  dell'  autore.  Confessa  egli  slesso  che  il  cav.  De  Agostino 
non  vide  il  Brunp,  e  che  nemmeno  rispose  alla  lettera  che  lo  Henzen 
gli  fece  scrivere  <la  questo  :  quando  fu  dunque  la  promessa  di  man- 
dargli una  copia?  E  invero  la  mancanza  di  quella  copia  debbe  essere 
altamente  dispiaciuta  all'autore,  perchè  avidamente  se  ne  sarebbe 
giovalo. 

Per  fermo  che  se  ilcav.  De  Agostino  avesse  posto  intendimento 
a  rivolgersi  per  la  spiegazione  a'  Padri  della  C.  di  G.  ,  ottimamente 
sanasi  apposto,  perciocché  fra  essi  ha  il  nido  tutta  la  dottrina  e  la  espe- 
rienza da  ciò:  ma  convenia  fossesi  imbattuto,  per  modo  d'esempio,  nei 
chiarissimi  Padri  Tessìeri  o  Marchi  o  ,  per  non  dir  d' altri  ,  nell'or- 
namento delle  nostre  adunanze  e  de'nostri  volumi,  il  P.  Secchi^  i  quali 
congiungendo  la  sapienza  alla  urbanità  avrebbero  assai  meglio  soddis- 
fatto al  proposilo.  Nò  giovi  il  dire  non  essere  essi  napoletani,  perchè 
olire  quello  si  accennò  in  principio  intorno  la  geografia  della  scienza, 
que'  dotti  Padri  son  troppo  al  dissopra  di  colali  miseriuzze  ed  hanno  in 
patria  il  mondo  intero. 

Voi,  o  chiariss. archeologi  delregnodi  Napoli  diantica  rinomanza, 
che  per  lo  studio  delle  antiche  cose  onoraste  e  onorate  voi  medesimi,  e 
con  voi  la  patria  vostra,  itene  in  obblio,  giacché  per  la  indolenza  di 
voi  non  si  tien  conto  costì  delle  cose  napoletane  :  ma  sorge  adesso 
una  nuova  progenie  di  sapienti  che  vitupera  e  danna  pubblicamente 
untai  costume  e  tutti  vi  annebbia.  Magnus  ab  integro  saeclovum 
nascitur  ordo^  con  che  vi  s'insegna  il  modo  d'illustrarci  monumenti, 
di  onorare  se  stessi  e  la  patria. 

Dovendo  per  la  strettezza  di  questi  fogli  usare  ogni  possibile 
'  brevità,  sorpasseremo  senza  quasi  spendervi  parole  24  delle  50  pa- 
gine, di  cui  il  libro  è  composto,  siccome  quelle  che  riguardano  noti- 
zie storiche,  o  topografiche  intorno  i  luoghi,  i  nomi  de' luoghi  e  gli 
abitatori  de'  contorni,  ove  fu  trovato  il  monumento,,  e  vi  si  compren- 
dono le  ciancie  accennate  di  sopra.  Nemmeno  allungheremo  discorso 
sul  contenuto  nelle  pag.  37  a  50,  siccome  annotazioni  di  poca  impor- 
tanza pel  subbietto  principale,  nelle  quali  si  riproducono  epigrafi  in 
parte  già  pubblicate  e  conosciute,  parecchie  o  nuove  o  corrette,  ove 
s'incontrano  nomi  simili  a  quei  ricordati  nella  tavola  :  e  se  sia  da  fi- 
darsi di  tale  descrittore  quale  si  mostra  l'autore,  giudicherà  chi  legge 
sino  al  fine  questo  articolo.  Restano  dunque  tredici  delle  50  pagine 
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che  si  riferiscono  direltamente  alla  interpretazione  della  tavola  be- 
biana  in  discorso. 

Le  due  tavole  alimentarie  fino  ad  ora  conosciute  presentano 
una  indicazione  sommaria  della  instituzionej  quindi  i  fondi  censiti,  le 
somme  date  a  censo  e  i  rispettivi  interessi  j  ond'è  che  ove  s^incappi  in 
errori  interpretando  alcuna  parte  di  cosifFattì  monumenti,  il  pregio 
dell'opera  vanisce  in  fumo  ;  la  restante  materia  che  con  essi  errori  si 
acconcia  rirrìanendo  anzi  ottenebrata  che  illustrata.  11  signor  dottore 
Mommsen  al  quale  l'instituto  comunicò  la  copia  della  tavola  bebi^na 
per  la  parte  legale,  come  a  giurisprudente  ch'egli  è,  nota  quattro  er- 
rori nel  solo  supplimento  della  terza  riga,  proposto  dal  nostro  autore 
e  risguardante  una  parola  solaj  riportiamo  quì  appresso  il  suo  dettato 
a  verbo. 

,5   1.  La   quarta   riga   del   Monumento  ci  vien   restituita,   ov'  è 
guasta  dal  tempo,  in  cotal  modo: 

OBLIGARVNT  PRAedia  sestertlO  LIGVRES  BAEBIANI 
È  da  domandare  cosa  significhi  la  frase  ohligarunt  praedia  sesterlio. 
Risponde  l'autore  (pag.  27),  vuol  dire  ohligarunt  praedia  ob  usuram 
HS.  Ma  essendo  anche  questa  una  formula  inusitata,  è  naestievi  di  spie- 
gazione. L'autore  avendo  imparato  dal  eh.  Borghesi  che  ivi  sembra 
accennarsi  il  due  e  mezzo  per  cento,  ha  reputato  ben  fatto  tradurre 
Vobligarunt  praedia  sestertio,  obligarono  i  fondi  al  due  e  mezzo  per 
cento:  peraltro  alla  pag.  10  avea  detto  che  Vtisura  sesteriiaria  sa- 
rebbe probabilmente  il  30  per  cento,  ed  ivi  sospetta  che  usura  HS  non 
possa  significare  due  e  mezzo  per  cento.  Dal  che  sembra  che  tra  la 
pag.  10 e  la  28  abbia  l'autore  cambiato  interamente  avviso,  o  avesse  di- 
mentico alla  28  ciò  che  avea  dello  alla  10,  confessando  quivi  di  essersi 
avveduto  che  Vusura  sesteriiaria  non  possa  valere  il  due  e  mezzo  per 
cento,  e  dandoci  poi  Vusura  sesteriio  appunto  per  esso  due  e  mezzo. 
E  da  notare  che  né  l'una  ne  l'altra  spiegazione  può  accettarsi  :  impe- 
rocché la  seconda,  ch'è  fa  piia  importante  per  lo  scopo  dell'autore, 
appare  apertamente  falsa:  nummus  sestertius  sono  due  assi  e  mezzo, 
e  pel  due  e  mezzo  per  cento  facea  mestieri  d'una  espressione  che  si- 
gnificasse due  once  e  mezza,  valle  a  dire  sextans  et  semuncia.  Dunque 
ohligarunt  sesterlio  non  sarJj  mai  obbligarono  a  duce  mezzo  per  cento. 
Sarebbe  forse  possibile  che  così  s'indicasse  il  30  per  cento  ?  Ma  è  da 
consigliare,  prima  di  imprestare  nuovi  vocaboli  alla  latinità,   d'  im- 
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parare  a  conoscere  i  ricevuti  5  allora  si  vedrà  essere  notissimo  che  ì 
Romani  usavano  per  le  usure,  al  dissotto  del  12  per  cento,  le  frazioni 
dell'asse,  non  nrtai,  per  quelle  al  dissopra  del  12,  l'asse  e  i  suoi  multi- 
pli. Queste  si  esprimevano  colle  centesima  ;  il  dodici  per  cento  non 
può  dirsi  obìigare  asse-,  ma  obligare  centesima  o  centesimisj  il  24 
binis  centesimis^  il  30  binis  centesimis  et  semissibus^  e  via  discor- 
rendo. Ecco  adunque  concorrimento  d'errori,  una  frase  inventata  con- 
tro l'uso  della  lingua,  una  spiegazione  di  essa  frase  impossibile,  e  rifiu- 
tata dallo  slesso  autore  prima  di  proporla,  e  finalmente  un'apertissima 
contraddizione. 

2.  Altro  errore  solenne  sorge  nell'adeguare  che  fa  l'autore  la  frase 
sestertio  nummo  viancipare^  vendere  :  le  quali  locuzioni  tutti  sanno 
essere  proprie  delle  donazioni.  Forse  l'autore  noi  sa,  ond'è  che  credo 
non  opera  perduta  rammentargliene  alcuni  pochi  esempj  tratti  dalle 
lapide,  in  prova  che  cotale  locuzione  fii  solenne  per  le  donazioni.  Do- 
navit  m.ancepavitque  HS  n.  I,  Grut.  956,  4  =  Orell.  4567  :  dona- 
tionis  causa  mancipio  accepit  HS  n.  1,  Orell.  4538:  mancipio  acce' 
perunt  seitertio  nummo  uno  donationis  causa,  Orell.  4947  :  dede- 
runt  donaveruntque  -mancipationem  fecerunt  HS  n.  /,  Orell.  4571.- 
Soinigliantissime  sono  le  due  Grut.  308,  9.  1081,  1,  ove  bisogna  cor- 
reggere I  in  luogo  di  L.  Aggiungeremo  il  celebre  istrumento  della 
donazione  di  Flavio  Sintrofo  edito  in  Germania  dall'Huschke,  ma  in 
Italia  non  mai  stampato,  a  quant'io  mi  sappia,  e  la  costituzione  del- 
l'imp.  Giustiniano  1.  37  de  donat.  YUl,  54  :  Verba  superflua  quae 
in  donafiniiibus  poni  solebant  scilicet  sestertii  nummi  unius^  as- 
sium  qnattuor,  penitus  esse  rejicienda  censemus.  Ma  ciò  che  più 
importa  per  noi  si  è  che  la  frase  vendere  sestertio  non  vale,  come  ha 
pensato  l'autore,  vendere  per  poco  generalmente,  ma  appunto  ven- 
dere al  prezzo  di  un  sesttrzo^  il  quale  per  lungo  tempo  fu  pagato  al 
donatore. 

Si  capisce  adunque,  che  la  frase  mancipare  sestertio  vai  quanto 
vendere  per  due  assi  e  mezzo,  come  diciamo  mancipare  centum  sester- 
tiis  per  vender  per  cento  sesterzi.  I\Ia  cosa  vuol  dire  obligare  sester- 
tio ?  Anch'  esso  ipotecare  per  due  assi?  So  bene  che  anche  le  usure 
vanno  aggiunte  hW obbligare  nel  caso  sesloj  ma  questo  è  tutt'altra  cosa, 
essendoché  nel  detto  obligare  semissibus  si  supplisce  iisuris  o  usura; 
perciò  non  leggiamo  mai  obligare  centesimo  ,  ma  sempre  centesima  o 
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centesimis.  Conchiudo  l'autore  aver  fatto  iu  primo  luogo  un  confronto 
di  due  locuzioni  onninamente  diverse,  poi  uno  sbaglio  grammaticale  , 
scrivendo  ohligare  sesteriio  invece  di  sestertia  o  sestertiaria  )  come 
almeno  si  richiedeva. 

3.  Ragionando  l'autore  del  due  e  mezzo  p.  e.  pargli  cosa  assai  sin- 
golare investigate,  come  i  Romani  lo  chiamassero  con  un  solo  vocabolo. 
Avranno  forse,  pensa,  detto  usura  semiquinaria-^vocdholo  conservatoci 
da  Prisciano?  Bisogna  dunque  un'altra  lezione  di  grammatica.  Quina- 
riuS  non  significa  cinque  dodicesimi  dell'  asse,  che  fino  ad  ora  si  do- 
mandavano quìncunx,  cioè  uttciae  quinque-)  ma  significa  cinque  assi. 
Perciò  semiquìnarius  sono  due  assi  e  mezzo,  vale  a  dire  un  sesterzo; 
e  questo  vocabolo,  che  dall'autore  è  stato  sostituito  alla  rigettata  espres- 
sione usura  sestertiaria  per  significare  il  due  e  mezzo  p.  e,  torna  ad 
essere  appunto  lo  stesso. 

4.  Pare  più  importante  all'autore  di  quello  che  spiegare  il  bronzo, 
lo  scusare  questi  poveri  Liguri,  che,  tutti  disposti  a  beneficare  i  fan- 
ciulli, non  avessero  potuto  far  a  meno  di  incaricarsene  d'una  maniera 
conducente  piuttosto  al  loro  vantaggio  che  al  comodo  di  essi  fanciulli. 
Anzi  a  lui  pare  molto  onorifico  alla  repubblica  dei  Liguri  di  aver  incas- 
sata una  tanta  somma  per  una  cosi  menoma  usura.  Tralasciamo  intatte 
queste  considerazioni  all'autore  per  domandargli  soltanto,  cosa  ha  pen- 
sato scrivendo  questa  sottile  riflessione:  Gli  intelletti  sani  panno  ve- 
dervi solo  quelle  strettezze  del  paese,  che  a  conti  fatti  si  comprendono 
dalle  proprietà  diciaschedun  ricco  cittadino  di  assai  inferiore  alle  fa- 
coltà dei  Felejati  (p.  27).  Gli  intelletti  sani  vedranno  forse  che  le  ric- 
chezze de'Velejati  erano  superiori  a  quelle  de' Liguri,  ma  saranno  poco 
sani  quelli  che  dalla  povertà  del  paese  argomenteranno  una  usura  infe- 
riore. Poniamo  che  cento  jugeri  dell'agro  velejate  fossero  equivalenti  a 
cento  mila  sesterzi,il  medesimo  podere  nel  bebiano  (come  piace  al  nostro 
autore  di  chiamare  il  territorio  dei  Liguri  bebiani)  a  cinquanta  mila  : 
volendosi  ipotecare  denari  in  ambedue  i  luoghi ,  a  ragione  si  darebbe 
al  Ligure  una  somma  inferiore  che  al  Velejate  ,  ma  perchè  non  alla 
stessa  usura  ,  non  capisco.  Rispetto  alle  maggiori  o  minori  usure  ,  in 
comparazione  della  povertà  o  ricchezza  de'paesi,  dalle  norme  usuali 
di  economia  e  di  commercio  si  raccorrebbe  un  argomento  tutto  opposto 
a  quello  dell'autore:  imperciocché  più  poveri  sono  i  municipi  e  più  ele- 
vate pagano  le  usure  per  la  ragione  semplicissima  di  quell'antico  prò- 
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veibio,  che  carestia  genera  fame-,  abbondanza  sazia,  e  conseguenle- 
lemenfe  i  ricchi  o  non  prendono  denaro  a  interesse  o  vogliono  questo 
assai  mite,  perchè  del  contante  non  hanno  estremo  blsogooj  al  contra- 
rio ne' pnesi  poveri,  scarseggiando  la  pecunia,  tulli  n'hanno  mestieri, 
e  dalla  moltiplicità  delle  ricerche  nasce  l'aumento  del  prezzo:  quindi 
la  formula  comunale  che  il  prezzo  è,  uguale  alle  offerte  divise  per  le 
inchieste.  Di  fissare  il  cinque  per  cento  pei  Velejati  e  il  due  e 
mezzo  pei  Liguri,  sarebbe  stato  un  regalo  estraordinario  dell'imperatore 
per  questi  ultimi,  mentre  non  intendeva  che  a  beneficare  i  fanciulli. 
Non  ragioneremo  sulla  maniera,  in  cui  pesca  l'autore  in  questo  guado; 
solo  qui  noteremo  non  essere  m^i  scritto  in  nessun  luogo  del  bronzo 
in  discorso  il  tempo,  a  cui  si  riferisca  la  misura  dell'interesse  e,  pa- 
gandosi questo  appo  i  Romani  mensualmenle,  nulla  impedisce  di  rife- 
rire il  saggio  che  appare  nella  tavola  sia  all'anno  intero,  sia  ai  sei  mesi. 
Ammessa  quest'ultima  ipotesi,  i  Liguri  pagavano  anch'essi  cinque  per 
cento /7ro  anno,  e  potrebbe  conchiudersi  che  questo  moderato  canone 
fosse  fissato  per  tutta  l'Italia  negli  affari  alimentarj  dall'imperatore 
Trajano.  « 

Molti  altri  e  tutti  madornali  errori  potrebbero  ancora  esser  no- 
tali dc^po  i  predetti  che  rilevava  sommariamente  il  Mommsen,  i  quali 
sarebbe  tedioso  ed  inutile  lavoro  annoverare  a  distesa:  sarà  bene  non- 
dimeno indicarne  alcuni  altri  per  persuadere  al  pubblico  la  grande  mi- 
seria di  che  fu  flagellalo  quello  stupendo  monumento.  E  qui  ripetiamo 
perciò  quello  che  in  adunanza  dell'Instituto  ne  disse  il  dott.  Henzen, 
quando  vi  fu  proposta  a  discussione  l'opera  in  discorso. 

n  Comincierò  dal  dire  che  l'autore  dopo  avere  copiata  paziente- 
mente e  con  diligenza  (la  tavola)  ed  aggiungo  ancora  con  maturo  riflet- 
tervi sopra  di  parecchi  dìerifarmipiù  volte  sul  già  letto  {]p.'5)^e  quindi 
dopo  aver  copiata  la  tavola  e  riveduta  la  copia  eoa  fastidiose  noje 
per  interi  cinque  dì  e  sette  seguenti  dopo^  cosi  che  ,  se  la  premura 
dal  cavaliere  ed  il  debito  che  avea  con  lui  e  con  gli  amici  non  mei 
consigliava  —  ,  al  secondo  dì  avrei  dispettosamente  abbandonata 
qneiropera  ip^kgg.  11,  12j,dopo  tanto  studio,  dissi,  ha  nondimeno  sal- 
talo a  pie  pari  due  intere  righe  della  seconda  colonna  ed  un  altro  pa- 
ragrafo di  altrettante  linee- nella  terza  ,  con  altra  linea  in  altro  luogo 
di  quest'ultima;  questa  di  pochi  segni  numerici,  è  vero,  ma  che  son  ne- 
cessari a  dare  il  compimento  al  paragrafo  a  cui  si  riferiscono;  cose  che 
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meglio  si  conosceranno  dai  pubblico  e  dall'autore  stesso,  quan'io  sarà 
data  in  luce  la  nostra  copia. 

Non    parlo  del  gran   numero  di   nomi  evidentemente  sbagliali  , 
di   Palesarli ,  Megia  ,  Sufelliano  ,  Visliani  ,  Henidejani  ,  Marcio 
Bunno^  Faccia^  Seneolani^  Aequicufano^  Vnintiano^Trellio  umilino, 
ed  alili  innumeri,  dei  quali  molti  sono  immaginati   per  interoj  ciò 
che  avrebbe  do vuto'spronare l'autore  a  guardare  il  bronzo  alquanto  pili 
attentamente,  e  ne  avea  per  fermo  il  tempo  ne'giorni  dodici  sopradet- 
ti !  Èybella  peraltro  la  maniera,  con  cui  ancora  si  rallegra  delle  nuove 
sue  scoperte  onomastiche  .  Ha  trovato  un  F«r/<7/o  Lupo  (p.  45);bello 
è,  dice,  i7  rispondersi  che  fanno ^  questi  due  nomil  Ma  più  bello 
certamente  è  il  suo  fundus  JuUanus  major  et  minor  et  medianus 
(p.  41)  5  non  sono  certo,  se  l'autore  veramente  prende  il  medianus 
per  significazione  d'una  grandezza  fra  major  e  minor^  né  e'  è  bisogno 
di  ragionarne,  nella  tavola  essendo  piuttosto   Vedianus. —  la  quan- 
to ai  numeri  è  facile  di  restituire  calcolando  gli  sbagliali  leggendo. 
Nondimeno  devo  osservare,  che  anche  in  questi  la  nostra  copia,  grazie 
all'esattezza  ed  esperienza  del  Brunn,  è  molto  più  corretta  della  sua, 
e  che  ha  torto  di  lagnarsi  tanto  dell'inavvertenza  dell'  incisore (p. 14). 
L'articolo  p.  e.  del  suo  Moelio  Fiacco  non  deve  montare  a  LXXXl ,  ma 
di  ragioxie  a  LXXVj  di  Valerio  Pietas  parleremo  più  estesamente  dopo, 
ma  i  numeri ,  che   lo  riguardano ,  sono  perfellamenle  corretti.  Nel 
solo  Cejo  Vestigatore  c'è  errore  per  l'omissione  d'una  X;  nell'articolo 
della  sua  Megia  viene  omessa  la  somma  del  denaro  ricevuto  per  ogni 
fondo,  imperocché  non  ce  ne  sono  che  due  partite  uguali,  fralle  quali 
si  poteva  facilmente  distribuire  la  somma  ricevuta  secondo  l'ammon- 
tare delle  slime.  Nell'articolo  poi  di  Marcio  Rufino  sussiste,  è  vero, 
la  differenza  fralle  slime  e  la  somma,  ma  credo,  che  dalla  diversità 
delle  copie  facilmente  si  rileva  dove  sia  lo  sbaglio}  è  certo,  che  anphe 
quivi  l'autore  ha  mal  letto.  —  Reca  peraltro  un  esempio  della  sottile 
sua  critica  uno  sbaglio  da  lui  commesso.  Col.  II,  70    aveva    letto 
«^  e^^  <^i^  ComicuSf  mentre  ci  sta  «^  «^^^  N  COMlCVS ,'  le  usure 
adunque  importano  L,  e  così  mostra  la  tavola.  Era  assai  facile  di  ca- 
pire che  nel  <^5sj  .r^^  s^ij  Comicus  ci  dovesse  essere  qualche  sbaglioj 
imperocché  non  sta  mai  un  nominativo  alla  fine  de'  paragrafi  senza -^ 
quel  N;  nondimeno  l'autore  ha  preferito  di  correggere    le    usure, 
trascurando  il  caso  singolare  del  nominativo,  e  lagnandosi  del  negli- 


90  "'•    LETTERATURA." 

gente  incisore.  E  qui,  essendo  giuqti  a  questo  N,  possiamo  diman- 
dare all'autore,  si  è  mai  veduta  l'omissione  d'un  ejus  in  un  passo  si- 
mile a  quei  della  nostra  tavola?  Come  adunque  si  può  spiegare  il 
semplice  N  per  nomine  ejitsì  —  Riserbando  per  altra  occasione  di 
dare  una  spiegazione  più  probabile  di  quella  sigla,  passiamo  adesso  a 
dir  poche  parole  sulla  maniera,  in  cui  egli  spiega  la  costruzione  dei 
paragrafi  medesimi  dell'iscrizione. 

Proponiamo  per  esempio  lo  stesso  paragrafo  che  ha  scelto  egli: 
C.  f^alerio  Pietate  funài  Henulejani  adf.  Caes.  n.  aest.  HS  XXVI 
in  HSÌI.  item  obligatione  Filli  fund.  Fibiànipago  ss.  adf.  Marcio 
Ranno  aest.  HS  XF  in  HS  c^-  D.  /.  HS  XXXF  in  HS  ili  D — 
HS  LXXXFIIS.  in  primo  luogo  osserviamo,  che  nella  tavola  invece 
di  Henulejani  c'è  Herculejani,  invece  di  Munno^  Rufino  J  poi  in  luogo 
di  HS  XXVI  c'è  XXV,  invece  della  somma  di  XXXV  piuttosto  XXXXj 
del  resto  si  sa,  che  XXVI  e  XV  non  fanno  la  somma  di  XXXV.  Ma  la- 
sciamo a  parte  tali  bagattelle  esentiamo  il  supplimento  dell'autore.  — 
Egli  ha  letto  nella  tavola  vele] ale:  C  Fibi  Severi.,  profitente  ipso., 
funài  Aurelianus.,  Caelianus  eie.  j  perciò  crede  subito  che  anche  quivi 
l'ablativo  è  da  prendersi  nella  stessa  guisa.  Che  nella  velejate  il  nome 
del  possessore  sia  posto  nel  genitivo,  nella  nostra  nell'ablativo,  poco 
■  importa.  Legge  adunque:   C.  Falerio  Pietate^  profitente  ipso.,  e  si 
rallegra  grandemente  dell'appoggio  che  in  tale  spiegazione  trova  la  N 
presa  per  nomine  ejus;  imperocché,  se  questa  formula  segue  alla  fine, 
ci  viene  espresso  per  essa  ciò  che  nella  velejate  si  dice  per  mezzo  del 
profiteri  per  atiquem.  Gontuttociò  non  ha  osservalo  che  nella  velejate 
i  fondi  seguono  nel  primo  caso,  o  piuttosto  non  ha  voluto  dirlo,  per 
dar  una  sembianza  di  verità  alla  sua  costruzione  che  non  sussiste  af- 
fatto.  Da  quel  nominativo  allora  è  retto  il  genitivo  del  possessore  j 
ma  il  nostro  ablativo  sta  per  aria,  benché  all'editore  napoletano  que- 
sto non  dia  la  menoma  difficoltà.  Ha  capito  intanto,  che  nella  tavola 
in  discorso  i  fondi  stanno  nel  genitivo,  e  che  si  abbia  qualche  cosa  da 
supplirvi  :  anche  ha  colto  nel  seguo,  supplendovi  obligatione.,  ma,  per 
riuscire  a  tanto,  ha  dovuto  passare  per  la  disastrosa  via  d'un  solenne  e 
grossolano  sbaglio.  Tré  volte  nella  tavola  abbiamo  la  voce  obliga- 
tione Filli,  sulla  quale  appoggiandosi  l'autore  ha  posto  obligatione 
come  supplimento  del  genitivo  dei  fondi,  alla  quale  cosa  secondo  esso 
quell'esiervt    aggiunto  costantemente   Filli  niente  contrasta.  Gli 
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concediamo  che  obligatione  debba  supplirsi,  ma  sull'analogia  del- 
Vobliganint  praedia,  non  suWobligatìone  FUII^  credendo  che  il 
numero  Villi  moltissimo  contrasti  alla  spiegazione  dell'autore.  Del 
resto  vediamo,  come  egli  spiega  quel  numero.  Dice  che  iu  questo 
s'accenna  ad  un  obbligo  vecchio  del  fondo  (p.  32),  ed  invece  di  obli- 
gatione nona^  di  cui  preghiamo  l'autore  di  aspettare  la  nostra  spie- 
gazione negli  Annali,  interpreta  con  somma  franchezza  obligatione 
novem  millium  ,  mettendo  a  bello  studio  e  contro  il  fatto  ,  per 
stabilire  la  sua  spiegazione  fermamente ,  sopra  il  segno  numerico 
Vini  la  lineola  che  nella  tavola  nostra  significa  mille,  e  che,  se- 
condo mostra  l'accurato  apografo  del  Brunn,  non  vi  si  trova  affatto 
neppure  per  sbaglio  dell'incisore.  Come  inoltre  nella  tavola  bebiana 
entri  un  obbligo  vecchio,  non  è  spiegato  e,  se  mai  entrasse,  come 
poteva  non  dico  da  noi,  ma  dagli  antichi  capirsi  il  senso,  mercè  il  sem- 
plice segno  numerico  di  Villi,  essendoché,  ciò  che  anche  l'autore  ha 
capito,  obligatione  ha  da  pensarsi  in  tutti  gli  altri  articoli.  1  Velejati 
almeno  dichiaravano  più  esattamente  ciò  che  pensavano  col  deductis... 
quae  obligaverat  Pomponius  Bassus,  e  simili  frasi.  Intanto  ripeto  qui 
per  un  saggio  della  grammatica  e  logica  dell'autore,  lo  stesso  passo, 
che  proposi  iu  principio:  C  Valerio  Pietate  profitente  ipso  obliga- 
tione fundi  etc.  iteni  obligatione  novem  millium  fundi  Vibiani  etc, 
e  prego  chi  che  sia  di  spiegarmi  come  sia  possibile  di  riunire  tanti 
errori  in  un  passo  solo.  Sarà  una  sintassi  tutta  nuova,  secondo  la 
quale  ha  da  costruirsi  la  nostra  tavola,  mentre  una  congerie  di  geni- 
tivi ed  ablativi  ci  si  presenta,  dove  avevamo  credulo  che  per  un  pe- 
riodo ci  volesse  un  nominativo.  Avrà  forse  pensato  l'autore  di  darcene 
uno  nel  suo  dare  debet  :  ma  siccome  adopera  egli  un  dire  assai  oscu- 
ro, così  non  è  facile  penetrare  il  profondo  senso  che  vi  si  asconde,  e 
dobbiamo  su  ciò  rimanere  perplessi.  Del  resto,  posto  che  fosse  quello 
il  pensiere  dell'autore,  la  costruzione  dei  paragrafi  non  ne  divente- 
rebbe piià  chiara. 

Ci  sia  lecito  di  proporre  ancor  un  altro  paragrafo  costruito  e 
spiegato  in  maniera  ancor  più  ingegnosa  ;  He  publica  Baebianorum 
cum  fund  Juliani  majoris  et  minor is  et  mediani.  Secondo  il  sistema 
di  sopra  riferito  si  supplisce  profitente  ipsa;  ma  per  le  generali  segue 
un  genitivo,  quejlo  cioè  del  foudo,  il  quale  mancando  quivi,  l'autore 
colla  sua  facilità  nel  supplire  ha  preso  dalla  re  publica  Baebianorum 
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il  genitivo  rei  publicae-j  siccome  fosse  ommesso  probabilmente  da  chi 
in  antico  fece  fare  la  tavola,  perchè  era  cosa  tutta  semplice  di  pren- 
dere r«/;H6//fa  in  due  significali,  come  vuol'egli,  ciò  è  di  persona 
profitenle  e  di  territorio.  S'appoggia  sul  duplice  significato  che  avesse 
pagits  e  res  publica  nella  tavola  nostra.    A  dir  vero,  per  quanto  ab- 
bia studiato  l'iscrizione,  non  me  ne  soa  accorto,  non  avendo  trovato 
pagus  che  in  senso  locale,  res  publica  come  persona  o  profitenle  o 
possidente  qualche  fondo  vicino  ad  altro  obbligato  e  perciò  nominata 
fragli  affini^  non   mai  in  senso  di   territorio.  L'esempio  recalo  da  lui 
esibisce  la  repubblica  come  possidente  tal   fondo  j  se  fosse  il  territo- 
rio, perchè  gli  affini  mettevansi  invece  de'  nomi  de'  loro  fondi?  —  Ma 
posto,  che  ivi  res  publica  Baebianorum  abbia  quel  senso,  sarebbe  un 
paese  veramente  povero,  che  insieme  con  tré  fondi  non  valesse  più  di 
cento  mila  sesterzi  j  imperocché  non   mi  farà  credere  l'autore,  che  res 
publica  Baebianorum  potesse  ancor  essere  un  foudo  della  rés  public» 
Baebianorum,  mettendosi  così  totum  prò  parte,  la  quale  cosa  sarebbe 
strana  assai  in  documento  pubblico,  nel  quale  del  resto  è  quistione  di 
obbligazioni,  un  affare  serio  d'assai  ;  facilmente  il  creditore  potrebbe 
intendere  la  res  publica  obligala  per  il  totum,  il  debitore  per  la  parte, 
e  temo  in  lite  giudiziaria  non  vincesse  il  primo.  —  Segue  poi  cum 
fund  Juliani  ecc.  In  un  altro  luogo  (p.47)  l'autore  parla  à''unfundus 
Julianus  major  ecc.j  perciò, siccome  quivi  si  legge  chiaramente  yuZi'ant 
majoris  ecc.,  abbiamo  da  leggere yì/ttc^i  Juliani.  L'autore  dunque  ha 
costruito  cum  col  genitivo!  E  vero,  che  nel  lesto  e  nel  supplimento 
del  passo  c'è  cumfundis\  ma  siccome,  se  veramente  l'autore  scrisse 
cumfunclis  Juliani,  egli  si  troverebbe  in  contraddizione  con  sé  stesso, 
cosi  sono  inchinato  a  prendere  Wfundis  per  correzione  del  tipografo. 
Se  nondimeno  l'autore  scrisse  cum  f'undis  Juliani  etc.  ,  il  Julianus 
major,  minor  e  medianus  sarebbero  tre  persone,  distinte  cosi  probabil- 
mente secondo  la  loro  statura,  posto  cioè  che  medianus  avesse  la  signi- 
ficazione prestatagli  dall'autore;  ma  come  allora  può  slare  il  compara- 
tivo per  superlativo,  come  Juliani  per  Julianorum  ?  —  Se  dall'altra 
parte  Juliani  è  aggettivo  e  nome  di  foudo,  e  se  veramente  l'autore 
scrìsse  fundis,  come  può  seguire  il  genitivo  Juliani,  dove  non  può 
rimediarsi  per  aggiunzione  d'una  s,  perchè  vengono  dopo  mn/om  etc? 
L'autore  nulla  dice  di  quesle  difficoltà,  regalandoci  invece  il  bisticcio 
seguente  (p.  52): 
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republica  Baebianorum prqfitente  ipsa-,  obtigatione  rei  publicae  ejus 
dem  cum  fundis  JuUani  majoris ,  miaoris  et  mediani  Labeonicae 
turriculae,  aestimatorum  sestertium  centum  millibus  in  sestertium 
decem  millia  —  dare  debet  sestertium  ducentum  quinquaginta. 

Gran  mercè  !  Si  è  data  tanta  pena  per  un  passo  che  in  fine  — 
ha  letto  male!  11  disgraziato  cum  non  istà  nella  tavola;  fu  scritto  da 
lui  per  dittografia,  precedendo  il  RVM  del  Baebianorum,  e  così  il 
paragrafo  torna  ad  essere  semplicissimo.  —  Poco  classico  finalmente, 
per  non  dir  di  più,  parmi  il  latino  della  formula  finale  dare  debet 
sestertium  ducentum  per  sestertios  ducentos.  La  turricula  spiega  per 
una  colombaja;  sarebbe  cosa  assai  singolare  di  ipotecarla  ! 

Dippiù  nella  tavola  spesse  volte  un  fondo  vien  chiamalo  con 
più  d'un  nome  ;  l'autore,  che  dovea  sapere  che  per  secoli  interi  il 
nome  antico  si  conserva  a'  poderi,  pensa  a  più  possessori  che  antica- 
mente l'avessero  avuto  ;  se  insieme,  come  s'accorderebbe  questo  coi 
nomi  tanto  numerosi  che  occorrono  spesso  nella  velejate?  Se  l'uno 
dopo  l'altro,  perchè  nominargli  nel  nostro  documento,  nel  quale  non 
voleasi  dare  una  storia  de' fondi,  ma  dessignargli  in  maniera  sufficien- 
temente chiara  ?  —  Trovando  poi  un  fondo  nominalo  per  esempio 
pertica  Beneventana  pag.  Aequano  in  Ligustino^  prende  il  Liguslino 
per  secondo  pago  ;  si  sa  che  un  fondo  può  essere  in  due  paghi,  ciò 
che  mostra  la  velejate  i  ma  quivi  si  tratta  d'altra  cosa.  —  Una  sco- 
perta veramente  bella  ci  porta  la  png,  36.  11  facsimile  hai  fund  fami- 
liari f  aquae  rata.  Egli  ne  fa  un  fundusfamiliarius  familiae  aquae 
ratae^  regalando  cosi  una  nuova  voce  alla  classica  latinità  ed  una 
nuova  classe  di  servi  pubblici  alle  municipalità  antiche,  tutto  ciò  col 
supplimenlo  d'i  familiae  ad  una  /  poco  chiara  e  col  fingere  d'una  e 
alla  fine  del  passo,  dove  nulla  si  vede,  quantunque  egli  sia  tanto  certo 
del  suo  supplimento  che  nel  testo  neppure  ha  notato  la  mancanza 
della  e.  Che  cosa^  dice,  sia  aqua  rata^  non  è  tanto  dicale  spiegarlo^ 
se  ricordiamo  la  nota  distinzione  deWaqua  data  ed  attributa  (presso 
Frontino)  ; ...  è  chiaro^  (?)  che  qui  invecedi  attributa  èssi  adoperato 
rata,  donde  ha  origine  prò  rata  o  prò  portione^  .  ...  di  quajìnal- 
mente  rileviamo  esservi  stato  in  Bebiano  ancor  P  altra  famiglia 
aquae  datae  ecc.  (  p.  37  ).  Lasciamo  la  significazione  del  rata  per  e 
attributa  j  come  si  può  immaginare,  che  due  diverse  classi  di  pub- 
blici badassero  l'una  all'acqua  che  sempre  fluiva,  l'altra  a  quella  che 
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per  alcune  ore  si  concedeva  ?  Mi  pare  che  bastasse  una  sola  famiglia 

di  aquarj.  i^ 

G'intertenemmo  anche  troppo  sopra  sì  gretto  argomento,  ma  era 
pur  necessario  dare  una  idea  generale  deWimportanie  servizio  reso 
alle  lettere  (p.  3)  dall'autore,  il  quale  saputo  che  il  Brunn  avea  già 
tratta  prima  di  lui  la  copia  del  monumento,  si  dolea  che  la  cosa  non 
potesse  essere  più  tutta  sua  (ivi).  E  certamente  l'amor  patrio,  di  cui 
si  mostra  egli  caldissimo,  ben  lo  consigliava  a  sollecitamente  met- 
tersi con  più  animo  che  forze  nella  impresa^  mentre  non  reputava 
conveniente  che  uscisse  prima  altrove  che  in  Napoli  (ivi)  il  prodotto 
di  tanta  dottrina.  Ninno  per  fermo  potrà  revocare  in  dubbio  ch'egli 
precedendo  chiunque  altro  colla  stampa,  non  abbia  tenuto  conto  di 

cosa  napoletana  (p.  4).  Quod  erat  demonstrandum  ! 

'  M.  T.  P. 


b.  DeWera  della  Calazi à. 

L'Eckhel  col  sussidio  di  una  sola  moneta  di  Tavio  della  Galazia, 
impressa  sotto  Settimio  Severo,  ed  insignita  degli  anni  dell'epoca  ET 
CHI  (  anzi  CIH,  Anno  ccxrin)^  mostrò  come  quell'era  non  è  altri- 
menti l'azziaca,  ma  probabilmente  quella  derivasi  dall'anno  729  di 
Roma,  in  cui  la  Galazia  stessa,  dopo  la  niorte  del  rè  Aminla,  fu  da 
Augusto  ridotta  in  provincia  romana  (  Eckbel  t.  ni,  p.  182;  Dio 
Ltii,  26).  Il  eh.  nuovo  editore  del  Corpus  inscriptionum  graecarum, 
trovandone  due  della  Galazia  con  gli  anni  segnali  ET  PMH,  ETEI  Pn 
(n.  4099,  4112),  mostra  rimanersi  un  po' dubbioso  intorno  all'epoca 
stessa  presunta  dall'Eckhel.  Ma  parmi  che  pel  riscontro  di  altre  mo- 
nete venute  alla  pubblica  luce  dopo  TEckhel  si  confermi  ad  evidenza 
l'opinione  del  sommo  numografo.  In  una  pubblicata  dal  Sestini  (Lett. 
num.  T.ix,  lav.  m.  u.  25,  p.  67)  con  la  lesta  e  la  leggenda  di  Settimio 
Severo  nel  dirillq,  ricorre  nel  liverso  il  suddetto  anno  ccxviii,  ET  CIH, 
ed  il  tipo  singolare  della  Vittoria  procedente  con  lunga  fiaccola  accesa, 
ch'ella  tiene  con  ambe  le  mani.  Ora,  giusta  i  calcoli  dell'Eckhel,  l'anno 
218  aggiunto  al  729  ne  dà  l'anno  947  di  Roma,  nel  quale  Settimio  Se- 
vero vinse  il  suo  emulo  Pescenuio  in  una  forte  battaglia  presso  Cizico, 
in  altra  verso  Nicea,  e  poscia  lo  debellò  vicino  al  golfo  Issico  (  Eckhel 
t".  vii,  p.  170).  La  face,  che  portasi  con  ambe  le  mani  la  Vittoria,  fuor 
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del  consueto,  è  similissima  a  quelle  due  faci  di  Proserpina  salvatrice, 
che  formano  il  più  frequente  tipo  delle  monete  di  Cizico  :  onde  non 
resta  luogo,  a  dubitare^  che  la  "Vittoria  tedifera  nelle  monete  di  Tavio 
non  alluda  appunto  alla  insigne  vittoria  riportata  dall'esercito  di  Severo 
nelle  vicinanze  di  Cizico,  l'anno  947  di  Roma,  che  risponde  a]  218 
dell'era  della  Galazia  dedotta  dal  729  di  Roma  stessa.  Lo  stesso  anno 
218,  ET  CIH,  ricorre  in  moneta  di  Giulia  Domna,  moglie  di  Severo, 
col  tipo  della  Vittoria  stante  sopra  il  globo  con  laurea  nella  destra  al- 
zata e  lungo  ramo  di  palma  nella  sinistra  in  segno  dell'impero  del 
mondo  assicurato  a  Severo  nell'anno  stesso  con  le  suddette  tré  insigni 
vittorie  (Sestini,  Mus.  Hederv.  tav.  xviii,  7).  Alla  prima  di  quelle  tré 
vittorie,  riportata  presso  Cizico,  appella  una  moneta  di  Cizico  col  tipo 
del  fiume  Esepo,  e  con  l'imperatore  in  atto  di  coronare  un  trofeo 
(Mion.  Sup.  n.  365);  alla  seconda,  riportata  presso  Nicea,  par  riferirsi 
una  moneta  di  essa  col  tipo  di  Severo,  tenente  uua  palma  nella  destra 
e  l'aquila  romana  nella  sinistra  (Mion.  Sup.  598  j  cf.  Dio  lxxiv,  6); 
ed  alla  terza,  conseguita  presso  Isso,  col  supposto  soccorso  di  Giove 
che  suscitò  un  turbine  e  tuoni  e  fulmini  centra  l'esercito  di  Pescennio 
(Dio,  LXXIV,  7  ),  accenna  una  moneta  di  Pessinunte  della  Galazia  col 
tipo  di  Giove  fulminante  (Mion.  S.  74).  Ad  essa  può  riferirsi  anche 
altra  moneta  di  Pessinunte  con  Diana  in  atto  di  saettare  (Mion.  S.  75); 
poiché  Diana  arciera  ricorre  in  moneta  di  Nicopoli  della  Sekucide 
(Mion,  S.  271),  che  credesi  la  stessa  città  che  Isso,  o  vicina  aJ  essa.  1 
Galati  poi  di  Tavio  e  di  Pessinunte  ebbero  speciale  motivo  di  celebrare 
quelle  vittorie  di  Severo,  perchè  l'esercito  di  lui  passò  per  la  Galazia 
allor  che  recavasi  nella  Cappadocia  per  dare  l'ultima  sconfitta  a  Pe- 
scennio (Herodian.  in,  8).  Il  supposto  tipo  di  Apollo  Azzio  (Catal. 
d'Ennery,  n.  3609).  che  diede  ansa  alla  falsa  ipotesi  dell'era  azziaca, 
vuoisi  riferire  all'APOLLlNI  AVGVSTO  delle  monete  romane  di 
Severo,  del  ridetto  anno  947  (Eckel,  t.  vii,  p,  172,  cf.  p.  154).  Quindi 
si  rende  ragione  altresì  della  singolarità  dell'anno  CIH  (218),  dell'era 
della  Galazia,  segnato  sopra  diverse  monete  de'Tavii. 

Rimane  solo  a  dire  dell'anno  169,  ET  PS0,  che  s'incontra  in  mo- 
neta de'  Trocmi,  probabilmente  impressa  in  Tavio  stessa,  col  tipo  di 
Giove  sedente  di  mezzo  a  due  aquile  entro  un  tempio  distilo  (Mion. 
Sup.  98).  All'anno  729  di  Roma  aggiugnendo  i  169  dell'era  galatica, 
se  ne  ha  l'898  di  Roma,  in  cui  Antonino  Pio  diede  il  congiario  al  po- 
polo, e  donativi  alle  milizie,  e  dedicò  il  tempio  del  divo  Adriano 
(Eckhel,  T.  VII,  p.  17),  che  forse  è  quello  che  vedesi  delineato  nella 
moneta  de'  Trocmi,  sapendosi  come  Adriano  si  ebbe  dall'adulazione 
degli  Ateniesi  e  da  tante  altre  città,  segnatamente  nell'Asia  minore, 
il  titolo  di  ZEYl  OAYMniOS  (v.  Eckhel,  t.  vi,  p  518). 

C.  Cavedoni. 
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e.  Analogìa  tra  il  lago  dì  Falterona  e  quello  dì  AJaca< 

La  meravigliosa  quanlilà  e  varietà  di  bronzi,  e  d'altri  oggetti  an- 
tichi, scopertasi  attorno  al  laghetto  del  Ciliegiefo,  sotto  la  vetta  della 
Falterona,  che  dicesi  la  più  alta  montagna  toscana,  non  lungi  dalla 
principale  sorgente  dell'Arno,  fece  pensare  ad  un  sacrario  e  luogo  di 
convegno  religioso  ne'  tempi  antichi  j  ma  se  in  ciò  si  accordarono  gli 
archeologi,  vennero  poi  in  diverso  parere  riguardo  al  modo  e  cagione 
del  locale  adunamento  di  quegli  oggetti,  supponendo  che  o  vi  preci- 
pitassero per  uno  scoscendimento  della  pendice,  o  vi  fossero  occulta- 
mente gettali  per  ripescarli  poscia  a  tempo  più  opportuno,  o  prima- 
mente ivi  riposti  come  offerte  per  la  pii!i  parte  votive  (Bullett.  1838, 
p.  63-70:  1842,  p.  179-184).  L'ultima  delle  accennate  opinioni,  che 
è  pur  quella  del  eh.  Braun,  il  quale  propose  una  ingegnosissima  ipo- 
tesi per  rintracciare  l'origine  e  cagione  di  quéf  sacrario,  parmi  che  si 
conforti  pel  riscontro  delle  poche  memorie  che  ne  rimangono  del  bosco 
e  lago  consecralo  a  Venere  Afacitide,  tra  Biblo  ed  Eliopoli  (Zosimus, 
Hist.  I,  58  :  Eusebius,  in  Yit.  Conslantini  ni,  55  j  Socrat.  i,  18:  Sozo- 
men.  ii,  5).  Il  lago  di  Afaca,  del  pari  che  quello  di  Falterona,  era  posto 
in  luogo  eminente,  verso  la  sommità  del  monte,  |v  «zpwpetac  pépst  toO 
AtjSàvou  (Euseb.  1.  e.)  :  ed  ivi  pure  i  doni  e  le  offerte  di  metalli  si  ri- 
ponevano nel  lago,  ed  il  sommergersi  di  esse  ritenevasi  per  un  segnale 
che  fossero  bene  accette.  Ivi  olferivansi  oggetti  d'oro,  d'argento  e 
d'altra  materia,  e  benanche  tele  di  lino  e  di  bisso  (Zosimus  I.  c.)j  in 
quello  di  Falterona  trovaronsi  solo  oggetti  di  bronzo,  sia  che  i  più  pre- 
ziosi venissero  anticamente  ripescati  da  quelli  che  mantenevano  quel 
convegno  superstizioso,  sia  che  i  popoli  italici  di  que' giorni  usassero 
il  bronzo  nelle  offerte,  del  pari  che  nella  primitiva  loro  moneta.  la 
Afaca  si  mantenne  a  lungo  il  solenne  annuo  couvegno.e  vi  si  adunarono 
in  copia  gli  oggetti  delle  oblazioni,  fino  a  che  il  pio  augusto  Costantino 
tolse  di  mezzo  quello  scandalo  di  superstizioni  e  turpitudini  :  e  simil- 
mente il  sacro  laghetto  di  Falterona  dovefl'essere  frequentato  per  molti 
secoli,  come  si  raccoglie  dalla  varietà  dello  stile  delle  statuette  votive. 
Io  questo,  l'essersi  trovata  quella  grande  quantità  di  bronzi  in  tutto 
il  circuito  della  sponda  che  guarda  verso  levante,  forse  proviene  da  ciò 
che  quella  regione  si  considerasse  come  meglio  augurala.  Le  tante 
punte  di  frecce  sarebbero  esse  mai  indizio  di  Pe"/o[x«VTta  che  vi  si  facesse? 
(^cf.  Rosenmùller  ad  Ezechiel.  xxi,  26). 

C.  Cavedoni. 


J'ubblicato  il  dì  \0  giugno  1845. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."  VI.  DI  Giugno  1845. 


Adunanze  de*  18  aprile^  del  natale  di  Roma  e  del  2  maggio. 
Sepolcro  di  Perugia.  —  Gemma  di  Aspasia.  —  Postilla 
alla  Giunone  Lucina. 


1.  ADUNANZE. 

Adunanza  de"*  18  aprile  1845. 

11  dottore  Braun  preseniò  un  calco  di  gesso  cavato  da  pic- 
ciolo ,  ma  soprafiuo  bronzo  d'etrusco  stile,  di  cui  l'originale  si  trova 
trai  cimelj  del  sig.  Roggers  in  Londra.  Esso  ritrae  un  Camillo  te- 
nente un'oenochoe  e  vestito  nel  modo  solenne,  conosciuto  da  nume- 
rose rappresentanze  statuarie  ed  in  bassoiilievo.  Ciò  peraltro,  che  Io 
dislingue  grandemonte  da  tutte  le  altre  figure  simili,  si  è  una  larga 
fascia  che  termina  da  ambedue  i  lati  in  fr.ingie  e  che  cade  giù  dalle 
spalle  sul  petto  fin  sotto  il  cinto.  11  sig.  commendatore  Kestner  avea 
recato  a  confronto  in  adunanza  cinque  altre  figurine  del  lutto  rasso- 
miglianti per  l'assieme  della  vestitura,  ma  più  o  meno  variate  nelle 
mosse.  Tré  fra  queste  ne  fanno  scorgere  più  o  meno  variata  in  quanto 
all'aggiustamento  la  stessa  fascia  che  a  primo  aspetto  si  conforma  ad 
una  specie  di  stola.  Si  mostra  peraltro  identica  con  quel  distintivo  che 
portano  non  che  numerosi  busti  di  romani  imperadori  e  personaggi 
d'alta  sfera,  ma  sino  le  donne,  e  di  cui  il  museo  Chiaramonti  del  Vati- 
cano ne  presenta  esempj.  In  quanto  a  quest'ultime  il  sig.  dottore  Momm- 
sen  avea  chiamato  opportunamente  a  meVnoria  le  Flaminiche  ,  per  lo 
che  il  dottore  Braun  abbandonò  l'opinione  altre  volte  esternala,  che 
fosse  questa  la  trabea  consolare,  scorgendola  costante  attributo  de' 
consoli  ritratti  sui  trittici  consolari.  Conchiuse  che,  sebbene  non  siasi 
potuto  fissare  perora  la  determinala  denominazione,  almeno  per  mutui 
conlVoiili  è  così  promossa  la  questione  che  essa  denominazione  sola 
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losse  ora  manca.  —  Quindi  il  sig.  dottore  Moininseii  si  fece  a  riferire 
intorno  il  libro  del  sig.  prof.  Urlichs  di  Bonna  intitolalo:  la  topogra- 
fia romana  in  Lipsia,  il  quale  fu  dato  in  luce  in  occasione  delle  contro- 
versie nate  in  Germania  intorno  gli  avanzi  di  Roma  antica.  Fece  rile- 
vare che,  quantunque  il  sig.  Urliclis  avesse  giusta  ragione  di  mostrarsi 
offeso  dalla  strepitosa  opposizione  del    Becker,    non  sempre,  secondo 
avea  mostrato  lo  stesso  Mommsen, fondata  sopra  solidi  fondamenti, non- 
dimeno questa  sorta  di  difesa  pareva  non  savia  né  degna.  Notò  p. e.,  che 
il  Becker,  avendo  con  un  passo  di  Dionisio  ed  altre  solidissime  prove 
dimostrato   non    aver  toccato  le  mura  di  Servio  il  Tevere   ed    avendo 
cosi    comballulo    l'ipotesi    alquanto    ardita   delle  dodici   porte  e  della 
porta  trionfale,  che  a  norma  di  essa  ipotesi  appartengono  tanto  al  Circo 
massimo  quanto  alle   mura  di  Servio,  avea  da  parte  sua  pur  esso  ag- 
giunto alcune   altre  ipotesi  intorno  la  controversa  situazione  di  cotali 
porte.  Nolo  inoltre  che  il  suo  avversario,  tornando  ora  a  combattere  la 
oituazione  delle  dodici  porte  e  della  trionfale,  come  sono  assegnale  dal 
Becker,  e  ciò  con  successo  non  troppo  felice,  e  rigettando  le  conghiet- 
$ure  esternate  iulorno  ad  esse  dal   topografo   lipsiense,  ha  rimesso  m 
piedi  anche  tutte  quelle  mura  tiberine  del  Bunsen,  senza  far  molto 
verutjo  della  opposizione  negativa  dal  Becker    sì  bene  appoggiata.   La 
quale  mancanza  fa  mostra  di  poca   buona  fede  nel   trattare  cotale  ar- 
gomenlo3  né  siffatta   pecca  si  trova  punto  compensata  dal  rilevare,  che 
fa  rUrlichs,  alcuni  sbagli   evidenti  del  Becker;  correzioni  per  la  mag- 
gior parte  ricavale  dal  suo  codice  topografico,  che  l'autore  spera  di 
mettere  in  luce   Tanno    avvenire.  Conchiuse  con  rimproveri  talli  allo 
stile  poco  degno  d'una  contesa  letteraria  e  recando  prove  di  quei  saies 
ch'egli  assoluiamente  vuol  prendere  per  tali,  quali  sono  quei  intra  po- 
tnoeria   nati. 

11  sig.  conte  Bethy  presidente  della  società  degli  Antiquarj  della 
Picardia  lesse  una  memoria,  con  cui  diede  rapporto  intorno  l'origine 
ed  il  progresso  di  quella  Accademia,  che  ormai  conia  quasi  dieci  anni 
di  vigorosa  attivi!'*.  Espresse  quindi  le  biame  de' suoi  colleghi  di  allac- 
ciare col  nostro  Insliluto  i  legami  di  recipioca  corrispondenza  e  pro- 
pose in  cambio  alle  nostre  pubblicazioni    quelle  falle  da  loro  slessi. 

In  ultimo  il  sig.  dottore  Ussing  riferi  sopra  opuscolo  erudito  del 
prof.  Heimann  in  Gollinga  intorno  i  tempj  ipetri,  ultimamente  giunto 
in  dono  alla  nostra  biblioteca.  Mostrò  come  questo  lavoro  di  soda  dot- 
trina e  di  lucidezza  grande  nell'esposizione  de'  pensieri  si  compone 
di  due  sezioni  principali,  nella  prima  di  cui  vien  sottoposta  alle  ricer- 
che la  significazione  della  voce  v/rat3po;  ,  che  risulla  dall  esame 
del  celebre  passo  di  Vitruvio  HI,  1.  Accennò  come  l'autore  avesse 
mostrato  il  vizio  di  cui    paté  quel  passo,  senzi  rimediarlo  peraltro,  e 
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propone  egli  medesimo  la  conghieltura  assai  plausibile   che  le  parole 
ooctastylos  et  «  non  sieno  che  una  replica  di  quelle  che  leggonsi  poche 
linee  avanti:  -ndipteros  autem  octastylos  et  •  e  che  sieno  intruse  quivi 
per  isbaglio  del  copista,  siccome  tante  volte  è  successo.  Non   trovan 
dosi  quindi  nei  codici  la  voce  «  et  »  crede  si  debba  leggere:  «  Athenis 
tempio  olympio    «  oppure    «  templum  olympiiim  «.  Che  poi  si  tratti 
del  tempio  di  Giove  in  Atene,  disse  fossecei  to,  attesoché  anche  nella 
prefazione  del  Yll  libro,  Vitruvio   lo   chiama   semplicemente   Olym- 
pium.   Quindi  procedette  a  riferire   intorno   la  seconda    parte  di  ess9 
dotto  lavoro,  che  riguarda  la  costruzione  di  tali  tempj  medesimi,  dove 
va  combattendo  il  Qualremère  de  Quincy,  che  suppone  la  costruzione 
suddetta  abbia  avuto  per  mira  di   dar  luce  all'interno.  Disse  che  fosse 
certo  essere  stati  i   tempj    ipetri  di    Vitruvio  un   genere   particolare 
di  tempj  più  grandi,  che  aveano  scoperta  tutta  la  cella  per  la  semplice 
ragione,  che  nell'interno  del  santuario  medesimo  slava  1'  altare,  sic- 
come ci  racconta  Pausania  in  occasione  del  tempio  di   Giove  in  Ohm- 
pia  e  siccome  nel  Partenone  ancor  oggi   si  rileva:    dilFalti  si    trovano 
tuttora  lo  orme   della  bise,  la  quale  secondo    l'autoie  ha  da  ricono- 
scersi in  quel  luogo  quadrato  non   coperto  di  marmi,  che  dal   Cocke- 
rell,  BrÒudstedle  K.  O.   Miiller  erroneamente  fu  preso  perii    basa- 
mento della  statua,   giacché  essa  statua,  essendo  composta  d'avorio  e 
d'oro,  non  dovea    star  sotto  cielo  aperto.  In  quanto  al  collocamento 
del  simulacro  della  dea  l'autore  abbraccia   l'opinione    di  Stuart,  secon- 
do cui  stava  nel  portico  Ira  l'opistodomo  e  l' ipetro. 


Adunanza  solenne  per  V anniversario  del  natale  di  Roma. 

Annunziava  la  tornala  solenne  dello  Instiluto  per  la  ricorrenza  del 
natale  di  Roma  il  sig.  comm.  Kestner  vice-presidente  con  sugosa  e 
concisa  prolusione,  nella  quale  toccando  di  volo  le  benemerenze  molte 
de'nostri  collaboratori,  facea  pubblici  rendimenti  di  grazie  verso  i  fau- 
tori ed  ajutatori  dell'lnstituto  nostro  e  massimamente  verso  l'augusto 
protettore  S.  M.  il  rè  di  Prussia  che  non  cessa  mai  di  accorrere  colle 
sue  larghezze  a  sovvenimento  delle  nostre  finanze.  Fece  altrettanto 
verso  il  sig.  barone  di  Lotzbeck  il  quale  n'  ha  regalali  di  un  considere- 
vole numero  di  scelti  monumenti  già  intagliati  in  rame  ,  e  verso  il 
sig.  marchese  di  Durazzo  di  Genova  che,  per  la  intervenzione  della 
sig.  Mertens,  zelantissima  per  le  cose  antiche,  fece  dono  all'Inslitutc» 
dei  gessi  di  tré  bassirilievi,  frammenti  d'una  battaglia  d'Amazzoni ,  di 
cui  i  marmi  originali  trovansi  nella  villa  del  march,  di  Negri  a  Gè- 
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nova.  Sono  essi  di  squisita  bellezza  e  di  siile  evidentemente  greco, 
il  quale,  quantunque  le  figure  sieno  in  parte  danneggiate,  si  mostra  non- 
dimeno per  quello  che  è,  vuo'  dire  un'  opera  del  portentoso  scalpello 
dell'epoca  di  Fidia,  piti  accostantesi  al  carattere  delle  sculture  del  Par- 
tenone che  a  quelle  del  tempio  di  Figalia. 

Qunttro  memorie  furono  lette  dipoi  ;  l'ima  del  sig.  D.  Pietro  ma- 
TR\NGA  intorno  una  tegola  siracusana  inscritta  di  una  strofe  di  Pindaro, 
l'altra  del  sig.  dott.  Henzen  intorno  la  celebre  tavola  alimentaria  be- 
biana,  la  pubblicazione  delle  quali  è  riservata  al  prossimo  fascicolo  del 
nostri  Annali:  quindi  lesse  il  sig.  dottor  Braon  la  illusi  razione  d'una 
magnifica  anfora  ruvese  appartenente  al  predetto  sig.  barone  di  Lotz- 
beck  e  in  ultimo  il  sig.  dott,  Mommsen  intorno  il  posto,  dove  colloca- 
vansi  le  tavole  di  bronzo  portanti  la  concessione  in  favore  de'soldatT 
barbari  della  cittadinanza  congiuntamente  colla  onesta  missione,  che  si 
danno  seguentemente  in  luce  in  questi  fogli  stessi.  Chiuse  la  tornata 
un  cenno  di  ringraziamento  alla  scelta  copia  di  ascoltatori  per  mezzo 
del  sunuominalo  sig.  commendatore  Kestner  che  l'avea  aperta  in  prin- 
cipio. 

Discorso  del  sig.  dottor  braun. 

Ha  pochi  decenni  clip  ogni  archeologo  riteneva  poter  rendere 
conto  d'ogni  figura,  di  cui  si  compone  un  vasculario  dipinto,  e  ove  an- 
che arrivava  solo  a  conoscere  11  soggetto  in  complesso,  per  dotto  e  va- 
lente passava  e  grandi  elogj  gli  erano  assicurati.  Oggi  per  l'ajuto  di  mol- 
tiplici  confronti,  in  grazia  delle  cognizioni  raccolte  inforno  siffatto  sim- 
bolico linguiggio  ,  e  soprattutto  avendo  sgombrati  vecchj  pregiudizj  in 
molte  cose  die  prima  riguardavansi  in  tult'altro  senso,  il  lavoro  scien- 
tifico comincia,  quando  lo  elementare  si  è  fallo.  Non  basta  più  la  spie- 
gazione delle  singole  figure,  poiché  vuoisi  conoscere  le  ragioni  intrin- 

"^  seche  delia  composizione  medesima,  e  spesse  volte  manco  ciò  sembra 

sUiUcieate,  per  quel  trovarsi  spesso  una  composizione  accoppiata  con 

\  _  uti'allra,  la  quale  o  è  sul  rovescio  del  medesimo  vaso  oppure  sopra 
forma  compagna  perfettamente,  sicché  ne  venga  una  pariglia,  e  presenta 
i  chiari  segni  di  reciproco  rapporto.  Mostrai  come  in  una  tazza  insigne 
i  dipinti  di  fuori,  comparabili  a  strofe  ed  anlistrofe  di  lirico  Inno  ed 
'uniti  coU'epodo  del  quadro  interno,  formino  una  trilogiaj  e  siccome  un 
bel  testimonio  di  fatto  in  simili  ricerche  induce  maggior  persuasione 
di  copiosi  esempi  di  minor  importanza,  così,  per  stringere  a  scioglimento 
la  questione,  ho  scelto  altro  monumento  trai  vasi  della  Magna  Grecia, 
onde  la  cortesia  del  sig.  Barone  di  Lotzbeck  ha  voluto  rendere  vieppiù 
festosa  la  solennità  di  questa  giornata. 
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E  la  magnifica  anfora  ruvese,  di  cuijl  BuUetlino  napoletano  com- 
pilalo dal  sig.  cav.  Avellino  già  fece  copia  a'  scienziati  e  alla  di  cui  di- 
chiarazione diede  opera  l'infaticato  sig.  Giul.  Minervini,  la  quale  reca 
dipinte  tre  sole  composizioni,  perchè  il  posto,  che  avrebbe  occupato  la 
quarta  sul  rovescio  del  collo,  fu  riempiuto  da  semplici  ornamenti.  Sif- 
fatta particolarità  mostra  che  la  scala,  in  cui  seguonsi  i  così  connessi 
dipinti,  era  chiusa  col  terzo  e  che  un  quarto  non  potea  aver  luogo,  senza 
aggiungere  o  roba  inconcludente  o  shana  a  quel  ternariocon  intelligenza 
acconciato.  Che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  ripugnasse  al  pittore,a  cui 
era  dato  il  l)e!  carico  di  rendere  parlante  si  maestosa  stoviglia,  facil- 
mente s'accorgerà  chi  esamina  gli  accurati  disegni  e  con  quanta  dili- 
genza ed  amore  tutto  ivi  è  stato  condotto  a  termine. 

Ma  per  entrare  nel  segreto  senso  di  quei  rapporti,  sebbene  non 
molto  chiuso,  tanto  poco  di  fatica  non  ci  vuole:  imperciocché  non  a 
norma  di  formole  certe  e  determinate  furono  ordinati  simili  dipinti: 
invece  si  studiò  che  riuscisser  graziosi  per  la  libertà  e  quel  poetico 
slancio,  con  cui  la  fantasia  dell'artista  potè  metterli  insieme.  Fa  d'uopo 
però  che  noi  cerchiamo  di  assicurarci  della  stessa  semplicità  ed  inge- 
nuità di  pensiere,  che  in  prima  origine  lì  radunò,  se  noi  vogliamo  go- 
dere la  medesima  sorpresa,  di  cui  rallegraronsi  probabilmente  gli  am- 
miratori d'antico  tempo.  E  prima  d'ogni  altra  cosa  noi  dobbiamo 
investigare  o  il  termine  o  il  principio  della  serie  per  poter  procedere 
con  dritto  giudizio. 

Qui  giova  la  semplice  riflessione,  che  l'artista  avea  dessignalo  pel 
principale  quel  dipinto,  ch'egli  volle  incoronare  d'altro  sul  collo  del 
vaso.  È  questo  il  lato  che  sviluppa  maggior  splendore^  è  quivi,  dove 
Giove  stesso  con  tutta  la  maestà  della  tremenda  sua  possanza  compa- 
risce sopra  quadriga  assistito  dalla  Vittoria;  è  questa  finalmente  la 
pittura  toccata  dall'artista  con  maggiore  cura.  La  Gigantomachia,  che 
ivi  innanzi  agli  sguardi  nostri  si  sviluppa,  è  forse  la  più  bella  e  sensata 
rappresentazione  della  famosa  lotta  che  si  conosca,  per  la  semplice  ra- 
gione che  non  si  tiene  negli  stretti  limiti  d'arcaico  simbolismo,  ma  pre- 
senta drammatici  contrapposti  che  non  si  veggono  altrove.  Che  mentre 
Giove  solo  occupa  il  centro  della  composizione,  ai  suoi  fianchi  non 
compariscono  altre  maschili  deità,  le  quali  potrebbero  minorare  Tet- 
fetlo  che  fa  l'apparizione  del  maestoso  maggior  nume;  ma  sole  le  sue 
due  predilette  figliuole,  le  quali,  non  in  grazia  di  qualità  cotanto  impo- 
nenti d'irresistibile  forza,  ma  per  le  loro  prerogative  di  celesti,  restano 
vittoriose  dei  mostruosi  e  ribelli  figliuoli  della  terra.  Minerva  discor- 
rendo a  leggieri  passi  sulle  nuvole  atterra  Encelado,  che  violentemente 
l'assaliva,  e  con  giovanile  sicurezza  Diana  in  mezzo  a  tanto  trambusto 
età  assisa    scoccando  le   penetranti  sue    freccie  contro  la   rubellante 
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schiatta  de'inilvagj.  Ollicinodo  bello  perallio  mostrasi  il  rapporto,  In 
cui  Ercole  con  quegli  esseri  duir.iborigineo  mondo  si  trova  messo,  e  che 
ci  schiarisce!  in  parte  la  mitica  tradizione,  secondo  cui  senza  l'intervento 
d'Alcide  i  Giganti  non  poteano  essere  vinti.  Egli  senza  veruno  di  quei 
vantaggi  di  cui  soli  gli  dei  olimpici  godono,  li  combatte  a  corpo  a  corpo 
e  comparisce  cosi  siccome  il  legilimo  loro  vincitore.  Fino  nei  mitolo- 
gici racconti  gli  antichi  allontanavano  idee  di  brutale  despotismo  e  senza 
la  pa'rte  che  prese  Ercole  all'eccidio  dei  Giganti,  quella  memorabile 
catastrofe  non  sarebbe  slata  agli  occhj  dell'antico  mondo  che  una  so- 
pratFizione,  ma  non  vittoria  riportata  a  condizioni  uguali.  Capisco  che 
colale  sottigliezza  a  taluno  potrebbe  sembrar  sofista  anzicchè  vera,  ma 
per  non  discostarci  rispondendo  alla  objezione  dal  nostio  monumento, 
si  tolga  la  sola  figura  del  coraggioso  figliuolo  d'Alcmena,  e  ci  si  dica 
qual  elFetto  induca  lutto  il  restante  ? 

Il  Iato  opposto  del  nostro  vaso  ci  reca  una  scena  di  combattimento 
non  altrimenti  che  quello  detto  di  sopra.  Non  pii!i  peraltro  si  tratta  di 
orrendi  Giganti,  ma  di  essere  che  quasi  simbolo  di  quella  forza  origi- 
naria, in  essi  Giganti  personificata,  sopra  terra  è  rimasa.  Egli  è  il  combat- 
timento del  dragone,  il  quale  ad  Archemoro  ha  cagionalo  la  morte, 
l'anello  che  rallaccia  quella  prima  composizione  a  questa  seconda.  E 
molto  grazioso  a  vedere  come  il  climaterico  progresso  (secondo  cui 
l'uno  con  un  colpo  di  sasso,  l'altro  con  acuminata  asta,  il  terzo  a  spada 
tratta  cercano  di  prendere  vendetta  sul  mostro  nemico)  ritorna  quasi 
identico  nella  poesia  di  Stazio,  e  probabilmente  dovrebbe  credersi 
avesse  avuto  soli'  occhio  composizione  analoga.  L'Anfiarao  che  ne 
sta  alquanto  lontano  forma  bel  contrapposto  a  questo  furioso  giuoco 
delle  umane  passioni.  Con  lugubre  gesto  della  sinistra  egli  detta  i 
Irisli  ed  anche  lieti  piesa«j  dell'avvenire,  e  gli  uni  e  gli  altri  vengono 
rappresentali  dalle  due  donne  che  fiancheggiano  il  disanimalo  figliuolo 
di  regia  stirpe.  Issipile  spaventata  di  si  orrendo  aspetto  accorre  con 
terribili  lamenti,  mentre  ad  essa  dirimpetto  la  ninfa  Nemea  compa- 
risce in  tranquillo  e  nobile  alleggiamenlo,  quasi  facesse  pompa  degli 
onori  recatigli  dalla  tragica  morte  di  quel  fanciullo.  lu  riguardo  al 
quale  rapporto  l'artista  gli  ha  dato  una  patera  in  mano,  secondo  ne 
veggiamo  munite  altre  deità  con  allusione  alle  libazioni  ed  offerte  che 
benignamente  solcano  ricevere. 

II  momento  dell'anno,  che  per  la  volontà  di  Dioniso  ha  recalo  tanto 
disastro,  simbolicamente  si  vede  accennato  dal  disco  del  Sole,  a  cui 
corrisponde  la  stella  canina  ossia  il  Sirio.  Fu  quando  il  Sole  trascorrea 
quei  paraggi  che  l'armala  antitebana  rischiava  di  morir  di  sete  per  il 
diseccanienlo  di  tutte  le  sorgenti,  siccome  Stazio  canta.  Il  Sole  e  non 
la  Luna  vedesi  in  simili  comballimenti  di    dragoni,  prima  di  tulli  sul 
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vaso  pestafio  dal  Cadmo, di  cui  al  Williiigen  devesi  la  pubblicazione:  il 
Sole,  e  non  la  Lunaxagiona  il  prosciugamenlo  della  lena,  chiama  sopra 
essa  terrigeni  serpenti  e  li  rende  forti,  mentre  di  notle  tempo  nessun 
mortale  avrà  incontrato  siirattianiinali.  Dall'altro  canto  l'accoppiamento 
della  stella  canina  col  disco  solare  è  degno  di  quel  poetico  linguaggio 
che  parlano  i  dipinti  vascuiarj,  e  bene  vi  corrisponde  nel  quadro  della 
Gi^antomachia,  ammirato  di  sopra,  l'arco  del  firmamento,  la  di  cui 
gemmata  cupola  con  una  stella  sola  è  accennata. 

Nei  due  quadri  finadora  esaminali  non  si  tratta  che  di  rappresen- 
tanze analoghe  di  soggetto  e  sinmietriche  per  la  loro  disposizione.  Il 
terzo  dipinto  che  ci  resta,  mostra  una  conchiusione  la  quale  ci  fa  rav- 
visare sotto  variato  rapporto  anche  i  due  quadri  principali.  Contesa  di 
tuli'  altra  naHira  si  presenta  quivi  ai  nostri  sguardi.  Oreste  perseguitalo 
dalle  Furie  ha  cercalo  un  asilo  sull'ara  d'Apolline.  Nulla  gli  giova  la 
spada  che  tiene  sguainala  in  mano.  Già  s'accosta  un  essere  della  infer- 
nale schiatta,  che  delia  clamide  tien  involto  il  sinistro  braccio  a  guisa 
di  scudo,  quando  all'impensata  il  nume  protettore  intercede  e  mette 
termine  a'iormenti  terribili.  E  quivi  vediamo  adoperala  altra  finezza 
analoga  al  modo  in  cui  è  introdotto  Ercole  nella  gigaotomachia  del 
quadro  principale.  Che  Apolline  non  alle  Furie  immediatamente  im- 
pone silenzio  ,  ma  il  dio  alla  dea  fa  fi  onte.  La  dea  la  quale  sta  in  capo 
a  questa  orrenda  frolla  —  non  importa  se  Ecate  tu  vuoi  chiamarla  o 
altrimenti  —  è  comparsa  in  persona  per  prendere  possesso  di  preda 
si  insigne  qual  fu  il  parricida  Oreste.  In  contrassegno  della  reale  sua  di- 
gnità essa  porta  scettro,  ma  di  serpi  ha  coronata  la  fronte.  Duro  gli 
riesce  di  dover  cedere,  ma  al  gran  dio  di  Delfi  chi  oserebbe  di  far  re- 
sistenza ? 

Nel  momento,  in  cui  Apolline  inferma  le  grandi  potenze  del  Fato, 
una  delle  Erinni  con  lamentevole  gesto  esprime  il  cordoglio  che  prova 
col  ve  iersi  ripulsa  alle  stigie  tenebre  senza  avere  ottenuto  il  suo  intento. 
Muove  la  mano  verso  la  fronte  come  chi  si  trova  smemorato. 

Se  poi  abbiamo  finadora  ammirato  i  t^raziosi  contrasti  che  por- 
gono i  Giganti  combattuti  da  Ercole  coll'aita  degli  dei  olimpici,  ed  il 
dragone  sterminato  dai  capi  della  spedizione  contro  Tebe,  se  due  pit- 
ture Ira  loro  analoghe  e  nello  slesso  tempo  di  carattere  sì  differente  ci 
ritraggono  due  epoche  dell'universo  assai  diverse,  nella  composizione 
finale  ci  si  presenta  quadro  di  tull'allra  natura.  Le  Furie  mercè  il 
parricidio  d'Oreste  scatenate  sono  nemiche  del  Sole  e  della  pace  terre- 
stre, non  altrimenti  che  i  Gig;mti  sterminati  da  Giove  ed  il  dragone, 
che  cagionò  la  morte  d'Ofelte.  Si  corno  gli  eroi  argivi  presero  vendetta 
contro  questo  mostro  d'origine  infernale  ^  cosi  Apolline  respinge  la 
schiatta  del  tetro  regno  d'Ecale,  che  va  perseguitando   il  suo  protetto 
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Oreste.  Egli  non  con  minor  perseveranza,  ma  con  serenità  divina  in 
mezzo  alla  contesa  s'oppone  e  colla  sola  parola  ottiene  il  suo  intento: 
cbè  non  piiì  con  armi  materiali  si  decide  la  questione  fatale,  la  lizza  è 
tornata  sopra  il  dominio  spirituale  de'principj  ed  a  forza  della  ragione 
vien  olteiiula  la  pace  assicurata  ormai  al  mondo;  se  gli  uomini  stessi  non 
vanno  scatenando  le  loro  passioni,  pur  troppo  più  tremende  assai  che  le 
potenze  nemiche  della  natura  e  del  Fato,  una  volta  che  si  sono  strappati 
i  vincoli  del  giusto  raziocinio  e  delle  etiche  leggi.  È  noto  il  rapporto 
sotto  cui  dagli  antichi  medesimi  fu  ravvisato  51  memorabile  avvenimen- 
to, non  che  il  giudizio  dell'Areopago,  onde  Oreste  ottenne  grazia  e  le 
Furie  tornarono  per  mai  sempre  sotto  terra,  ma  ricevettero  dagli  Ate- 
niesi il  titolo  conciliatore  di  Eumenidi.  Momento  più  importante  non 
può  immaginarsi  nella  coltura  del  mondo  che  quello  accennato  con  tale 
poetico  racconto,  e  forse  potrà  aggiungersi  che  le  tré  grandi  epoche 
ammesse  dalla  mitologia  de'Greci  non  poteano  rappresentarsi  con  una 
scelta  di  catastrofi  più  sensata  che  con  quella  ordinala  secondo  le  leggi 
della  simmetria, di  poetici  contrasti  e  di  graziosi  rapporti  morali  nei  tré 
dipinti  del  nostro  vaso,  che  per  conservazione  relativa  a  mole  sì  vasta 
se  non  è  unico,  hi  da  gareggiare  con  rivali  pochi  assai  in  numero.  Lo 
stile  in  riguardo  all'epoca  ed  all'uso  a  cui  riferisconsi  quelle  gigante- 
sche stoviglie,  si  distingue  per  uno  spirito  molto  ravvivato  e  per  co- 
scienza grande,  che  rende  quei  contorni  belli  e  parlanti. 

Adunanza  del   2  maggio   1845. 

Il  doti.  Braun  espose  una  sua  statuetta  di  marmo  rappresentante 
Pane  assiso  sopra  roccia,  a'  pie  di  cui  sta  rovesciato  un  corno  potorio, 
come  se  l'avesse  gettalo  per  terra.  E  esso  traforato,  e  non  v'ha  dub- 
bio che  dava  passaggio  alle  acque  che  scaturivano  dalla  fontana  a  cui 
in  origine  servì  di  fregio.  La  scultura  è  toccata  con  molto  spirito  e 
l'insieme  offre  aspetto  graziosissimo.  —  Quindi  lo  stesso  dolt.  Braun 
mostrò  un  lekylhos  proveniente  dalla  Sicilia,  che  ritrae  a  finissimi 
contorni  neri  sopra  fondo  bianco  un  giovane  eroe  involto  dentro  largo 
manto  ed  immerso  in  profondo  lutto,  a'piedidel  quale  stanno  due  cani 
coricati  e  dormienti.  Che  si  tratti  di  prode  eroe,  il  mostrano  spada  e 
scudo  appesi  in  alto.  Perciò  si  propose  la  spiegazione  d'Achille  pian- 
gente la  morte  di  Patroclo,  ed  il  sig.  Brunn  ricordò  i  due  cani  sul  rogo 
di  questo  immolali  dal  Pelide.  —  Finalmente  il  ridetto  dolt.  Braun 
diede  ad  esaminare  due  pietre  incise,  di  cui  l'una  è  un  giacinto  rap- 
presentante Cerere  in  piedi,  distinta  mercè  spighe  di  grano  che  tiene  m 
mano,  e  l'altra  una  corniola,  che  ritrae  Ercole  che  strozza  Anteo,  am- 
bedue soggetti  conosciuti  sì,  ma  non  comuni.  —  Il  sig.  doli.  Henzen 
comunicò  alcune  iscrizioni  inedite  copiate  dai  sigg.  Slephani  ed  Ussing 
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in  un  loro  viaggio  per  l'antico  Lazio.  Rilevò  tra  esse  una  iscrizione  di 
Cora  posta  da  due  pretori  aere  martio.  Notò  che  i  pretori  municipali 
irovansi  in  diverse  città  italiane  (in  al  tempo  degli  imperadori,  benché 
pur  essi  rade  volle;  ma  che  per  l'espressione  aere  martio  mancassero 
i  confronti  affatto.  Il  riferente  lo  spiegò  [^er  aere  bellico^  vuo' dire  la 
preda  riportata  dalia  guerra,  e  recò  a  confronto  VaeS  midlaticiim  ossia 
multaticium^  dal  quale  questori  ed  edili,  siccome  dalla  preda  loro, 
spesse  volle   dedicarono  qualche  monumento.  Ciò  posto,  il  titolo  può 
attribuirsi  con  certezza  all'epoca  anteriore  alla  guerra  sociale,  essendo- 
ché prima    di  essa  guerra  i  socj  mandavano  le   loro  tiuppe  in   ausilio 
de'Romnni  sotto  i  propij  loro  capitani  (cf.  Polibio  VI,  21,  4).  Prove- 
reblje  poi   essa  iscrizione,   ciò  che  d'altronde  impaliamo  anche  dallo 
stesso  Polibio  (IX,  16),  che  anche  della  preda  una  parie  concedevasi  ai 
socj.  I  caratteri  e  l'ortogiafia  rispondono  all'epoca  supposta.  —  Altro 
titolo  della  stessa  città,  e  pure  di  antichità  alta  assai,  mostra  censori 
municipali;   disse    il    riferente  che  ancorché   quinqitennales  fosse  il 
nome  più  comune  di  colale  carica,  nondimeno  i  censores  pure  ne'rjiu- 
nicipj  Irovansi  non  di  rado,    anzi  qualche  volta  sia  congiunto  qitin- 
quennales  censoriae  potestatis,  e  fu  in  questa  guisa  da  lui  rislaurato 
altro  frammento  inedito  di   lapida  ferenlinate.  —  Il  sig.  dolt.   Bruno 
fece  qualche  osservazione  sul   Fauno  ballante  di  Villa  Borghese,  pub- 
blicalo ne'Monumenli  dell'Instituto,  in  confronto  con  bassorilievo  incas- 
sato nella  facciata  del  casino  del  Palazzo  Rospigliosi,  di  cui  delle  una 
incisione  Sante  Bartoli.  Notò  che  Callislrato   descrive  Satiro  a  questi 
due  perfettamente  corrispondente  por  la  posizione,  in  cui  si  trova  so- 
nando le  doppie  tibie.  Perciò  rese  probabile  che  anche  il  Satiro  di  Bor- 
ghese sonasse  le  doppie  tibie.   La  pittura  pompejana  poi  che   ritrae  il 
giovane  Olimpo,  ammaestrato  nel  suono  delle  tibie  da  Marsia,  mostra 
la  medesima  posa,  la  quale  secondo  lui  gli  vien  insegnala  dal  suo  mae- 
stro, siccome  quella  che  forma   propriamente  il  principio  della  istru- 
zione musicale.  Opinò  infine  che  del  suddetto  Satiro  valgono  le  parole 
vnÓTpoxot.  òp/oufX£vos. —  Il  sig.  doti.  Keil  presentò  un  ragionamento  del 
sig.  Cristoforo  Filetas  corcirese,  che  ha  per  titolo:  Aiàlt^ic;  mpi  rij?  Iv 
Kipy.ìjpa.  Msvszparswu  £7r«yp«'j)-Ì3; ,  ùkò  Xptaro'fópov  ^ilrizoc  I.   A.  'Ev    Kejszu- 
poc.  1844.  8°.  Egli  tratta  il  nolo  epigramma  greco  scoperto  in  Corcira, 
già  pubblicalo  nella  gazzetta  di  Corfù,  ottobre  1845,  e  spiegalo  in  un 
•  particolare  discorso  dal  revmo  P.  Secchi.  L'autore  l'ha  stimato  degno 
d'essere  ripubblicato,  avendo  esaminato  egli  slesso  la  pietra  e  credendo 
d'averci  letto  più  esallamente  i  vv.  4  e  5  mancanti  di  qualche  parola. 
Nel  V.  4.  di   cui  finadora  non  era  letto  che   il  principio  w^rro  Sk^óuiov 
Sì  y.x  crede  d'aver  scoperto  di  più  le  lettere  yotr.  pò,  laonde  supplisce  con 
ìe  manche  parole  w^sro  (?«pios-t&>v  ^£x«  ww?  TrpocTTà;  IvjauTou».  Osservò  il 
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Keil,  die  in  silFalto  supplimento  non  solamente  sarebbe  troppo  stran» 
la  voce  yw;,  ma  che  non  conviene  manco  il  senso  delle  parole  Scauon'uà-j 
TTpoTTÙ.;^  ad  un  proxenos,  che  noti  l'ii  un  magistrato  pubblico;  e  perciò 
giudicò  più  conforme  un  supplimento  d'un  senso  pressappoco  come 
questo:  y.x3iy.tT0  ~Év3oc  «rravra;,  erodendo  die  il  dotto  autore  si  sia  sba- 
gliato nel  toccare  le  lettere  mozze.  Più  giusto  a  lui  parve  il  suppli- 
mento del  V.  5.  avToO  -j/atas  «kò  7raroi(?oj.  Intorno  il  luogo,  dove  fu  sco- 
perta l'iscrizione,  l'A.  dà  un'indicazione  più  esatta,  e  sopra  l'età,  il  dia- 
lello  ed  i  caratteri  arcaici  di  essa  medesima  si  è  ingegnato  di  discorrere 
con  zelo  meritevole.  Ha  conferito  finalmente  alla  sua  operetta  partico- 
lare pregio,  aggiungendo  altra  iscrizione  greca  in  versi,  scoperta  di  re- 
cente in  Argos  e  posta  in  onore  di  Nicocreon  tiranno  di  Cipro. 

In  fine  fu  fatta  mostra  del  primo  volume  de'  Paralipomeni  del 
nostro  collega  cav.  i\I.  A.  Lanci  dato  alla  luce  in  Parigi,  in  continua- 
zione della  materia  trattata  ne'suoi  Monumenti  blacassiani  in  caraf- 
teri  fenicj  ;  volume  presentalo  in  dono  alla  biblioteca  dell'Insliluto, 
al  quale  succederà  fra  breve  la  pubblicazione  del  secondo  ch'è  sotto 
i  torchj.  Avremo  occasione  di  trattare  di  proposito  su  questa  impor* 
fante  opera  per  darne  ragguaglio  a'  nostri  lettori  nei  volume  degli 
Annali. 

IL  SCAVI. 

Sepolcro  di  Perugia. 

Sono  già  alcuni  mesi,  che  in  Perugia  vicino  ai  conosciuti  sepolcri 
etruschi  per  l'indefesso  zelo  del  sig.  cav.  Vermiglloli  è  scavato  un  se- 
polcro, del  quale  finora  non  si  è  data  nessuna  notizia  al  pubblico  ar- 
cheologico. Perchè  dunque  poco  tempo  fa  passando  per  essa  città 
aveva  l'opportunità  di  vederlo,  mi  pare  non  soverchio  di  darne  una 
breve  descrizione,  tralasciando  un  esame  più  accurato  alla  nota  erudi- 
zione del  sig.  cav.  Vermiglioli.  Si  avvicina  questa  tomba  per  la  sua 
costruzione  alle  altre  tombe  di  Perugia,  bastantemente  conosciute  fra 
gli  archeologi,  ed  appartiene  senza  dubbio,  come  quelle,  al  tempo 
dell'impero  romano.  Si  trova  soltanto  una  stanza  intagliata  nel  tufo 
senza  nessuno  ornamento  architettonico  né  fuori  Vie  dentro.  Gira  at- 
torno alle  pareti  nella  solita  maniera  un  banco,  sopra  il  quale  si  ve- 
dono  tredici  urne  cinerarie,  tutte  della  solita  forma  perugina.  1  loro 
coperchi  o  hanno  la  forma  di  tetto,  o  consistono  in  una  tavola,  sopra 
la  quale  giacciono  le  conosciute  figure  de'  morti,  uomini  e  donne.  11 
dinanzi  di  alcune  urne  sta  senza  nessuno  ornamento,  altre  hanno  un 
ornamento  architettonico,  il  resto  è  adornato  con  sculture,  eseguite 
nello  stile  etrusco-romano.  Fra  queste  si  distingue  una,  sopra  la  quale 


SEPOLCRO  Dr  PERUGIA.  107 

si  vede  una  bella  copia  de!  sacrifizio  d'una  donna,  il  quale  si  trova  con 
poche  variazioni  delle  figure,  della  loro  azione  e  vestitura  cosi  fre- 
quentemente a  Perugia.  (Un  esemplare  poco  diverso  vedi  da  Gori  Mus. 
Etr.  1,  172.)  Al  di  sopra  è  intagliata  la  seguente  iscrizione: 

jfln+ifl3-flHnvq+3"i- l'I"?!!   • 

La  seconda  è  adornala  con  un  combattimento  ricchissimo  di  figure. 
Un  uomo  a  cavallo  spinge  a  terra  un  pedone,  la  di  cui  vita  una  donna 
precipitala  in  ginocchio  cerca  con  preghi  ottenere.  Dodici  altri  mili- 
laoti  circondano,  questo  gruppo,  e  sopra  la  cornice  è  l'iscrizione  : 

Uo  altro  coinbaltimento  si  vede  sopra  la  teiza  urna.  Nella  vicinanza  di 
una  torre  uu  uomo  a  cavallo  ammazza  un  altro,  sotto  il  di  cui  cavallo 

giace  a  terria  un  morto  j  sei  altri  guerrieri  sono  i  spettatori  di  questa 
scena.  Oltre  ciò  l'urna  porta  questa  iscrizione: 

La  quarta  è  adornata  con  due  combattimenti  in  tutto  uniformi.  Ognuno 
è  composto  di  cinque  combattenti  a  piedi  e  due  morti.  Tutti  portano, 
come  anche  nelle  altre  sculture  già  descritte,  la  vestitura  lomana.  Al 
di  sopra  si  vede  l'iscrizione: 

sifliqiEflD -u- mvq-i-fli  •3'i'i'i'-^'    • 

La  quinta  urna  ci  dà  un  nuovo  esempio  della  caccia  di  cinghiale,  la 
quale  nelle  urne  etrusche,  con  alcune  variazioni,  innumerabili  volte 
ritorna.  Quivi  il  gruppo  è  composto  dal  cinghiale,  tré  uomini  e  due 
cani}  ed  alla  cornice  è  scolpita  la  seguente  iscrizione  : 

Il  dinanzi  della  sesta  e  settima  urna  ha  la  forma  d'una  sella,  i  di  cui 
piedi  hanno  ornamenti  ricchi  assai,  e  fra  questi  una  sfinge  alata  e  se- 
dente. Un  panno  pende  giù  dalla  sella  e  sotto  sta  una  predella.  L'una 
di  esse  porta  l'iscrizione: 

33.|3Hq|:-lA3l1-2fl8Jfll^HR>i3-3^.|MYq^3"l-31-lt-  f\A 
qiOqV2Y+.  JflM  +  2334^fl2liqfl1- 

l'altra  la  seguente  : 
flNH^:flfl>i3>JflHHVl2:-lflM!5infl:31:|l1Vq  +  3-l:  l-j-^l 

ionvM,v>j 

Delle  due  urne,  con  rosette  ed  altro  ornamento  architettonico  arric- 
chite, l'una  è  mancante  dell'iscrizione,  l'altra  ha  questa: 

fl0313 
Le  quattro  urne,  che  restano,  non  hanno  nessuno  ornamento,  ed  una 
di  loro  pure  nessuna  iscrizione,  la  seconda  questa  ; 
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Sopra  la  terza  e  la  quarta  le  Iscrizioni  non  sono  intagliate,  ma  scrJff? 
per  un  colore  nero,  ed  in  conseguenza  molto  scolorite  :  l'una  leggo  cosi: 

nzflg 

flIYIV 

l'altra  cosi  : 

MflXIVI3JVfl 
If^lMVqin 

Importanti  sono  queste  sculture  particolarmente  per  i  succulenti  e 
benissimo  conservali  colori,  per  i  quali  sono  adornnJc.  Molte  parli 
della  seconda,  sesta  e  settima  urna  sono  indorate  3  e  la  prima  e  seconda 
si  distingue  per  il  colore  rosso  de'  labbri  e  capelli,  ed  il  nero  delle  pu- 
pille e  de' sopracigli.  Le  iscrizioni  sono  importanti,  perchè  fanno 
vedere,  che  questa  tomba  apparteneva  alla  famiglia  Petroniane  ci  con- 
servano la  notizia  di  piià  individui  di  quella. 

LuDOLFO  Stephìni. 
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a.  La  gemma  eV  Aspasia  deW  I.    R.    Gabinetto   di    Kienna , 
comparata  a  quella  del  sig.  Giuseppe  Baseggio  in  Roma. 

Non  è  la  prima  volta  che  siensi  viste  pietre  antiche,  le  quali  simi- 
lissime  fra  loro  ritraggono  non  che  lo  slesso  soggetto,  ma  le  stesse 
linee  della  composizione.  Que'  che  se  n'intendono  si  ricorderanno,  che 
colali  repliche  non  fanno  quasi  mai  l'effetto  die  suol  prodursi  da  una 
copia  ed  un  originale,  ma  sì  di  riproduzioni  eseguile  ora  nel  senso  di 
frauco  espiritgso  tocco,  ora  coU'iutenzione  di  rendere  il  lavoro  vieppiù 
condotto.  Che  sia  questo  determinatamente  il  caso  della  corniola  di 
cui  mena  vanto  il  possessore  sig.  Giuseppe  Baseggio,  ih  riconosciuto 
da  dilettanti  di  pratica,  da  conoscitori  e  da  artisti  d'ogni  sfera.  Non  fu 
che  presso  un  negoziante,  conoscitore  di  gran  rinomanza  pur  esso  e 
che  anzi  suol  dettare  leggi,  a  norma  delle  quali  si  avria  da  scernere  l'an- 
tico dal  moderno,  che  quella  pietra  non  seppe  trovar  grazia  né  per- 
dono. Fiì  appunto  in  quell'epoca,  in  cui  avea  quegli  emanato  la  dura 
ed  assoluta  sentenza,  riportato  il  suo  giudizio  in  questi  fogli  (Bull. 
1844,  pag.  88)  con  quella  imparzialità  che  l'Instituto  nostro  rico- 
nosce per  massima  fondamentale,  ma  non  senza  accennare  le  opinioni 
in  contrario,  tra  cui  meritava  principale  considerazione  quella  del  sig. 
Benedetto  Fogelberg,  il  quale,  artista  sommo  ch'egli  è,  si  distingue  per 
sottigliezza  d'ingegno  ed  assai  cauto  criterio  in  cose  d'arte  antica. 
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Benché  non  avessi  avuta  l'intenzione  d'occuparmi  più  sopra  una 
controversia,  che  minacciava  di  diventar  personale  e  in  cui  sin  dalla 
sua  origine  non  si  avea  investito  quel  carattere  scientifico,  da  cui  solo 
può  sperarsi  lo  scoprimento  della  verità,  pure  ho  voluto  per  parlicolwre 
mia  istruzione  tener  dietro  a' primi  estimatori  del  bello  tra  gli  artisti 
di  mia  conoscenza;  e  quando  anche  incontrava  in  quelli  che  non  aveano 
fatto  particolare  studio  degli  antichi  intagli,  io  avea  sovventi  volte  non- 
dimeno il  vantaggio  d'un  giudizio  prettamente  formale  e  senza  punti- 
glio. Nomino  tra  essi  il  sig.  Bellay,  disegnatore  valentissimo,  il  quale 
del  bello  degli  antichi  si  è  formato  criterio  fermo  e  profondo.  Nel 
nostro  discorso  non  entrarono  questioni  personali  e  strane  al  giudizio, 
ma  si  cercò  di  rendere  ragionalo  conto  dell'esecuzione,  delle  forme  e 
dell'espressione  della  pietra  controversa,  conchiudendo  che  del  cinque- 
cento non  si  scorge  veruna  traccia  e  che  molto  meno  si  conosce  trai 
moderni  incisore  tanto  valente  da  poter  mettere  alla  luce  opera  che  con 
tanta  disinvoltura  riunisca  i  sommi  pregj  dell'arte. 

Il  signor  Garelli,  il  qu:ile  trai  moderni  incisori  di  pietre  occupa 
elevato  posto,  già  m'avea  reso  sicuro  del  suo  parere,  con  quelle  poche 
ma  sensale  parole,  allora  da  noi  stampate  in  questi  fogli,  quando  se  ne 
parlò  per  la  prima  volta,  e  cosi  fu  pur  favorevole  il  giudizio  del  Ca- 
landrelli,  ch'ebbi  occasione  di  consultare  in  voce,  quando  nel  passato 
autunno  l'incontrai  nel  gabinetto  delle  pietre  incise  del  R.  Museo  di 
Berlino. 

Dico  ingenuamente  che  per  me  tanti  voti  unanimi  di  siffatti  uomini 
mi  bastarono,  e  non  sarei  certamente  tornato  su  questo  argomento,  se 
lo  stesso  avversario  della  gemma  non  m'avesse  obbligato  di  riprendere 
la  penna  e  a  dare  alle  stampe  il  riassunto  delle  mie  ricerche  in  pro- 
posito. È  veramente  disgrazia  che  le,  difficoltà  e  l'eccezioni  di  questi 
più  vadano  in  sostanza  a  ferire  le  persone  che  hanno  rapporto  col  mo- 
numento, di  quello  che  il  monumento  slesso  :  e  nel  caso  concreto  fin 
d'allora  che  pubblicai  quel  primo  annuncio,  non  cessava  di  persegui- 
tare la  stessa  idea  ;  ciò  era  che  la  gemma  fosse  opera  moderna.  E  tanto 
si  affaticava  in  questo,  che  giungea  a  dirmi  che  la  pietra  del  Baseggio 
era  slata  riprovata  pure  da  quel  sommo  maestro  qual  è  il  cavalier 
Girometti,  a  cui  per  questa  volta  si  conferì  il  predicato  di  conoscitore, 
che  d'ordinario  esso  oppositore  vuol  riservato  unicamente  a  sé  solo. 
Confesso  che  non  mancava  d'impormi  cotale  notizia,  ma  io  son  più 
che  contento  di  non  averla  divulgata  per  le  stampe,  perché  oggi,  messe 
in  chiaro  le  cose,  non  la  gemma,  ma  lo  spregiatore  di  lei  rimane  vitu- 
perato: conciossiachè  prima  di  mettermi  a  scrivere  volli  far  consultare 
il  chiarissimo  intagliatore,  il  quale  aduna  in  sé,  eoi  meriti  d'artista 
firesinenle,  il  pregio  di  specchiata  onest'^j  e  n'ebbi  in  risposta  il  se- 
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guerile  grazioso  biglietto,  che  liporto  a  verbo,  perchè  ognun»  possa 
giudicare  da  sé  stesso,  quanto  sia  pericoloso  decidere  in  simili  questioni 
sul  fondamento  di  vaghe  notizie  e  abusando  delTautorita  d'uomini  di 
tanta  rinomanza  : 

„  Stimatiss.  signor  doltoi   Braun  ! 

Ho  avuto  occasione  di  vedere  in  questi  giorni  il  beirintaglio  pos- 
seduto dai  sig.  Baseggio,  rappresentante  il  busto  di  Minerva,  uguale 
a  quello  celebre  del  Museo  di  Vienna,  che  porta  il  nome  greco  di 
Aspasio.  , 

Questa  bella  incisione,  di  cui  non  aveva  mai  veduta  per  l'addietro 
neppure  l'impronta,  è  stata  da  me  scrupolosamente  osservata,  e  dopo 
avervi  fatte  le  pili  minute  osservazioni,  credo  di  poter  asserire  con  tutta 
franchezza  che  questo  è  indubitatamente  lavoro  antico.  Questo  è  quanto 
posso  dire  di  questa  bell'opra,  per  quella  poca  esperienza,  che  io  ho, 
e  le  deboli  mie  cognizioni  mi  permettono  in  questa  materia. 

Taccio  di  parlare  dei  pregj  artistici  dell'opera,  essendo  questi  tali, 
che  chiunque  abbia  occhio  pratico  di  queste  cose,  puole  facilmente 
rimarcarli. 

Mi  è  grato  in  questa    occasione   di    potergli    esprimere    i   sensi 
dell'alta  mia  stima  e  profondo  rispetto  coi  quali  ho  l'onore  di  dirmi 
Di  lei,  stimatiss.  signore, 

Casa  li  9  giugno  1845. 

Umiliss.  Devotiss.  Servitore 
Giuseppe  Giromelli.  ,, 

Dopo  l'emanazione  di  si  grave  sentenza,  a  me  non  compete  en- 
trare in  questione  veruna  intorno  l'antico  o  il  moderno  della  pietra  in 
discorso.  Il  nostro  avversario  dovrà  dirigere  le  sue  controversie  a  quel 
sommo  artista  medesimo,  a  cui  egli  ha  voluto  appellare  in  altri  tempi. 
Con  lui  esso  potrà  farsi  più  onore  che  combattendo  una  debole  opinione 
nostra, dettata  dalbi  buona  fede  piuttosto,  che  da  esperienza  che  io  non 
ho  mai  in  me  vantata  in  argomenti  de' cosiffatti. 

Restano  peraltro  certe  questioncelle  strane  al  giudizio  d'artista, 
in  cui  potrà  entrare  anche  chi  non  è  ammaestralo  nei  mister]  del  bello 
e  dello  stile,  quanto  il  nostro  oppositore.  Che  esso  crede  di  levare 
all'intaglio  controverso  quasi  il  fondamento,  dichiarando  la  pietra, 
vuo'  dire  la  materia,  non  degna  d'antico  incisore.  Ora  può  dirsi  peraltro 
lo  stesso  della  pietra  di  Aspasio  in  Vienna,  che  consiste  in  un  diaspro 
rosso,  materia  per  sé  stessa  piuttosto  vile  ed  anche  non  senza  difetti. 
Al  sig.  Giromelti  questa  particolarità,  al  primo  aspetto  della  gemma 
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ili  discorso,  fece  irnpi«sslone  del  tulio  contraria,  osservando  egli  giudi- 
ziosamente che  fosse  inverosimile  che  un  moderno  incisore  avesse 
bruttato  un  lavoro  di  tanto  merito  in  una  materia  di  così  poco  valoie 
commerciale.  Dico  commerciale,  perchè  in  sé  stessa  la  corniola  non  è 
difettosa  e  per  aulica  pare  che  la  riconosca  pure  il  nostro  opponente, 
atlesocchè  egh'  pretende  clie  le  pietre  bucate  debbano  senza  eccezione 
essere  sprovviste  d'intaglio.  La  pietra  del  Baseggio  d;dla  parte  inferioi  e 
^traforata  di  un  buco,  che  nessuno  vorrà  piendere  per.  moderno;  ma 
bucate  sono  pur  molle  pietre  incise  d'indubitata  antichità  che  conser- 
vansi  ne' gabinetti  esteri,  i  quali  in  genere  rinchiudono  tesori,  di  cui, 
chi  non  ha  mai  lasciato  le  mura  di  Roma,  non  ha  nemmeno  da  lontano 
una  qualche  idcH.  Bene  io  non  intendo  di  voler  fare  allo  spregiatore 
della  gemma  un  demerito  per  non  conoscere  nemmeno  le  celebri  col- 
lezioni d'Italia,  ma  vorrei  che  egli  facesse  la  considerazione,  che  tutte 
le  pietre  che  possono  essere  passate  in  tempo  di  vita  sua  per  le  sue 
mani,  non  hanno  il  valore  d'una  sola  di  esse  raccolte. 

Se  per  giudicare  in  materie  di  sì  difficile  argomento  è  palese  far 
mestieri  di  somma  modestia,  d'un  sentimento  del  tutto  spregiudicato 
e  di  schietto  amore  di  verità,  ognun  vede  del  pari  che  opinioni  perso- 
nali, gusto  preoccupato  e  capricci,  ancorché  sieno  sagaci,  non  possono 
che  allontanare  dalla  verità:  che  qual  danno  maggiore  può  avvenire  a 
questi  studj  di  quello  pur  troppo  ad  essi  recato  non  tanto  dai  falsifi- 
catori, quanto  dai  falsi  o  leggieri  giudici  dell'antico  e  moderno?  L'opi- 
nione che  non  si  possa  distinguere  l'antico  dal  moderno  è  talmente 
invalsa  presso  il  comune  degli  uomini,  che  manco  nei  pubblici  Musei 
nessuno  guarda  le  pietre  incise.  Di  questa  triste  verità  pur  tioppo  mi 
sono  convinto  nei  miei  viaggi,  the  mi  hanno  lasciato  campo  d'esami- 
nare minulacnente  le  principali  raccolte  d'Europa. 

E  quanto  vada  lontano  il  gusto,  del  resto  mollo  purgalo,  di  qual- 
che amatore, lo  fa  vedere  il  caso  nostro.  Che  manco  la  gemma  d'Aspa- 
sio,  che  da  secoli  sta  rinchiusa  nei  tesori  imperiali  di  Vienna,  ha  po- 
tuto scansare  la  taccia  di  moderno.  C'è  chi  dichiara  moderno  tanto 
l'intaglio  del  signor  Baseggio,  quanto  il  diaspro  di  Vienna  e  sino  della 
rappresentanza  si  avrebbe  allora  drillo  di  dubitare,  se  essa  per  grazia 
del  cielo  non  si  fosse  conservala  in  qualch'allro  intaglio,  che  manco  al 
più  sofista  tra  essi  ipercritici  può  dare  materia  di  dubitare. 

Conosco  corniola  di  sublime  impasto  che  ritrae  la  medesima  testa 
senza  il  busto  egidarmato  e  ch'è  manifesto  essere  stata  lolla  da  uno 
slesso  originale  in  antico  tempo  celebre  j  originale  che  fu  anche  copialo 
da  Aspasio.  Anche  nella  gran  raccolta  che  ha  lascialo  il  fu  Tommaso 
Cades  si  ritrova  la  ridetta  lesta  trasportata  in  cammeo  (CI-  l.  H.  n.  10), 
e  l'espressione  lanto  dell'una,  quanto  dell'altra  s'accosta   pii!i  a  quella 
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della  pietra  del  Baseggio  riguardo  al  caraltere,  fdrse  raffinato  ed  indol- 
cito di  soverchio,  della  incisione  di  Vienna.  Questo  elemento  facilmente 
si  è  introdotto  per  voler  rendere  il  lavoro  vieppiiì  finito,  nella  qual 
occasione  succede  ciò  che  agli  incisori  moderni  in  rame  ogni  giorno 
vediamo  avvenire;  le  loro  stampe,  mentrecchè  arrivano  al  colmo  della 
perfezione  materiale,  s'allontanano  altrettanto  dai  loro  modelli  per 
spirito  e  carattere. 

L'incisione  in  pietra  presso  gli  antichi  tenne  luogo  della  calcografia 
de' tempi  nostri.  Gli  incisori  anche  di  quell'epoca  felice  per  lo  pili  ri- 
produssero i(ìeali  adulali  dalla  fantasia  di  tutti.  E  cosi  anche  nel  caso 
nostro  è  da  supporre  che  qualche  opera  statuaria  d'ordine  elevato  ab- 
bia dato  origine  a  questi  belli  iutaglj.  L'acconciatura  dell'elmo  simile 
si  ritrova  nella  figura  di  Minerva  che  orna  uno  dei  tré  lati  del  cande- 
labro Barberini  dove  la  dea  sta  unita  a  Venere  e  Marte,  ma  forse  più 
rassomigliante  si  mostra  la  statua  del  Louvre  conservata  sotto  la  deno- 
minazione della  Minerva  dalla  collana  (Clarac  pi.  519,  846),  a  cui  si  è 
voluto  conferire  il  predicalo  della  Bella^  che  distinse  una  delle  più 
gridate  opere  di  Fidia.  Comunque  sia  ,  la  ripetizione  tanto  frequente 
di  questi  sublimi  tratti  fa  supporre  originale  famoso  di  molto,  e  se  non 
proviene  in  linea  diretta  dal  capo  della  scuola  ateniese,  a  qualche  ar- 
tista d'alfa  sfera  se  ne  dovrà  il  primo  concepimento  di  cerio. 

E  cosi  speriamo  d'aver  tolto,  mediante  l'indicata  comparazione 
d'una  statua,  sempre  tenuta  in  alta  considerazione,  con  rappresentanze 
gemmarie  assai  variate,  ma  in  fondo  tra  loro  identiche,  tolto  dico, 
parte  di  quel  tedio  che  agli  amatori  del  bello  sempre  reca  una  contro- 
versia letteraria  qualunque,  massimamente  se  parzialità  non  possono 
tenersene  del  tutto  lontane.  Noi  dal  nostro  lato  abbiamo  cercato  di 
spogliarcene  più  che  fosse  possibile,  non  nominando  nessuno  che  abbia 
dato  giudizio  contrario.  Vogliamo  sperare  che  altrettanta  delicatezza 
si  usi  con  noi,  che  non  abbiamo  avuto  altra  mira  che  l'esposizione 
de'  fatti  e  lo  scoprimento  dtdla  pretta  e  nuda  verità.  E.  Braun. 

b.  Postilla  air  articolo  sulla  Giunone  Lucina. 

Il  sig.  doti.  Slephani,  trattando  della  posta  del  tempio  di  Giu- 
none Lucina,  si  è  credulo  il  primo  che  per  fissarla  siasi  servito  della 
celebre  iscrizione  da  lui  riportata  a  p.  68  dell'ultimo  nostro  BuUeltino. 
Giova  avvertire  però,  che  già  il  Nibby  (Roma  antica.  11,  p.  670  sgg.) 
distesamente  ne  ha  ragionato,  e  che  esso  dotto,  supponendo  la  tavola 
cascata  dal  sito  suo  originario  in  quella  stretta  che  il  Cispio  separa 
dall'Oppio,  è  giunto  a  quella  stessa  sentenza,  di  cui  lo  Slephani  vindica 
la  gloria  al  eh.  Becker.  Gr*  "■' 


Pubblicato  il  di  15  luglio  1845. 
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MONUMENTI. 

a.  Vaso  Frangois. 

Gli  scavi  operati  dal  benemerito  sig.  Alessandro  Francois,  nostro 
socio  corrispondente,  ne'  dintorni  della  capìlale  di  Porsenna  hanno  re- 
calo alla  luce  parecchj  oggetti  in  bronzo  e  stoviglie j  ma  tutto  quello 
che  possa  rinvenirsi,  e  che  mai  si  sia  ritrovato  in  terre  etrusche,  di 
gran  lunga  vien  lascialo  indietro  da  magnifico  vaso  scoperto  dal  ridetto 
sig.  Francois  nella  Fattoria  di  Dolciano  presso  Chiusi.  Dobbiamo  nllo 
zelo  ed  alla  rara  garbatezza  d'altro  nostro  socioj  il  revino  sig.  canonico 
Mazzetti,  una  descrizione,  succinta  sì,  ma  assai  accurata, da  cui  togliamo 
le  seguenti  preliminari  ed  assai  importanti  notizie. 

L'altezza  del  vaso,  compresivi  i  manichi  a  volute,  è  di  braccia  to- 
scane 1,  soldi  3  ;  il  diametro  della  bocca  0,  17,  e  la  circonferenza  del 
ventre  nella  maggior  larghezza  1,  2.  Essa  rarissima  stoviglia,  che  tut- 
tavia col  revmo  signor  canonico  può  chiamarsi  unica,  è  dipinta  a  figure 
nere  sopra  fondo  giallognolo  con  soprapposti  colori  bianchi  e  cremisi, 
e  i  contorni  sono  eseguiti  e  ravvivati  mediante  finissimi  graffili.  Lo 
stile  è  del  piià  grazioso  e  raffinato  arcaicismo  e  non  vi  si  contano  meno 
ùi  nove  composizioni,  di  cui  sette  ritraggono  eroici  soggetti.  La  mag- 
gior parte  di  essi  è  trattala  con  uno  sviluppo,  di  cui  finora  pochi  esempj 
conosconsij  taluni  son  nuovi  del  tulio,  ma  ciò  che  reca  pregio  incom- 
parabile a  questo  monumento.amniirabile,  sono  le  chiare  e  belle  leg- 
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gende  di  cui  è  lempeslalo  ogni  scomparlimenlo  delle  suddette  eroicl'ir 
rappresenlanzc,  e  che  ammontano  al  numero  di  115  senza  mettere  » 
calcolo  i  nomi  del  figulo  Ergotimos  e  del  pittore  Clitias.  Esse  epigrafi 
sono  seiilte  in  caratteri  non  di  quell'arcaismo  rimoto,  che  si  scorge 
sul  v;iso  dodwelliano  e  sopra  analoghe  stoviglie  ceretane^  ma  costante- 
mente vedesi  adoperato  per  esprimere  lo  spirito  asper  il  segno  g.  Le 
leggende  sono  scritte  ora  da  mano  sinistra  a  destra,  ora  da  destra  a  si- 
nistra secondo  la  direzione  delle  figure,  a  cui  stanno  apposte.  Scorgonsi 
traccie  del  costume  d'omettere  certe  consonanti,  siccome  m,  n,  s  e  t, 
trovandosi  scritto  Niphai  in  vece  di  Nimphai-^  Alalate  invece  d'^^fa- 
lanle^  forse  pure  Ariane  in  luogo  à'' Ariadne^  Thesandros  invece  di 
T/iersandros,  Damasìsrale  invece  di  Damasislrate,  Beuchsisratos  in 
vece  di  Beitchsislralos.  Possiamo  attentarci  a  queste  e  simili  osserva- 
zioni anche  senza  aver  esaminato  con  occhj  né  il  monumento  uè  dise- 
guo cavato  da  esso,  in  grazia  della  incredibile  diligenza  ed  csattezz.'s 
del  non  mai  bastantemente  lodato  sig.  canonico  Mazzetti,  il  quale  ha 
voluto  inviarci  apografo  di  tutte  quante  le  epigrafi  di  cui  va  adorno 
questo  capolavoro. 

Sulla  superficie  della  bocca  corre  un  fregio,  che  si  divide  in  due 
metà,  e  di  cui  l'una  ritrae  la  famosa  caccia  del  calidonio  cinghiale,  sog- 
getto assai  prediletto  di  simili  arcaiche  stoviglie  e  che  si  è  conservato 
sopra  tazza  vulcente  forse  non  meno  ricca  d'epigrafi,  la  di  cui  pubbli- 
cazione da  più  d'un  decennio  s'attende  in  vano  dalla  esperta  penna  del 
eh.  Millingen.  Non  dico  di  quanto  dovesse  riuscir  importante  il  con- 
fronto di  due  p»(luredi  questo  genere,  e  vogliamo  sperare  che  il  prin- 
cipe degli  archeologi  britannici  dal  ritrovamento  del  vaso  chiusino  si 
senta  spinto  a  dar  in  luce  il  cimelio  vulcente.  1  nomi  apposti  alle  sin- 
gole figure  sono  fv^EUEflAPOS,  HEUEVS,  OPMENOS,  flTfl- 
UflTE-  Segue  un  cane  già  morto  ed  altro  che  poita  il  nome  di  /^E" 
TE  nON-  Vengono  appresso  gli  eroi  [v^E  UflN  I  ON,  E  VO  I  Mfl- 
+  OS;  OOPA-I-,  ANTRNaPOS  ed  il  cane  Ufì8P05.  Sono  ancora 
di  fronte  al  cingliiale  fìPi  STRN  aPOS,  ed  PJPnVUEfl?  mentre 
trai  piedi  della  belva  sia  caduto  per  terra  o  ferito  PINTATOS*  A. 
destra  lo  assale  un  cane  bianco,  il  cui  nome  è  alquanto  danneg^^iato  da 
'una  rottura  ed  è  ^  :  •  :  <I)9RM"  POPR+  è  il  nome  d'altro  cane  clie 
gli  si  avventa  coi  morsi  alle  natiche.  Dietro  della  belva  sco/gonbi  i 
Dioscuri    qOT^flM     e    13>1  V  3  zi  VJ  OH,    altro   cane    ERPTES   « 

gli  eroi    rkr<.to^,    r^metos,    kimepios,   MOr^l^, 
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eO+flr^lTMfl     ed   il   cane   EBOUOS,    quindi   N03>IUVfln  , 

^arqoMVx,  to+samis- 

La  parte  posteriore  del  medesimo  fregio  rappresenta  a  pareiedel 
ridetto  sig.  canonico  Mazzetti  il  ritorno  della  nave  di  Teseo  e  le  festte 
per  la  vittoria  riportala  sopra  il  Minotauro.  «  Vedonsi,»  sono  queste  le 
sue  parole,  »  in  detta  navei  compagni  di  Teseo  tutti  atteggiali  ad  alle- 
grezza. Presso  la  nave  è  un  corpo  natante  sull'onda,  che  tos!o  giudicai 
esser  Egeo,  il  quale,  veduta  da  lontano  la  vela  nera,  cliè,a  cagione  della 
gioja,  s'erano  dimenticali  di  sostituirvi  la  bianca,  al  segnale  convenuto 
tredè  morto  il  figliuolo,  e  si  gettò  nelle  onde;  ma  incominciai  dipoi  a 
dubitarne,  allorché  viddi  essere  mancante  il  nome  di  Egeo,  mentre 
tutti  quanti  gli  altri  ne  hanno,  e  solo  uè  son  privi  tutti  quei  della  nave. 
Crebbe  anche  più  il  mio  dubbio,  quando  persona  erudita,  che  jeri  a 
bella  posta  venne  per  visitare  il  bel  vaso,  mi  disse  esser  quella  la  po- 
situra di  uno  che  nuota  (essendo  anch'esso  istruito  in  quest'arte),  men- 
tre tiene  il  braccio  destro  indietro  e  il  sinistro  innanzi  tutto  steso  sul- 
ì  acque.  Presso  la  nave  in  terra  ferma  vedesi  una  danza  formata  di  tre- 
dici figure  d'ambedue  i  sessi,  tenendosi  vicendevolmente  per  mano,  ed 
occone  i  nomi:  BE  I  HQ  A^ì  Ef^  I  fi,  ^O  +  OaIRA,  00^3N3M, 

'^aN3onqv3,zr::oqo>i,OTflqnHV3a,3TAqn^AM.AA, 

2  01^0  iTNfl  ,  fliq3T2fl,    OnjNqSB,  3>{IaUV>ì  , 

•^OTiq>fOq(3B)5  flIOBI  ng »  Questa  danza  vien  guidata  da 

^f\  I  A  I  r*10S  ■'  corago,  mentre  il  gruppo  principale  di  questa  scena 
vien  formato  da  Teseo  (^  V3^30)  ^^^  Arianna  3(M)fl  I  qflr)  innanzi  a 
cui  sta  piccola  fanciulla,  il  nome  della  quale  disgraziatamente  non  si  è 
salvato  intero,  mancandone  il  principio  ^0$OqO.'"A-  Teseo  sta  so- 
nando la  cetra,  ed  ecco  l'argomento,  a  cui  si  riferisce  il  gruppo  della 
cassa  di  Cipselo  da  Pausania  (V.  19)  accennato  colle  secche  parole:  ©jj- 
5£yc7  ok  e)(fiiv  lypait  z«l  rap'  «ùròv'AptatJvij  '/•v.tiyoxtai/.  ia-zi  créspavoy.  Cosi 
vengono  da  simili  ampliate  rappresentanze  monumentali  resi  alla  co- 
mune intelligenza,  non  che  soggetti  pur  troppo  brevemente  accennati 
mediante  vascularj  contorni  o  per  gemmarie  rappresentanze  più  com- 
pendiarie ancora,  ma  passi  degli  antichi  scrittori  eziandìo,  che  poco  o 
nulla  offrono  all'intelletto  nel  riportare  fatti  che  riescono  stranei  odi 
nessun'  importanza. 

Sulla  parte  anteriore  del  collo  vcggonsi  ritratti  i  solenni  giuochi 
da  Achille  instiluiti  in  onore  del  defunto  Patroclo.  Consistono  essi  in 
ttua  corsa  di  cinque  quadrighe  e  vi  si  scorge  la  meta.  Di  essi  cinque 


1  16  MONUMENTI. 

carri  due  soli  SODO  rimasi  inhilli,  incnlre  al   lerzo  mancano  le  gainb*} 
davnnli  de'  cavalli,  nella  quarta  non  rimangono  che  le  redini,  la  frusta 
dell'auriga  ed  il  di  lui  nome,  del  quinto  le  sole  teste  de'  cavalli  ed 
il    nome    dell'auriga.  I  nomi   de' concorrenti    sono:   01-VTEV5  j 
AVTOMEaONj  AlOr^EAKJ,  AAMA5in05  ^  del    quinto 
le  sole  lettere  Q  |  nO'-ON*  Achille  slesso,  il  cui  nome  è  assai  guasto, 
ma  per  le  rimase  lettere  bastantemente  riconoscibile  AI'*IUEV$j 
siede  da  giudice  a  pie  d'un  tripode  che  lappresenta  il  primo  premio, 
mentre  il  secondo  e  il  terzo  sono  accennati  mercè  altio  tripode  più 
piccolo  ed  anfora  so'.to  il  quarto  e  quinto  cocchio. 

Corrisponde  a  questa  rappresentanza  sul  rovescio  del  collo  il  com- 
battimento de' Lapili  e  Centauri,  anch'esso  danneggiato  in  varj  sili. 
Gli  avanti  ne  porgono  i  seguenti  nomi,  Ira  cui  piimeggia  quello  di 
Teseo    (2V5230),    quindi     fìNTlf^fl+05,    BVUAIOS, 

20iq>ifl,  tìRSBOUOs,  KfliNEYj,  ^oipiqrgn,  ^oqvn, 

BOn|,ON,  flnV K(EUPiV"TES,  GEPANaPOS. 

Sul  corpo  del  vaso  medesimo  veggonsi  in  prima  linea  rappresen- 
tate le  nozze  di  Peleo  e  Tetide.  Questa  distinta  dal  nome  ^IT30 
vedesi  a  mano  malica  assisa  sotto  un  portico  sorretto  da  colonne,  ma 
frammentalo  non  altrimenti  che  la  dea  stessa,  a  cui  manca  lesta  e  busto. 
Siegue  Pe!eo  ^V3J9n  tenuto  per  mano  da  Chirone  HO^It-  È 
tra  lo  sposo  e  il  Centauro  che  si  legge  il  nome  del  pitloi  e  a  cui  devousi 
tali  e  tanli  eruditi  dipinti. 

H3?$.flnA3M^PIlTM> 
Viene  aj',)i  ;  sso  Iride  (  |  P  j  ^ }  col  caduceo,  la  quale  pi  ecede  a  ti  è  fem- 
mine th  (mrtano  i  nomi  EENTlfl^  OJ>l  I  qpì+  e  aE  A---  1"  qu»^ 
ultima  l!^,;enda  è  pur  troppo  mozza.  Comparisce  poi  Bacco 
(^Oll  HO!  a)  con  anfora  sulle  spalle,  le  tiè  Ore  .BOPRO)  dictio 
cui  il  vasellnjo  ha  posto  la  sua  segnatura: 

EPAOTir^OS^ÌEnoiE^EN 
Quindi  procedono  selle  quadrighe  colle  divinità  che  intei  vengono 
alle  nozze,  e  sul  primo  cocchio  trionfa  la  coppia  delle  deità  supreme 
dell'Olimpo,  vuo'diie  Giove  (XÉYS)  e  Giunone  (SEPA)?  merUre 
d'intorno  stanno  radunate  le  Muse  Urania  (QPANIA)  e  Calliope 
(KAUIO'^E)  che  suona  ìa  fistola.  Ai  Iati  del  secondo  cocchio  vi 
sono  altre  quattro  Muse,  cioè  Melpomene  (r^el,nQh^ENE)i  Clio 
(KUEIO),  Euterpe  (EVJEP^E)  e  T.dia  (©ALElA)-  Presso  la 
terza    quadri-a    soorgonsi    St<3SÌchoie    ($TESi+OPE)    ^   Pulinuia 
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(nOUVr^NI^^*   I--^  nona  }^)robal)ilinente  pure  vi  stava  dipinta,  ma 
si  è  perduta  insieme  col  nome  apposto:  che  le  leggende  3Tl  9T  I  $NA 
e  IMO  '^  I  3  ^•"  credo  che  appartengono  alle  deità  cho  montavano  que- 
sto cocchio  e  precisamente  a  Poseidon  ed  Amfiirile.  Nel  quai  t(^  cocchio 
sono  Mirle  (^3^  A)  e  Venere  (37  |  a09(|>A)j  "el  'luin'n  oltre  a  man- 
car le  persone  (difetto  che  è  anche  nell'antecedente)  mancano  ancor  i 
nomi.  Nel  sesto  ammirasi    Mercurio  {13tA^3B)  a  fianco  della  sua 
madre  Maja  (K'AIA)-  ln»atizi  a  questa  quadriga  stanno  quattro  fem- 
mine riccamente  vestite,  il  di   cui   nome  assai  danne:;giato   r*10'-A9 
forse  si  riferisce  alle  Moere  ossia    Parche.    La  settima  quadriga  è  del 
tutto  mancante  e  solo  v' è  rimaso  il  nome  d'Oceano   (^0MA3Ì"0)' 
Termina  poi  questa  scena  Vulcano  (^OT\J  A$3B)^  '1  quale  cavalca 
la  prediletta  sua  bestia,  il  somaro,  su  d'^TTante  volle  nel  bacchico  liaso 
l'abbiamo  veduto  tornare  all'Olimpo. 

11  fregio  che  sotto  la  descritta  composizione  principale  corre  in- 
torno il  vaso,  ritrae  uno  degli   avvenimenti  della  guerra  di  Tioja,  che 
pur  ora  non  si  conobbe  che  da  rappresentanze  assai  compendiate,  le 
quali   agli  archeologi  hanno  recato  fastidio  anziché  piacere   per    via 
dell'enimmatico  che    sempre   porgevano.   Parlo  di  quel  ragazzo   che 
con  due  cavalli  si  rilira  con  rapida  fuga  perseguitato  da  eroe,  il  quale 
è  conosciuto   essere  Achille,  trovandosi  apposto  il  nome  di  esso  eroe 
sulla  tazza  di  Xenocles,  che  già  fece  parte  della  raccolta  Durand.  Non 
era  tanto  chiaro,  chi  fosse  il  ragazzo  da  lui  minaccialo  di  crudele  morte, 
e  varie  sono  stale  le  opinioni  che  da  varj  archeologi  furono  stabilite 
o  proposte.  Alla  nostra  che  è  stata  oggetto  di  monumentale  compara- 
tivo esame  pur  in  questi   fogli  e  secondo  cui  della  morte  di  Troilo  in 
queste  frequentissime  composizioni  si  tratta,  il  vaso  di  nuova  scoperta 
reca   mercè  l'apposto   nome   TPOIUOS   bello  e  sicuro  appoggio. 
Mentre  d'Achille  il  nome  si  è  smarrito-  la  sua  sussistenza  vien  messa 
fuori  di  dubbio  dalla  presenza  di  Tetide  (^|T30)5  che  insieme  con 
Minerva  (  AO^NA  )   e  Mercurio  (REPME^)  ed  accompagnata  da 
Bodia  (fli  aO^)   assiste  alla  scena  che  presso  gli  antichi  dev'essere 
stala  di  tanta  rinomHnza.  La  composizione  in  primo  luogo  presenta  una 
torre  con  merli,  in  bnsso  di  cui  si  vede  piccola  porla  per  metà  aperta. 
Da  questa  vedonsi  uscire  i  due  fìgl'"io!i  di  Priamo  Ettore  (90T)|3B) 
e  Polite  (^3TNO'~')>  ambedue   armati  di    tutto    punto.    Presso  la 
torre  v'è  Priamo  Hpj  Af^OS  >  assiso  sopra  sedile  che  anch'esso  è  di- 
stinto del   nome  ^AK0$7  '^''^j  secondo  è  nolo,  vuol  dire  trono.  Di 
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faccia  aPriamo  sia  Antenore  (  ANT^NOP)  '"  '^l'"  ^^  pnriargli.  AIT» 
femmina  che  quindi  comparisce,  disgrazialamente  tanto  la  testa  quanto 
l'apposto  nome  mancano.  Essa  certamente  appartiene  immediatamenle 
a  Troilo,  con  cui  in  tutte  le  rappresentanze  ugual  donna  va  congiunta 
e  elle  quivi  pure  vien  appresso  colla  solenne  coppia  di  cavalli, 
D'Achille,  elle  lo  perseguita,  manca  piij  che  la  metà,  ma  sotto  i  ca- 
valli della  reale  prole  sta  rovesciato  per  terra  il  vaso  distinto  per 
l'apposta  parola  AI^AVB^che  senza  fallo  fu  giltato  paurosamente 
dalla  suddetta  innominata  femmina,  la  quale  insieme  con  Troilo  fu 
sorpresa  alla  fontana  sotto  le  mura  di  Troja.  Che  essa  fontana  fornii 
il  motivo  centrale  di  questa  composizione,  lo  mostra  la  cura  con  cui 
si  vede  figurata.  La  ritrae  un  portico  con  due  mascheroni,  appresso  cui 
sta  scritta  la  voce  che  significa  fontana,  vuo'  dire  KP^NÉ-  Vi  sono 
due  giovani,  uno  de'  quali  attinge  l'acqua  in  un  vaso,  e  che  questi' 
sieno  Trojani  lo  rende  chiaro  la  parola  TPOON-  Seguono  le  tre  Ninfe 
custodi  d'esse  acque,  distinte  dalla  comune  denominazione  (A$IMj 
la  prima  di  loro  suona  i  cimbali,  l'azione  della  seconda  non  si  conosce 
per  essere  guasto  il  dipinto  e  la  terza  sembra  danzale  con  un  Satiro. 
Altro  Satiro  suona  la  doppia  tibia,  mentre  Sileno  ^^OM3s|  l 'i)  che 
segue,  porta  sul  dorso  un'otre  di  vino.  Quindi  ne  viene  Vulcano 
(^OTllA$?lS>  seduto  sopra  l'asino,  poi  Bacco  (^OZIMOI  a), 
Venere  (^Tl  aO90  A),  Giove  (  XéV^)  e  Giunone  (BEPA)  sedenti. 
Seguono  altre  sei  deità  tra  cui  solo  Marte  (APgJ)  e  Diana  (APTÉ- 
/v\  I  J  )  si  riconoscono,  essendo  le  altre  assai  danneggiate  nella  figura  e 
mancanti  di  nome,  ad  eccezione  d'una  femmina,  a  cui  rimangono  an- 
cora varie  lettere  del  suo  nome:  AO--- 1  A- 

Di  sotto  ad  ambedue  questi  fregj  vedesi  un  terzo  che  contiene 
uno  di  quei  solenni  combattimenti  d'animali  veri  ed  ipotetici,  siccome 
leoni,  grifi,  sfingi  e  tigri,  che  avidamente  sbranano  tori  e  cervi,  ese- 
guiti con  bel  modo  e'  somma  diligenza. 

Altro  frcLjio  collocato  sul  piede  del  vaso  ci  mostra  a  piccole  figure 
graffite  nel  modo  il  più  delicato,  una  caccia  o  guerra  di  Pigmei  colle 
Gru.  È  però  da  notarsi  che  delti  Pigmei  non  sono  nani  contraffatti, 
ma  uomini  piccoli  ben  proporzionali,  alcuni  de'  quali  uccidono  li  sud- 
detti animali  con  bastoni,  altri  si  servono  di  lunghe  ronche  per  re- 
cider loro  il  collo  ed  altri  infine  seduli  sopra  caproni  usano  fiondo 
per  scagliare  sassi  fra  essi  pennuti. 
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Le  due  grandi  anse  a  volute  sono  parimenti  ornate  di  figure  ed 
?(rabesclii.  Vedute  queste  dalla  parte  esterna  si  scorge  in  alto  una 
donna  alala  di  prospetto  die  con  una  mano  afferra  pel  collo  un  cervo, 
e  coll'altra  una  tigre.  Sotto  questa  figura  è  dipinto  Aiace  (A  I  ASÌ  che 
porta  sulle  spalle  il  corpo  dell'estinto  Achille  (^  V3>J  I  >(  A)>  -  Osser- 
vando internamente  la  voluta  della  bocca  del  vaso  v'è  dipinta  una 
Gorgone  anguìcrinita  ed  alala  in   rapido  corso. 

Ecco  il  transunto  del  bello,  istruttivo  ed  esalto  rapporto,  clic  dob- 
biamo all'egregio  nostro  socio  sig.  can.  Mazzetti.  Se  noi  ci  siamo 
preso  la  l'.berlà  d'inserire  qua  e  là  alcuna  nostra  osservazioncella, egli  è 
stato  perchè,  in  grazia  delia  gentilezza,  che  con  noi  usa,  egli  medesimo 

<ni  badato  impulso  di  servirci  del  suo  erudito  lavoro  in  cotal  senso. 

Emilio  Braun. 


b.  Discorso  del  sig.  dott.  Mommsen  , 

ledo  neWadunanza  intitolata  al  natale  di  Roma  1845. 

{ Fedi  Bull.  ant.  pagg.  1 00) 

Non  sarà  certo  disagradevole  ai  presenti  amatori  dell'antichità, 
se  richiamiamo  la  loro  attenzione  sopra  cose  di  stretta  attinenza  collo 
slesso  suolo,  su  Cui  felicemente  siamo  radunati  oggidì  per  festeggiare 
il  natale  della  Città  eternaj  e  se  presentiamo  alcune  osservazioni  to- 
pografiche di  poca  entità,  ci  servirà  di  scudo  e  di  protezione  il  nome 
venerando  del  Campidoglio,  al  quale  il  mio  discorso  si  rapporta. 
Intendo  trattare  brevemente  dei  posti,  ov'erano  già  fissate  qui  in  Ro- 
ma le  tavole  dei  privilegj  che  concedevano  a'soldali  barbari, congiun- 
tamente colla  missione  onesta,  la  cittadinanza. 

Dei  bronzi,  di  cui  trattiamo,  si  conoscono  adesso  quarantatvè,  di 
cui  trenta  (urono  stampati  nel  1835  dal  Cardinali  col  corredo  d'eru- 
dite annotazioni,  e  tredici  aggiunti  nel  decennio  trascorso  dipoi,  la 
maggior  parte  dall'Arneth  nel  1843.  Della  loro  importanza  chi  qui 
ragionasse,  porterebbe  civette  ad  Alene;  basterà  ricordare,  che  fra 
l'altre  cose  vi  si  nota  sollecitamente  il  luogo,  dove  le  tavole  originali 
di  quegli  estratti  erano  affisse  in  Roma,  per  poterne  far  confronto,  se, 
come  accadde  molte  volte,  fossero  accusali  gli  estratti  di  falsifica- 
zione. E  ben  conosciuto,  che  lo  stesso  lesto  in  queste  tavole  è  ripro- 
dotto due  volte  con  piccole  differenze;  ma  generalmente  l'indicazione 
del  luogo  è  più  giusta  nella  copia  esterna,  che  non  è  nell'interna,  la 
quale  si   per  questa  ragione    si  pei  caratteri    negletti  e  frettolosi  non 
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pare  aver  molto  servilo.  Comincieròcol  recare  qui  l'elenco  di  esse  fo- 
calilìi,  come  stanno  scritte  nelle  tavole  del  Cardinali  e  dell'Arneth: 
aggiungendovi  pure  un  diploma  di  Nerone  ritrovalo  da  poco  a  Gie- 
selbrechting  nella  Baviera  superiore,  nò  a  l'uno  né  all'altro  conosciuto. 
Appartiene  all'anno  di  nostra  era  64  C.  Lecanio  Basso  M.  Licinio 
Frugi  COS.  ed  è  mollo  singolare,  perchè  nomina  non  selle  lesti,  come 
tanti  altri,  ma  nove.  Ecco  dunque  tulli  i  diplomi  finora  conosciuti  che 
hanno  conservato  il  ricordo  della  situazione  fin  al  regno  di  Domiziano. 
Si  premette  in  ognuno  all'indicazione  del  luogo  la  frase:  descriptum 
et  recognittim  ex  tabula  aenea  quaejixa  est  Rotnae   in.  ...  ^ 

I.   in  Capilollo  post  aedem  Jovis 

O.  M.  basi  Q.  Marci  Regis  pr.  —       Nero.  p.  Chr.  64.  — 
li.    in  Capitol.  ad  latus  sinistr. 

aedis  thensarum  extrinsecus. —       Neio  p.  Chr.  60.  —  Arncth.  A. 

III.  in  Capilolio  in  basi  columoae 
parte  posteriore  quae  est  secun- 

dum  Jovem  Africum    .     .     —       Domit.  p.  Chr.  85.  —  Aruelb,  D. 

IV.  in  Capilolio  in  ara  gentis  Ju- 

liae —       Galba  p.  Chr.  68.  —  Cardin.  II. 

V.  in  Capilolio  ad  aram      .     —       Galba  p,  Chr.  68.  —  Cardin.  III. 

VI.  in  Capilolio  in  podio  arae 
gentis  Jnliae  latere  dextro  an- 
te sigoum  Liberi  patria      .     —       Vespas.  p.  Chr.70.  —  Cardin.  IV. 

"VII.  in  Capitol.  ad  aram  gentis  Ja- 
liaede  foras  podio  sinisteriore —        Vespas.  p.  Chr. 7 1 .  —  Cardin.  V. 

Vili,  in  Capilolio  aedis  Fidei  po- 
puli  romani  parte  dexleriore  —       Claud.  p.  Chr.  52.  —  Cardin.   L 

IX.  in  Capilolio  post  aedem  Fi- 
de! P.  R.  in  muro    ...     —       Titus  p.  Chr.  80.  —  Afneth.  C. 

X.  in  Capilolio  post  tropaea  (la- 
tere dex)t.  ad  aedem  Fidei  P.R.  -        Domit.  p.  Chr.  86.  —  Cardin  VII. 

XI.  in  Capilolio  introeuntibus  ad 
sinistiam   in   muro   inter    duos 

arcus —       Vesp.  p.  Chr.  74. —Cardin.  VL 

—  Arnelh.  B. 

XII.  in  muro  post   teinplum  divi 

Aug.  ad  Minervam  .     .     .     —       Domit.  p.  Chr.  93.  —  Card,lX.29, 
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Abbiamo  fini  lo  il  noslro  catalogo  con  Domiziano,  imperoccbè  i  di- 
plomi posteriori  da  Nerva  insino  ai  Fib'ppi  senza  veruna  eccezione  nor> 
variano  punto  dalKindicazione  XII,  cioè  in  muro  post  templum  divi 
Aug.  ad  Minervam.  Dunque  è  chiaro,  che  quanto  alla  esposizione  di 
questi  privilegi  ^'  sono  quasi  due  epoche  diverse  a  distinguersi,  impe- 
rocché da  Claudio  fin  all'anno  86  sotto  il  regno  di  Domiziano  venivano 
appiccati  nelCampidoglio,beuchè  in  diversi  luoghij  dall'anno  93  in  poi 
dietro  il  tempio  di  Augusto.  E  in  primo  luogo  ragioneremo  delle  indi- 
cazioni che  hanno  rapporto  al  Campidoglio. 

Il  tempio  piiucipale  di  Giove  capitolino  è  mentovato  nella  indi- 
cazione prima  assai  singolare:  post  aedein  Jovis  O.  M.  basi  Q.  Marci 
Regis  /7r(aetoris).  Non  è  sconosciuta  la  statua  quivi  accennata.  Sappiamo 
da  Plinio  (N.  H.  XXXI,  3.  XXXVI,  1 5)  e  da  Frontino  (de  acquaeduct.  7) 
che  Q.  Marcio  Rege  nella  sua  pretura  che  esercitava  a.  u.  e.  608  inter 
cives.et  peregrinos,  addusse  l'acqua  marcia  a  Roma  e  specialmente  ch- 
nicutis per  rnoniem  aclis  (Plin.)  sul  Campidoglio.  E  della  sua  premura 
in  questo  arduo  impiego,  per  la  quale  l'acqua  sopra  detta,  per  la  sua 
purità  e  salubrità  da  Plinio  annoverala  fra  i  benefizj  alla  città  romana 
divinamente  concessi,  devono  i  Romani  essere  stali  contentissimi,  per 
cui  prolungavangU  la  sua  pretura  d'un  altro  anno,  affiachèr  egli  stesso 
conducesse  a  termine  quella  nobile  icnpresa,  e  l'onoravano  si  coll'appel- 
lare  l'acqua  dal  suo  nome,  sì  colla  statua  equestre  che  si  vede  nei  se- 
sterzi dei  Marc]  effigiata  sopra  l'acquedotto  coli' iscrizione  AQVA  . 
MAR  .  Accanto  è  scritto  il  nome  del  magistrato  che  fece  battere  la  me- 
daglia, PHILIPP  VSj  nel  rovescio  si  mira  la  testa  del  rè  Anco,  col  nome 
ANCVS  al  di  sotto,  ed  il  lituo  augurale  accanto.  —  È  vero  che  la  sta- 
tua rappresentata  nella  medaglia  fio  adesso  non  è  stata  riportata  ai 
pretore  Q.  Marcio  Rege  e  che  si  è  detto  aver  voluto  il  zecchiere  — 
probabilmente  L.  Marcio  Filippo  triumviro  monetale  poco  piìi  lardi  del 
686  —  rammentare  quivi  diverse  glorie  della  sua  casa  (si  veda  il  Riccio, 
monete  delle  famiglie  p.  159).  Ma  riputando  io,  che  adesso  è  provato 
per  il  nuovo  diploma  aver  avuto  il  pretore  Q.  Marcio  una  statua  nel 
Campidoglio,  senza  dubbio  in  grazia  del  suo  acquedotto,  e  che  inoltre 
la  tradizione,  sia  falsa  dappertutto,  sia  un  poco  vera,  attribuiva  l'acqua 
marcia  anche  all'antico  Anco  Marcio  (1),  amerci   meglio  di  riferire  i 

(  i)  Plinjus  XXXI,3  Primus  eum  in  urbem  ducere  auspicatus  est  Ancus 
Mdrcius  unus  ex  regibus.  Si  credeva  dunque  che  l'avea  voluto,  forse  che 
egli  come  aquilex  aveva  ritrovato  la  fonte. 
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tipi  tll  qtiesla  mcdnglla  liiUi  e  tre  alla  celebralissiina  acfjua  marcia  e  dì 
creder  quivi  efligialo  l'acquedotto  istesso  e  il  favoloso  autort,  ed  in  fine 
il  vero,  come  slava  sul  Campidoglio.  Per  altro  niuno  vorrà  stabilire, 
che  la  statua  fosse  efFettualmenle  sopraposta  agli  archi  dell'acquedotto^ 
ciò  sarebbe  troppo  ridicolo  nò  ponno  esser  slati  gli  archi  sul  Campi- 
doglio, dove  era  mestieri  dell'opere  cunicolato,  non  arcualo.  Avrà  fatto 
cosi  il  monetiere  per  dar  luogo  a  questi  ti  è  tipi  diversi.  Qu:mto  al  luogo 
che  occupava  la  statua  del  pretore  sul  Ciimpidoglio,  impariamo  dal 
nuovo  bronzo  che  era  nella  vicinanza  immediata  del  tempio  capitoli- 
no. —  Memorabile  pure  è  l'ede  delle  tense,  della  quale  abbiamo  risa- 
puto la  sussistenza  dal  solo  diploma  neroniano  dell'  a.  60.  Non  esito  di 
credere  questa  edicola  il  sacrario  menzionalo  da  Svetonio  Vespas.  5: 
Neronem  diebiis  ultimis  monilamper  quieteni^  ut  thensatn  Jovls  O  .  M 
e  sacrario  in  domum  Vespasiani  et  inde  in  Circum  deduceret  ;  sarà 
slata  la  rimessa  de'carri  sacri  coi  quali  l'immagini  delle  divinità  capi- 
toline furono  condotte  dal  Campidoglio  al  Circo  massimo;  senza  dubbio 
anch'essa  fu  prossima  al  tempio  di  Giove.  —  Sconosciuto  ch'io  sappia, 
eccettuata  la  memoria  che  se  ne  ha  nei  nostri  diplomi,  è  il  Giove  afri- 
co (HI),  non  polendo  confrontarsi  il  pater  Àfi  icits  in  un  passo  di  Pro- 
perzio giudicato  corrotto  dagli  eruditi  ^  V.  5,  47)  ;  ma  sarà  stato  uno 
(lei  moltissimi  simulacri  di  essa  divinità  eretti  nelle  vicinanze  del  suo 
tempio  e  forse  forse  venne  dall'Africa,  come  il  Giove  imperatore,  che 
fin  all'incendio  sullano  si  ammirava  sul  Campidoglio,  dalla  Macedonia 
o  da  Paleslrina.  Quanto  poi  alla  colonna,  quae  est  secundum  Jovem 
africani  (III\  piuttosto  che  alla  colonna -rostrata  falla  nel  Campidoglio 
u.  e-  499  (Liv.  XLlIi20)  penso  a  quella  celebralissima  coll'effigiedi  Gio- 
ve in  cima,  della  quale  parlano  Cicerone,  Dione,  Giulio  Oisequenle  ed 
altri  citati  dal  Becker  (topografia  di  Roma  p.  394);  la  quale  colonna  pure 
non  sembra  essere  siala  mollo  lontana  dal  tempio  principale. — Né  Vara 
gentis  Jutiae  sul  Campidoglio  è  altronde  conosciuta.  Però  che  fosse 
assai  grande  e  considerevole,  si  ricava  dal  podio  rammentato  nei  due 
diplomi  di  Vespasiano,  sul  quale  si  veda  il  Cardinali  nel  suo  libro  già 
citato  p.  68.  Era  questo  un  parapetto  che  da  tré  lati  facevasi  intorno 
ai  tempi  che  avevano  Una  scalinata  di  fronte,  al  dire  di  Vitruvio.  L'ara 
in  discorso  pure  avea  il  podio  al  destro  ed  al  sinistro  lato,  e  perciò  si  di- 
stingueva/jo^/à/r?:  dexterius  e  podiiim  sinisterius  ;  bisogna  dunque  im- 
maginarsi l'ara  assai  spaziosa  e  lo  slesso  parapetto  d'una  tale  altezza  de 
foras,  c\oè  al  di  fuori,  che  potevano  appiccarvisi  parecchie  tavole  di 
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bronzo.   Perciò   non  i  cosa  da  maravigliarsi,  se  viene   semplicemenle 
detta  Vara  nel  secondo  bronzo  di  Galba,  non  essendo  dubbioso,  che 
Vara  del  secondo  sia  l'ara  gentis  Jaliae  del  primo,  attesoché  l'uno 
e  l'altro  sono  desunti  dallo  stesso  originale^  né  lodo  il  Cardinali  che  ac- 
cusa lo  scarpellino  d'aver  tralasciato  inconsideratamente  due  volle  le 
voci  gentis  Juliae.  Quando  fosse  fatta  l'ara  sopradelta,  noi  sappiamo, 
ma    come  semplice   conghieltura  potrebbe  credersi  cotisegrazione  di 
Augusto,  nel  qual  tempo  la  sodHliià  d^gli  Auguslali  fu  fondata,  e 
quantunque  il   suo  culto  fosse  mezzo  privato  ,  mezzo  pubblico  ,    fu 
aggiunto  ai    quattro    collegj    maggiori.   Sarebbe    molto    consentaneo 
che  allora  appunto  l'ara    dei    Giulj    fosse    aggiunta   al    culto    pub- 
blico capitolino.  —  Niente  so  del  simulacro  di  Libero  padre  posto 
nella    vicinanza    della    detta   ara   (VI),    ma    perchè    travagliarsene  , 
se  al  dir  di  Servio  (ad  Acr.  II.  519)  in  Capitolio  deorum  omnium 
simulacra  colebantur  ?  —  All'  incontro  è  ben  noto  il  tempio  della 
Fede    e  coli'  aggiunta  de'  bronzi   nostri    della  Fede  del  popolo    ro- 
mano ,  imperocché  nel  tempio   e  quasi  sotto   il  patrocinio  di  que- 
sta dea  amavano  i  Romani  di  collocare  le  loro    leggi  (1).   E  si  noli 
pure,  che  al  dire  di  Cicerone   questo  tempietto  fu  posto  nella  imme- 
diata vicinanza  del   Giove  Ottimo  Massimo;  de  off.  II,  29:  Qui  igilur 
jusjurandutn  violai.)  i$  Fidtni  violai.^  quam  in  Capitolio  vicinam  la- 
vi s  O  .  M.^  ut  in  Catonis  oratione  est,  majores  nostri  esse  voluerunt.  — - 
I  trofei  che  sono  nominati  presso  il  tempio  della  Fede,  dal  Marini  in 
un  articolo  del  Giornale  pisano  voi.  XIV,  che  non  mi  è  riuscito  di 
vedere,  e  dal  Cardinali  (dipi.  p.  108}  furono  creduti  quelle  Vittorie  or- 
nale  da  trofei,  che   pose  il  rè  Bocco  nel    Campidoglio    insieme  colla 
statua    del    Giugurla  legalo  (PJutarch.   Mar.  32,  Sulla  6);  ma  meglio 
mi  piace,  che  o  di  aderir  a  questa  opinione  o  di  ricorrere  agli  spoglj 
innumerabili  che   da  Claudiario  nel    panegirico  di  Onorio  sono  meo- 
lovali  nel  Campidoglio  ,  di  servirmi   della    erudizione  d'  un  mio  pa- 
triota che,  quantunque  trascurasse  questo  bronzo  ,  però  dal  confronto 
di  Valerio    Massimo  (VI,  9,  14,  qui  Jfricam  subegit  —  qui  Teuto- 
num  Cimbrorumque  exercitus  delevit,  cujus  bina  iropaea  in   Urbe 
spectantur)  e  di  Properzio  (III.  14,  15-  foedaque    Taipejo  eonopea 
tendere  saxo.^  lura  dare  slatuas  inler  et  arma  Mari),  lia  veduto  mollo 

(i)  Si  vedano  i  passi  ileirOssequente  [labulae  aeneae  ex  aede  Fidei 
turbine  evulsae  sunt)  e  del  Dione  ailJotti  da  Cardinali  p.  109. 
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bene,  the,  come  i  trofei  della  guerra  ciinbria  oggidì  trasportati   ali* 
piazza  del  Campidoglio  furono  già  posti  da  C.  Mario  sulTEsquilino,  cosi 
i  trofei  della  guerra  giugurtina  si  miravano  già  al  Campidoglio  e  forse 
non  lontano  del  posto,  nel  quale  adesso  sono  succeduti  i  loro  compagni. 
Se  confrontiamo  adunque  tutte  queste  sparse  e  diversissime  notizie, 
abbiamo   quasi  la  certezza  che   la  maggior  parte   delle    qui   accennnte 
località  furono  nella  prossimità  del    tempio  di  Giove    capitolino,  cioè 
l'edicola  delle  tense,  il  tempietto  della  Fede,  la  statua  di  Quinto  Marcio 
Rege,  la  colonna,  il  Giove  africano^  e  che,  quanto  all'ara  dei   Giul}, 
certamente  nulla  vieta  la  situazione  di  essa  in  questo  medesimo  luogo. 
Ciò  non  pare  esser  accaduto  a  casoj  anzi  bisogna  dire  che  fin  all'impero 
di  Domiziano  le  tiostre    tavole   dovevano    collocarsi  nei   contorni  del 
tempio  di  Giove  capitolino.   Piiì   importante  diviene   questa    osserva- 
zione, se  si  aggiunge  l'indicazione  del  diploma  di  Vespasiano  dall'a.  74. 
in  Capi/olio   introeuntibus  ad  sinistram  in  muro  inter  dtios  arcus. 
Cosa  vuol  dire  qui  quell'/«/ro/re  e  il  murus,  anche  nominato  nel  di- 
ploma di  Tito:  in  Capital  io  post  aedem.  Fidei  P.  R.  in  murol  Doman- 
diamo, sesia  possibile  spiegare  siffatte  parole  d'un  documento  pubblico 
di  ottima  età,  se  si  ritiene  ì\  Capitolium  pel  monte  capitolino,  attesoché 
non  è  accennato  qui  alcun  altro  luogo,  al  quale  si  rapporterebbe  quella 
entrata  se  non  il  Capitolium,  e  s\curamenìe  non  si  entra  nel  monte  capi- 
tolino. E  cresco  la  difficoltà,  se  richiamiamo  alla  memoria,  quante  volte 
si  parla  dagli   scrittori   topografici   dell'incendio  o  della   restituzione 
del  Capitolio,  imperocché  neppure  questo  uso  va  bene  colla  significa- 
zione usitata.  Non    allungherò  il   mio  discorso  a   ragguagliar  di    molti 
esempi,  ^^^  **''''  '''^'  '  ^^^^^  scuserebbe  alcuno,  allegando  l'uso  metafo- 
rico nel  vocabolo  iu  discorso}  ecco  un  esempio  tolto  d'un    documento 
anch'esso    pubblico,  della    tavola  vigesima  terza  degli  atti   arvali:   M. 
Tillio  Frugi  T.  Vinicio  Juliano  cos  VII  Idus  decembres  —  sacer' 
dotes  convenerunt  ad  vota  nunciipanda  ob  restilutìonem  et  dedica- 
tionem  Capitola  ab  Imp.  Caesare  Vespasiano  Augusto.  Dunque  un 
Capitolio,  nel  quale  si  entra,  che  si  incendia,  si   restituisce,  si  dedica, 
è  ben  diverso  dal  monte  capitolino,   ma  non  è  neppure,  come   taluno 
potrebbe  immaginarsi,  l'cde  del  Giove  capitolino,  che  ne  viene  distinta 
espressamente   nel  nuovo  diploma  di   Nerone.    Sarà  però  un  'qualche 
lyogo  ,  nel  quale  si  poteva  entrare,  che  poteva   essere  consunto  dal 
fuoco,  restituito  e  dedicato;  né  è  molto  difficile   di  trovarne  un    accon- 
cio a  spiegHic  baslevohnente    le  cose.  Non  si  può   ragionevolmente 


DISCORSO  MOMMSEN.  125 

tlubitaie,  die  il  tempio  di  Giove  capitolino  perguarJarlo  dai  frequenti 
incendj  non  avesse,  come  l'avevano  altri  tempj  di  molto  minore  impor- 
tanza, un  peribolo,  un  muro   di  recinto  che  Io  separasse  dagli  edifizj 
prossimi.  Anzi  questo  periijolo  apparisce  chiaramente  dalla  storia  del 
assedio  del  Campidoglio  fatto  dai  Vitelliani  (Tao.  Hisl.Ill.71)j  vengono 
alle  porle  dell'arce  capitolina  (ad  capitolinae    arcis  fores)  ,  mettono 
il  fuoco  ad  un  portico  che  ne  promineva,  e  poco  mancava  che  non  en- 
trassero nelle  porte  mezzo  bruciale  ,  se  non  fosse  slato  fatto  quasi  un 
muro  delle  statue  (ambuslas  Capitolii  fores  penetrassent,  ni  Sabinus 
statuas  in  adilu    vice  muri    objccissel).   Non   credo  d'ingannarmi,  ri- 
portando a  questo  muro  di  recinto  e  al  luogo  che  cingeva  la  significa- 
lione  del  Capitolio  nel  senso  il  più  ristretto.  Imperocché  sta  benissimo 
cosi  il  muro  che  era  a  mano  manca  di  chi  entrava  nel  Campidoglio,  ed 
era  pure  dietro  l'edicola  della   Fedei  gli  stessi   due   archi  e  forse    tulli 
questi   accennali  da  Claudiano,  dove  vanta  fra  le  maraviglie  del  Cam- 
pidoglio spoliis  niicantes  innumeros  arcus,  ponno  essere  non  altri  che 
gli  archi   del   recinto.   Andrà  bene   pure   in  questo   Campidoglio,  di 
cui  parliamo,  non  sieno,  quanto  sappiamo,  rammentate  altre  cose,  se 
non    quelle  collocate    nella   vicinanza   immediata  del  tempio  famoso,' 
al  nostro  parere  la  colonna  colla  statua  di  Giove,  il  Giove  africano,   i 
tempi  *^^''3  Fede  e  dei  saeri  carri,  la  statua  dell'autore  dell'acqua  mar- 
cia, l'ara  dei  Giulj  eie  altre  cose  sopra  accennate  furono  tutte  rinchiuse 
dal  peribolo  del  tempio  maggiore,  nel  quale  recinto  Bno  al  tempo  di 
Domiziano  si  usava  di  collocare  l'oneste  missioni.  Finalmente  il  restrin- 
>i-i  e  l'uso  del   nostro  vocabolo  dal  monte  intero  a  sifFalto  recinto  che 
o<:;upava  la  sommila,  è  cosa  sì  facile  e  si  naturale  nel  modo  di  dire,  che 
ì!  vicendevole  cambiamento  dovea  accadere  spontaneo,  senza  che  bene 
61  sapesse  da  chi  ascollava,  se  si  volea  intendere  dell'uno  o  dell'altro. 
Finita  la  parte  la  più  importante  del  mio  discorso,  poche  parole 
mi  restano  a  dire  del  collocamenlo  che  fin  dall'anno  93  per  alcuni  se- 
coli fu  conservato  per  gli  originali  bronzi  senza   variazione  e  che  sta 
consegnalo  nel  detto:  in  muro  post  templutn  divi  Augusti  ad  Miner- 
vam.  Potrebbe  credere  taluno  che  il  cangiamento  di  luogo,  ove  veni- 
vano collocati,  fosse  stata  la  conseguenza  dell'incendio,  che  ai  giorni  di 
Tito  guastò  il  Cainpidoglio5  ma  ciò  sarebbe  un  errore,  attesoché  quel- 
l'incendio si  ricava  dalle  tavole  degli  Arvali  sopra  citate  esser  accaduto 
nei  primi  giorni  del  dicembre  l'anno  80  e  che  si  trovano  le  due  tavole 
degli  anni  85  e  86  iiisiguile  colla  aulica   indicazione  in  Capiloìio,  Ma 
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prima  di  cercare  la  causa  del  cangiamento,  è  d'uopo  vedere  quali  leiup} 
vi  siano  rammentali.  11  lempio  del  divo  Augusto,  comincialo  da  Livia 
con  Tiberio  e  da  Claudio  lermitialo,  vien  collocalo  in  Palatio  da  Pli- 
nio XII,  19.  Mollo  meglio  ne   ha  parlato  II  Marini  (atti  p.  82  ri.  21  ) 
che  non  ha  fallo  il  Becker,  il  quale  trascurando  tulle  le  iscrizioni  nep- 
pure ha  sapulo  dire,  se  fosse  nel  Palazio  o  nò.  Ma  prescindendo  dal  passo 
di  Plinio,  chi  bada  alle  iscrizioni  recate  dal  Marini,  resterà  convinto, 
che  fosse  nel  Palazio  un   lempio   del  divo  Augusto.   Ma  al  parer  di 
Marini    (p.  83    n.  21)  questo  è  diverso  dal  mentovalo  nelle   tavole 
dell'onesta  missione:  »  non  credo  io  che  qui  si  parli  del  lempio  di  Au- 
gusto in  Patatio,  ma  di  un  altro  tempio  per  Augusto,  distinto  appunto 
dal  palatino  colla  denominazione  ad  Minervam,  giunta  non  necessaria, 
quando  un  altro  stalo  non  fossevi.  »  Poi  ha  voluto  trovare  in  Sesto  Rufo 
nella  reg.  Vili  un  tempio  di  Augusto  ed  anche  uno  di  iMinerva,  che 
ha  pensato  esser  quelli  dei  nostri  bronzi;  ma  fu  ingannalo,  come  si  sa 
adesso,  da  un  falsario,  il  testo  germino  dei  regionarj  non  rammentando 
alcun  tempio  di  Augusto.  Quanto  poi  alla  obbjezione  sopra  recala,  non 
pare  molto  fondala,  la  giunta  ad  Minervam  evidentemente  apparte- 
nendo al  muro  e  non  al  tempio.  Imperocché  se  il  tempio  di  Augusto 
aveva  anch'esso,  come  è  chiaro,  il  suo  peribolo,  la  tavola  poteva  essere 
fissala    o  nella  parte  delle  mura  spellante  al   tempio  stesso  o  nella 
parte  esteriore  spellante  ad  alcuna    altra  località.  Dunque  sta  bene 
questo  in  muro  ad  Minervam^  vale  a  dire  nella  muraglia  esteriore 
riguardante  al  tempio  di  Minerva  sito  dirimpeltoi  e  vedendo  che  il 
tempio  di  Augusto  si  trova  menzionato  senza  alcuna  denominazione, 
che  nei  bronzi  anteriori  all'anno  23  non  manca  neppure  al  tempio  di 
Giove,  abbiamo  buon  indizio  che  non  sussisteva  in  Roma  mai  più  d'uu 
ìempio  di  Augusto,  cioè  il  palatino,  il  quale  fu  quasi   una  parte  del 
palazzo,  la  cappella  domestica  degli  Imperatori.  Del  luogo,  ove  stava, 
ci  ha  avvertito  Svetonio  Calig.  22:  super  templum  divi  Augusti  ponte 
transmisso  Palatitim  Capitoliumque  conjwixit.  Lo  slesso  ponte  era 
condotto  sopra  la  basilica  giulia,  come  acconciamente  provò  il  Becker 
(p.  343.  431.  Suet.  Calig.  37.  Joseph.  XXI,  I,  11),  Dunque  il  tempio 
di  Augusto  sarà  stalo  fra  il  monte  Palatino  ed  il  Capitolino,  o  pm  esal- 
tamente parlando,  fra  il  Palatino  e  la  basilica   giulia,  nella  pianura 
però,  perchè  è  impossibile  di  servirsi  d'nn  tempio  silo  sulla  sommità 
per  condurvi  un  ponte  al  di  sopra.—  Posto  ciò,  se  cerchiamo  il  tempio 
della  Minerva  siilo  dirimpetto,  fra  molli  di  essa  dea,  che  furono  già  in 
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Roma,  ve  ne  occorre  uno  aJaUissimo.  Chi  non  conosce  il  suo  «empio 
collocato  fra  i  tempj  di  Castore  e  di  Vesta  e   costruito  da  Domiziano 
(catal.  imp.  Vienn.  T.  II  p.  243  Roncalli.  Becker  p.   356),  A.  lui  con- 
viene mirabilmente  tutto  che  abbiamo  risaputo  dai  bronzi  ed  altronde. 
Era  situato  verso  il  monte  Palatino,  separatone  dalla  vìa  nova;  se  si 
pone  il  tempio  di  Augusto  al  di  là    di  questa   strada,  sarà   in  un  luo- 
go basso,  nel  Palatino  e  cosi   sito,    che  il  suo  muro    di    ricinto  stasse 
dirimpetto  all' ede  di  Minerva.   Che  queste   mura  si  dicono  pos/  tem- 
plum,  ci  nota  che  la  facciata  principale  del  tempio  colPingresso  era  dal 
Palatino,  come  dee  essere  per  la  cappella  imperiale.  Poi  era  molto  accon- 
cio quel  luogo  per  collocarvi  leggi,  imperocché  sarebbe  poco  verosi- 
mile di  collocare  i  tempj  ove  le  leggi  venivano  proposte,  altrove  che 
nelle  vicinanze  del  foro.  Così  pure  andvà  bene  che  il  ponte  del  matto 
imperatore  cominciante  dalTAugusteo  traversasse  la  basilica  giulia    e 
quindi  continuasse  verso  il  Campidoglio;  se  è  vero  che  bisogna  essere 
melodico  nelle  mallie,  avrà  cosi  Timperadore  fatte  le  cose  assai  ragio- 
nevolmente e  scelta  la  strada  la  piij  comoda.  Finalmente  così  si  capisce, 
perchè  dall'anno  92  in  poi  si  esponevano  le  tavole  in  questo  luogo  né 
pili  nel  Campidoglio;  imperocché  Domiziano  se  non  restituiva  l'Augu- 
sleo,  che  pure  non  è  impossibile  (1),  certamenle  ha  fatto  qui  la  Minerva, 
e  così  va  bene,  se  trasferiva  nel  luogo  suddetto  circa  l'anno  90,  finita 
la  costruzione  di  questi  lempj,  anche  l'esposizione  dtlle  tavole,  che  il 
Campidoglio  più  non  capiva. 


e.  Lettera  dei  si^.  prof.  C.  Ranielli  di  Fabriano 
al  dott.  G.  Henzeii. 

Ricordo  con  vero  piacerei!  brevissimi  istanti,  nei  quali  mi  venne 
dato  di  conoscerla  personalmente,  allorquando  in  compagnia  del  eh. 
cav.  Des  Yergers  visitava  Ella  nello  scorso  ottobre  questa  mia  patria, 
che  ben  sapevano  entrambi  come  originata  dalle  lovine  degl'illustri 
municipj  romani  Attidio  {Altidium)^  e  Tufico  (Tu/ìctim)^  cosi  dalle 
altre  del  vicino  Sentino  {Sentinum)  posteriormente  forse  accresciuta. 
E  poiché  fra  le  ricerche,  allora  fattemi  intorno  le  antiche  iscrizioni, 

(  I  )  Forse  ciò  è  accennato  nel  Catalogo  di  Vienna  p.  243,  ove  correg- 
gerei per  gentem  Flaviani  divorum,  gentem  Flaviam  aedem  diuorunì,  se 
pino  noti  si  ha  Jj  soltin tendere  \^ aedem. 
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mancò  tempo  di  f-ir  loro  osservare  alcune  alue,  le  quali  inedite,  e  sco- 
nosciute anche  ai  nostri  municipali  scrittori,  furono  da  me  rinvenute? 
e  collocate  nell'ingresso  alle  camere  del  mio  studio  in  casa  j  permetta, 
che  per  lettera  trascriva  ora  a  Lei  le  due  seguenti  : 

(1) 

Q.  CAmVR/o  ...  F.  Lem. 

NVMISIO  hiniori 

ni.  VIR.  k.  k.  k.  F.  F.  IV.  miL 


LEG.  Villi.  Uh/;. 

SODALI.  TITIALI 
QVaeST.  VRB.  AErf.  cuv 

Pr.  LcG.  AVG.  LEG 

ET.  Leg.  vi.  VICTR 

ET.  /hNIOR.  patri 

(2) 

D.         M. 

TRVTTIDIAE 

SEVEHAE 

YIXIT.  ANN.  XV 
MENS.  11.  DIES.  V 
C.  CAESIVS.  C.  LIO. 
.     MODESTVS.  VXORl 
DE.  SE.  SVISQ.  WERITAE 
B.  B. 

La  prima  in  pietra  cornla  era  nella  facciala  a  levante  di  piccolo 
fabbricalo  contiguo  all'antica  Pieve  di  s.  Gregorio  in  Moscano^  villa 
distante  4  miglia  da  questa  città,  e  deve  essersi  recala  colà  per  fabbri- 
care con  altri  materiali,  tratti  dai  ruderi  del  ricordato  Atlidio,  poiché 
ce  lo  comprovano  abbastanza  le  due  iscrizioni  5  e  4,  spettanti  allo 
stesso  soggetto,  di  cui  mi  hanno  perciò  guidato  a  listabilire  i  nomi, 
volendo  anche  tacere  come  la  gente  Camuria  siaci  nota  in  quel  muni- 
cipio tanto  per  altre  lapide,  e  specialmente  perla  pregevole  riportala 
dal  Muratori  al  lom.  II.  pag.  666,  n.  6,  e  pag.  1096,  n.  3,  esistente 
Ola  nell'atrio  di  questo  palazzo  comunale,  quanto  pel  fondo  Camuria- 
ttum,  che  nel  territorio  nostro  ritiene  tuttora,  quantunque  corrolla- 
menle,  il  vocabolo  di  Caniojano. 


's"seRiEioNi  DI  FÀBaur^o. 
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(3) 
Q.  CAMVRIO  ...  F, 

LEM.  NV^l^lito 
IVNIORI.  II!,  vrr. 

(4) 
STERTINIAE.  L.  F.         Q.  CORNELIO 
COCCEIAE.         PLACCO 
BASSVLAE.         NORICO 
VENECIAE.  AELIANE.         NVMISIO 
IVNIORIS. 
MVNICIPES.         ET 
NVMISIVS.  IVNIOR  .  SODALIS.  TIT. 
AEDIL.  CVR.  DES. 
Il  frammento  n.  5.  inedito,  e  trasandato  anche  nelle  mss.  memorie 
ìgjalrie,  esisteva  nel  luogo  dello  slesso  Attidio,  ora  villa  di  Attiggio^ 
'distante  da  questa  città  miglia  3,  entro  il  casino  del  conte  Silvestro 
Corradini,  d'onde  venne  trasportato,  mcntr' era  gonfaloniere  il  mio 
genitore,  cav.  Giuseppe  Maria,  nell'atrio  del  palazzo  comunale,  in  cui 
attualmente  trovasi  :  né  altro  mi  occorre  notarle  intorno  ad  esso,  se 
non  che  ci  ricorda,  oltre  i  nomi  del  nostro  Numisio,  la  tribù  Lemonia, 
lina  delle  rustiche,  e  perciò  nobile,  lacuale  appunto  fu  assegnata  ad 
Attidio,  quando   ottenne  la  romana   cittadinanza,  siccome  attestano 
tutti  gli  altri  marmi  di  quel  municipio. 

La  4.  trovasi  tuttora  entro  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Gio.  Bat- 
tista in  Altiggio,  ove  la  riscontrarono  i  patrj  scrittori,  il  Nintoma 
(Lett.  4.  pel  Bonelli  in  Jesi  1772,  p.  17),  il  Brandimarte  (Piceno  An- 
nonario p.  77)  che  la  pubblicarono,  ed  il  Grulero,  che  l'ha  edita  due 
volle  (p.  305,  1,  e  p.  442,  10),  saltando  però  sempre  la  sesia  riga 
MVNICIPES  .  ET,  mentre  il  Doni  CI.  V,  n.  171,  copiato  dal  Mura- 
tori toni.  2,  pag.  747,  n.  4,  dovette  per  equivoco  porla  ad  Albacina. 
Si  conosce  questa  appartenere  al  nostro  Camurio  Numisio  Junio- 
re  per  la  corrispondenza  del  medesimo  sodalizio  tiziale,  sacerdo- 
zio nobile  ed  antico,  instituito  da  Tazio  rè  dei  Sabini  secondo  Tacito 
(lib.  2,  e.  83),  e  di  cui  non  starò  qui  a  ripeterle  con  Varrone  (De  lin. 
lat.  IV,  15)  l'origine  del  nome  sodales  Tilii  dicti  ab  Titiis  avibus, 
njuas  in  auguriis  cerlis  observare  solente  né  tampoco  con  Lucano 
tlib.  1  )  l'ufficio 

Et  doctus  volticres  augtir  servare  sinistra^ 
^epletnvirque  epiilis  festis^  Titiique  sodales. 

9 
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Passerò  oiuttoslo  ad  osservare  col  cliiarissimo  Borgliesi,  che  la  SJer-i> 
linia  Cocceja  Bassula,  la  quale  in  questo  marmo  dicesi  IVNIORIS 
senz'altro,  e  per  conseguenza  itxor  dì  lui,  era  sua  moglie,  come  si 
conferma  da  una  iscrizione  veduta  recentemente  a  Mucihur,  o  Mouh- 
<ìe\-  nella  reggenza  di  Tunisi  dall'inglese  sig.  Catherwood,  le  cui  schede 
sono  s'ale  comunicate  poco  fa  al  citato  dottissimo  archeologo,  e  che 
è  la  5.  seguente,  in  cui  leggesi  la  solita  BuhIc  delle  iscrizioni  dell'Af- 
frica, cioè  Decreto  Ducurionum  Permissu  Proconsulis. 

(5) 

COCCEIAE 
BASSVLAE 
NVIWISIAE 
PROCVLAE 
M.  MYNATI 
POPILIA 
NI.  D.  D 
P.  P. 
il  titolo  onorario  pertanto,  che  diedi  restaurato  con  tali  ajuti  a! 
\ì.  1,  ognun  vede  dimostrar  chiaramente  quanto  illustre  fosse  l'antico 
mio  concittadino  Attìdiate,  a  cui  venne  esso  innalzato.  Poiché  egli  (tra- 
scriverò l'inappellabil  giudizio  dello  stesso  cb.  conte  Borghesi)  ,  il 
»   quale  deve  aver  fiorito  non   piìi  tardi  di  Antonino  Pio,  se  dopo  il 
»   triumvirato  della  zecca  fu  tribuno  della  legione  Villi  ispanica,  che 
»   venne  a  mancare  sotto  T  impero  di   Adriano,  ben  si   vede  come 
»   avendo  preso  da  giovane  a  battere  la  carriera  degli  onori,  giunse  ad 
a   essere  senatore^  ed  a  conseguire  parecchie  delle  magistrature  ro- 
»   mane,  »  intorno  alle  quali,  perchè  notissime,  mi  guarderò  di  qui 
recare  vasi  a  Samo.  Fu  difalti  Q.  Camurio  non  solo  triumviro  mo- 
netale, ma  questore  urbano,  edile  curule,  pretore,  e  legato  successi- 
vamente di  due  legioni:  «  ma  per  la  frattura  del  sasso  (cosi  prosegue 
»   il  suddetto  sommo  autore)  è  impossibile  indovinare  la   prima,  co- 
•  noscendosi  soltanto,  che  la  sesta  Yiltrice  fu  la  seconda.  Si  vede,  che 
»   due  figli  gli  dedicarono  questa  lapida,  ma  il  nome  di  uno  di  essi  è 
»   perito  sulla  fine  dell'ottava  riga,  come  in  fine  della  nona  è  perito 
»    probabilmente   un  epitelo  del   PAlri,  per  esempio  OPTimo,  Bene 
.   Mercnti,  PllSSimo  ec.  E  poiché  la   Procula  della  iscrizione  5,  la 
»   quale  si  confessa  nv-glic  di  un   Munatio  Popiliano.  che  sarà  state 
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T>  un  affricano,  o  più  probabilmente  un  impiegato  del  governo  nei- 
»  rAfrica,  pei  suoi  nomi  apparisce  figlia  della  nostra  Bassula,  e  del 
»  nostro  Numisio,  così  dessa  potrebbe  anch' esser  quella,  che  col 
»    fratello  Giuniore  pose  la  hpida  n.   1  al  ptidie.  » 

Venendo  poi  ora  alla  seconda  isciizionc,  cbe  trassi  da  un  muro 
a  mezzodì  JeHa  chiesa  parrocchiale,  di  Hassano^  e  ch*è  in  traver- 
tino poroso  e  scabro,  terininantc  «H.i  sommila  in  semicerchio, 
nel  cui  mezzo  è  scolpila  fra  le  sigle  D.  M.  la  ruota  ,  notissimo 
simbolo  delia  -fuijacilà  della  vita,  ripetuto  ancora  ai  due  lati,  pre- 
mettete), che  per  essere  "integra  e  chiara  poco  occorre  notare  nel 
dichiararla.  Dirò  tuttavia,  che  la  famiglia  Trultidìa  ^  ricordata 
dal  Muratori  e  dal  Grutero,  Tiibbiamo  cjui  collo  stesso  cognome, 
che  riscontrasi  nella  seguente  lapida  ti,  dell'altro  municipio  Sentino, 
slato  da  qui  lontano  8  migli',  lorniindola  col  sussidio  di  que^o  inedito 
marmo  alla  giusta  lezione,  che  pienamente  non  vide  il  riminese  doti. 
Gio.  Bianchi,  allorché  per  la  pricna  volta. ebbe  a  pubblicarla  nelle  No- 
velle letterarie  del  Lami  (Fiienze  lom.  X,  pàg.  11(S-122),  cioè: 

(fi)  TRVTTIDIO  SEVERO  ][  QVI  VIXIT  ANNIS  XVIII  [j 
MENSIR.  V.  DIEB.  XXVII  y  TRVTTIDIO  FILICI  [|  QVI  VIXIT 
ANMS  XVIIII  11  MENSIB.  VI.  DIEB.  VHII  H  TRVTTIDIA  VICA- 
RIA |]  H.  N.  S. 

In  quanto  poi  al  C.  Cesio  Modesto^  marito  della  nostra  Trulti- 
diaj  osserverò,  che  la  famiglia  Cesia  fu  numerosa  nei  municipj  di  que- 
sti dintorni,  e  ch'essendosi  dai  lijjerti  tolti  spesso  prenome  e  nome  dai 
loro  padroni,  potrebbe  congetturarsi  essere  stato  forse  questo  Modesto 
im  liberto  di  quel  C  Cesio  Silvestre,  di  cui  in  Tufico  distante  da  qui 
4  miglia,  poco  lungi  dall'odierno  Castello  di  Atbacina,  varie  iscrizio- 
ni si  rinvennero,  le  quali  credo  opportuno  qui  comunicarle,  bì  perchè 
dalla  7.  scorgerà  appunto  essere  stati  pareccbj  i  liberti  di  lai  Cesio 
Silvestre,  si  perchè  dalle  altre,  in  parte  inedite,  mi  si  oCfre  il  buon 
destro  di  comunicarle,  quanto  su  di  esse  colla  solita  sua  profonda  dot- 
trina gentilmente  mi  scrisse  il  nostro  chiariss.  sig.  conte  Bartolomeo 
Borghesi  già  più  volte  sopralodalo.  Eccole  pertanto: 

(7)  C.  CAESIO.  C.  F.  OVF.  H  SILVESTRI.  P.  P.  ||  PATR. 
MVNIC.  IJCVRATORI.VIARV.M  \\  ET.  PONTI  VM  .  VMBRlAEH 
ET.  PICENI  .  ALLECTO.  AB  j]  OPTIMO.  IMP.  T.  AELIO  \\  AN- 
TONINO .  AVG.  PIO  il  P.  P.  IMP.H  II  LIBERTI  .  PATRONO  i| 
OPTIMO  .  AC .  DIGNISSIMO  \\  L.  D.  D.  D. 
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(8)  C.CAESIO  11  C.F.OVF.  \\  SlLVESTiU.P.  F.  \\  CAESlDlA  > 
EVTYCHE  11  MARITO  .  OPTIMO  |1  L.  D.  D.  D. 

(9) 

Ei>OC .  A  YG. 

LEG.  illl.j;.  F. 

....ALL.  >.LEG.VI.  FERR. 

...  YLPIAE .  VICTRICIS 

...  CASTROR.  LEG.  1111.  F.  F. 

...  CONATO. èELLO 

(10)  C.CAESIO.  C.F.OVF.  1|  SILVESTRI .  BENEF.  ||  PH. 
PR.  EYOC.  AYG.  H  7. LEG.  11.  AVG.  LEG.  1111.  F.  F.  |1  LEG.  IlL 
GALL.  LEG.  Yl  II  FERR.  LEG.  XXX.  Y.  Y.  1|  P.  P.  PKAEF.  CA- 
STRORYM  .  LEG.  UH.  F.  F.  i|  rfoINlS .  DONATO  .  BELLO .  DACi- 
CO  .  BIS  I'  /orQVIBVS  .  ARMILLIS  .  PHALE  ||  ris  .  PonTlFlCl  . 
CVRATOl'll  II  viuriim  .  YMBRIAE  .  ET  PICENIDATO  ||  ab  .  Imp. 

.^«TONINO  .  AYG.  PIO  H PATRONO  .  MYNICIPI  H 

ERELIVS  li \T1NVS  .COS.  F.  F. 

1 1 1  )  C.  CAESIVS  .  C.  F.  OVF.  SILYESTER  1|  P.  P.  PONDE- 
RAR! VM  .  S.  P.  P.  S.  F  \\  ET  .  CHARlSTlONEiM  .  AEREVM  .POS.  Ij 
S TATERAM  .  ET  .  PONDERA  .  QYAE  1|  ANTEA  .  RESP.  EWIT. 
PRO  .  QVIBVS  11  SILYESTER  .  PEC.  SOLVI .  IVSSIT  H  MENSVR. 
LIQVARIAS  .  ANTEA  .  POSITAS  \\  A  .  CAESIO  .  PRISCO  .  IN  . 
EODEM.CONTVLIT 

(12)  C.  CAESIVS .  C.  F.OVF.  ||  SILYESTER  .  P.  P.  H  AEDEM. 
YENERIS  II  S.  P.  P.  S.  F. 

(13) 

T.  HOENIO  SEVERO  M.  PEDUCEO  PRISCINO  .COS 

YIK.       DEC.  DECRIT.DECUR 

QYOD  C  CAESIYSSILYESTER.P.P.V.F.AETRIYIVl 
FEROCEM  CENTVR  LEG  11  TRAIANFORTISPER  INCREMEN 
TA  GRADVS  iVllLlTlAE  SVAE  TAM  SINGYLIS  QVAM  REIP  N 
gVOTlENS  NLCESSE  FVIT  AlVLTVM  PRAESTITISSE 
PROXIME  QVOQVE  PETITIONI  iSOSTRAE  AB  OPTlMO 
MAXIMOQVE  PRINCIPE  ANTONINO  AYG  PIO 
YECTIGAL  MAE  SILICI  STRATAE  ITA  IN 
STITISSE  •  YT  MATYRE  IMPETRARETVR  •  ET 
IWPENDIS  YRBICIS  RESP  •  BENEFICIO  EIVS 
RELEVARETYR  ET  OPTIMVS  •  IMP  •  M  EX 
CORNICVLARIO  PRAEF.  YIGYLYM  PRIMO 
El  OMNIVM  ORDINEM  ALEXANDRIAE 
DEDERIT  DEBERE  NOS  ITAQ.  EI.  STATYAM 

PEDESTREM         SECVS  MERITA  EIVS 

DECERNERE     Q.  F.  P.  D.  E.  R.  REFERENTE 

L.  VARIO  FIRMO  IIII.  VIR  CENSENTE  .  C 

CLVVIO  SABINO        ITA         CENS 
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La  7.  esìste  tuttora  sotto  11  portico  della  chiesa  parrocrliiftle  in 
Albacina,  ove  la  vide  il  Marini  (Arvali  p.  757),  e  la  pubblicarono   il 
Muratori  (p.  684,  n.  5),  il  Colucci  (Antichità  Picene  T.  II,  p.  221), 
rOrelll  (n.  3176)  che  la  dette  mutilata,  il  Brandimartè  (p.  77)  ed  il 
Ninloma  (Lclt.  4.  p.  58)  che  la  viziarono.  La  8.  è  inedita,  ed   i   patrj 
manoscritti,  che  la  dettero  con  errori,  la  indicano  nella  chiesa,  ora 
diroccala,  di  s.  Lazzaro  in  Albacina,  ove  mutila  si  rincontrò  nelle  prime 
due  linee  dal  nostro  Piceno  Lancellotli,  come  risulta  a  p.  455  dell  me- 
dito manoscritto  esistente  nella  biblioteca  del  signor  march.  Raffaelli 
in  Cingoli  intitolato  Inscriptiones  antiqiiae  ad  Picenum  GalUcumque 
agrum  speclanles  studio  et  labore  Francisci  Marine  RaphaelU  colfe- 
ctae.  La  10.  non  esiste  più  ora  in  conto  alcuno,  e  tanto  il  Doni  Cl.V. 
n.  163,  ed  il  Muratori  p.  768.  8,  quanto  il  Codice  vaticano  5249. 
p.  82,  che  la  dette  pili  emendata,  lasciarono  le  prime  cinque  linee, 
pubblicate  cosi  riunite  sull'autorità  dei  nostri  cronisti  piimamente  dal 
Nintoma  (ivi  a  32),  poi  dal  Colucci  (ivi).  Ma  una   tale  riunione,  per 
la  quale  abbiamo  tutti  gl'impieghi  di  Cesio  con  successione  tale,  che 
mostra  esser  proceduta  regolarissima  la  promozione  delle  sue  cariche, 
viene  invittamente  confermata,»  giudizio  dello  slesso  Borghesi,  dall'al- 
tro frammento  inedito  N.  9,  rinvenuto  da  me  in  Attiggio,  ed  esistente 
ora  fra  le  mie  pareti  nell'accennato  luogo,  essendo  questo  evidente- 
mente  1'  avanzo   di   un'  altra    iscrizione  dedicala    al    medesimo    mi- 
litare. La  11.  fu  pubblicata  dal   Doni  CI.  II,  67,  dal  Grutero  p.  1020. 
10,  e  dairOrelll  4544;  ma  ora  non  si  trova  più  in  conto  alcuno. 

La  12.  dettero  il  Doni  CI.  II,  69,  il  Grutero  p.  1012.  2,  il  Co- 
lucci  T.  IL,  p.  221,  il  Brandimartè  pag.  77,  ed  esiste  tuttora  sotto  il 
portico  della  chiesa  parocchiale  in  Albacina.  l  scrittori  patrj  hanno 
conservato  anche  il  seguente  frammento,  non  più  ora  esistente,  in  cui 
è  fatta  memoria  di  un  tempio,  dovuto  pure  al  nostro  Cesio  : 
TEMPLUM  .  C  .  CAESIUS 


SlLYESTer. 


P  .  M  .  P  . 

Ed  in  quanto  al  culto  di  Venere  i  medesimi  ci  dettero  ancora^  come 
esistente  presso  la  pietra  consecrala  dell'altare  della  Pietà  in  S.  Bia- 
gio di  questa  città,  ove  più  ora  non  esiste,  la  qui  J^ppresso  inedita 
iscrizione  rinvenuta  a  Tufiico: 
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MAMILIA  .  VRBANA  .  TIFANIA  .  AMAENA 
BASIM  .  AEDIGVLAM  .  VENERI  .  ARAM 
D.S. D. 
La  13.  fìnalrnente  trovasi  come  sopra  in  mia  casa,  fu  rinvenuta 
anni  addietro  nell'accennata  pianura,  ove  sorgeva  Tufico,  e  quantun- 
que da  me  pubblicala  per  la  prima  volta  nel  Tiberino  (1841.  N.  44), 
e  riprodptta  quindi  nell'^/caf/ico  ;  tuttavia  non  sarà  a  lei  discaro,  co- 
noscere quanto  mi  aggiunse  intorno  ad  essa,  e  specialmente  sulla  vera 
spiegazione  delle  sigle  P.  P.,  unite  sempre  al  nostro  Cesio  Silvestre,  il 
citato  dottissimo  Binghesi. 

„  E  vero,  scriveva  egli,  che  fra  gli  epigrafici  nulla  vi  ha  di  più 
,,  vario,  ed  incerto  della  spiegazione  di  queste  due  sigle  P  .  P,  quando 
„  sono  isolate,  e  ne  bastino  in  prova  i  soli  marmi  del  nostro  Silvestre. 
„  Imperocché  oltre  i  supplementi  da  lei  accennatimi  ,  il  Muratori 
„  p.  68  1,5  in  quella  veduto  dal  Marini  ad  Albacina  (e  riportalo  si>pra 
„  al  N.7.>  leise  F»erPetuo  PATRono  MVNlCipii,  e  ;i  proposilo  dell'al- 
,,  tro  citalo  dall'Oi  elli  N.  4344,  ne  ha  egli  messo  innanzi  niente  meno 
„  di  quattro  diversi,  desunti  dal  Manuzio,  dallo  Scnligero,  e  dal  Gu- 
„  dio,  cioè  Praefedus,  PraePositus,  Primus  Principalis,  Palronus  Ple- 
y,  bis,  mentre  il  Furlanetto  dal  canto  suo  proponeva  Praefedus  Pou- 
„  deribus.  Era  peraltro  da  considerarsi,  che  quelle  sigle  debbono 
„  indicare  un  ufficio  assai  diffuso,  frequente  essendo  la  loro  ricorrenza; 
„  che  quest'ufficio  deve  adattarsi  ad  ogni  genere  di  vita,  incontran- 
„  dosi  tanto  in  lapide  militari,  quanto  in  altre,  in  cui  mostra  di  es- 
„  sere  stato  di  scala  agli  onori  civili,  e  che  anzi  piuttosto  che  un 
„  ufficio  passaggiero  dee  essere  slato  una  qualità,  o  un  titolo  di  onore 
5,  vitalizio,  come  il  Clarissimus  Fir  dei  senatori,  se  adoprasi  cosi 
,,  assolutamente  della  medesima  persona  per  molti  anni  diversi 
„  e  se  continuava  ad  attribuirsele  anche  dopola  sua  morte,  come  nella 
,,  Grulerlana  p.  590,  7,  in  cui  si  p>rl;i  del  sarcofago  VETVRl  . 
„  FEUCIS  P  .  P  .,  nel  L  .  SATVRI  .  CRESCENTIS  .P.P.  FILIVS 

,,  d,.|  Gori  Insrr.  Eir.  T.  3.  p.  154,  enelC.FVBIO.  LONGIP.P. 
,,  F///o  .  LONG!  .P.P.  '^e.f.oti  VOT  .  AGRIPPAE  di  un  sasso  da  me 
,,  vf<)nio  \\A  Museo  vaticano.  Oi  a  io  non  trovo  che  il  Pr/w/  ^ilaris^  il 
,,  qunie  si  presti  a  tutte  queste  diverse  condizioni.  Egli  è  usato  nello 
„  Slesso  mudo  assoluionelPAVRELlVS.SABlINVS.PRfMlPlLARlS 
„  del  Grulero  p.  531,  5,  e  nel  M  .  AVREl.lVS  .  ALEXANDER  . 
^,  PRIMIPILARIS  del  Maffei  Mus.  Ver.  p.  244,  3.,  come  lo  vediamo 
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,,  susseguito  da  cariclie  municipali  nel  C  .  VALERIO  .  C  .  F  .  STEL . 
CLEMENTI.  PRIMIPILÀRI. TI  .  VIR  .  QYINQVENNALI  dullo 
„  stesso  Grutero  p.  748,  7 ,  e  nel  C  .  ARRIO  .  CLEMENTI  .... 
„  PRIMIPILARI  .  Il  .  VIRO  QYINQVENNALI  dell'iscrizione  di 
,,  iVlatelica,  che  le  saia  ben  conosciuta  dal  Briganti.  Sono  inoltre  ma- 
„  nifeste  le  conseguenze  del  parallelo    fra  TER  ASM  VS  .  C  .  Marii 
„  GEMELLINI  .  PP  .  LIBe//«/5    del   Wuialori    p.   1569.    4  .    e    lo 
,,  STEPIIANO  .  L  .  ANNI  .  SILONIS  .  PRLVIOPILARIS  .  SERVO 
,,   del  Reinesio  ci.  XIX.  n.  51.  Ognuno  poi  sb,  che  l'onore  del  priini- 
„  pilato,  il  quale  conservavasi  per  tutta  la  vita,  portava  seco  il  grado 
,,  di  cavaliere,  coirre  apparisce  da  Ovidio,  Amor.  Ili,  8,  10:  Ecce  re- 
,,  censdives  parlo  per  vulnera  censu  Praefertur  nobis  sanguine  factus 
„  eques,  e  da   Marziale  L.  6.  Ep.  58:  Et  referes  pili  praemiar  clarus 
„  eques.  Io  non  istarò  qui  a  farle  una  dissertazione  sulla  dignità,  e  sui 
^)  dritti  dei  primipilari,  bastandomi  di  rimetterla  al  L.  XIL  del   co- 
,,  dice  giustinianeo  tit.  57.  de  cohortalibus  e  tit.  62.   de  primopilo, 
„  alle  note  di  cui  il  Golofredo  arrichì  il  titolo  IV.  del  L.  Vili,   del 
„  Codice  feodosiano,  e  segnatamente  all'opera  del  Lipsio  de  mililia 
„  romana  L.  11.  dial.  8.,  che  ne  ha   trattato   diligentemente.  Solo  le 
,,   accennerò  che  un  nuovo  loro  privilegio  ci  è  stato  palesato  dall'Emo 
,,  Mai  nel  suo  gius  civile  antigiuslinianeo,  ove  a  pag.  39.  si  nota:  Pri- 
,,  mipilarihus  ob  id  ipsum,  quod  primipilares  sunt,  vacatio  a  tutejis  a 
„   Divo  Hadrianodari  coepit.  È  dunque  del  tutto  regolare,  che  al  pri- 
,,  mipilare  Silvestre  affidasse  Antonino  le  cure  delle  strade  dell'Um- 
„  bria  e  del  Piceno,  solilo  essendo,  che  ai  veterani  officiali  si  dasse 
„  appunto  la  sorveglianza  delle  strade  secondarie,  onde  presso  il  Mu- 
,,  ratori  p.  703,  3  il  Tribunizio  T.  Flavio  Rufiniano  vedesi  soprain- 
„  tendere  alle  strade  ostiense  e  campana,  e  presso  il  Marini  Frat.  Ar- 
„  vali  p.    159.  C.  Veratio   Italo  prefetto  di  una  coorte  ausiliaria  a 
„  quelle  delle  vicinanze  di  Aquilcja.  ,, 

Siccome  poi  il  riportato  decreto,  che  ognuno  vede  riferirsi  all'an-. 
no  141.  dell'era  nostra,  in  che  tennero  i  fasci  consolari  Tito  Hoenio 
Severo,  e  Marco  Peditceo  Priscino  ^  cui  non  venne  qui  aggiunto 
Sdoga  o  Siloga  come  Ifggesi  in  altri  marmi,  venne  fatto  per  decretare 
una  slatua  al  centurione  Etrio  Feroce,  così  aggiungerò  brevemente  al- 
cuna cosa  intorno  ad  esso.  E  tacendo  della  famiglia  Etria,  conosciuta 
anche  nei  vicini  municipi  ,  dacché  in  Sentino  mi  sono  noli  quattro 
soggetti  di  essa,  diversi  tulli  pel  cognome  (BrandimarLe  p.  2t»,  Mura-. 
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lori  564),  ed  in  Suasa  si  ricorda  un'  AETRIA  TIGRIS  nella  lapid» 
pubblicata  dal  Lami  (T.  X,  p.  245),  noterò  col  eh.  Borghesi  quanto- 
liguarda  l'uflìcio  dei  cornicularj  del  prefello  dei  vigili  (argomento 
esaurito  dal  Kellermann)  „  i  quali  sembra  che  fossero  due,  ed  i  primi 
„  fra  iprincipales  di  quelle  coorti  siccome  ajulanti  del  prefetto.  Ella 
,,  dunque  ben  sa,  che  non  abbiamo  esempj  delle  loro  promozioni  an~ 
„  leriori  ad  Antonino  Pio  per  conoscere,  a  qual  grado  da  questo  sa- 
„  Ussero,  imparandosi  dal  nuovo  diploma,  ch'Etrio  Feroce  fu  11  primo 
,,  di  loro,  che  da  questo  posto  fosse  avvanzato  di  un  salto  al  centurio- 
,,  nalp.  Né  a  ciò  fa  contrasto  l'esempio  contrario  del  M.CAECILIVS. 
„  M  ;  F  .  IIVFVS  .  7  .  LEG  .  Ili  .  CYRENAICAE  .  EX  CORNICV- 
„  LARIO  .  AELI  .  IVLIANI  .  PR  .  VIG  .  dello  slesso  Kellermatm 
„  p.  28,  10,  perchè  costui  fu  posteriore  e  visse  sotto  Commodo. 
„  Probabilmente  per  lo  innanzi  da  cornicularj  del  prefetto  dei  vigili 
„  passavano  ad  esserlo  del  Praefectus  Urbis,  o  del  Praefectus  Ptae- 
,5  /or»,  ch'era  scala  ordinaria  per  essere  ascritti  fra  i  centurioni,  sa- 
„  pendosi,  che  anche  da  questi  ultimi  si  aveva  in  conto  di  promozione 
„  regolare  il  transito  dalle  coorti  dei  vigili  alle  urbane,  e  da  queste 
„  alle  pretoriane.  Sia  bene  poi,  che  ad  Elrio  fosse  dato  il  grado  di 
„  centurione  in  Alessandria,  conoscendosi  da  altre  parli,  che  la  le- 
,,  gioue  II.  Irajana  forte  slava  di  guarnigione  in  Egitto.  ,, 

Non  lacerò  finalmenlo  I.  Che  la  strada  selciala,  di  cui  li  Tuficani 
andavano  grati  ad  Elrio,  anche  per  essere  stali  rilevali  della  spesa  dal 
pubblico  erario,  riferir  dovrebbe,  come  una  delle  intermedie  fra  le 
regioni  dell'Umbria  e  del  Piceno  presiedute  da  Silvestre,  e  che  ora  noi 
diremmo  provinciali,  a  quella  ritenuta  in  ogni  età  la  più  opportuna, 
onde  transitare  dalla  parte  dell'Umbria  gli  Appennini,  e  dirigersi 
all'Adriatico  per  le  gole  del  monti,  prossimi  un  giorno  a  Tufico,  ora  a 
Fabriano.  II.  che  l'erezione  della  statua,  a  lui  statuita  in  benemerenza 
di  ciò,  ebbe  realmente  luogo,  siccome  provasi  dalla  lapide  14,  che  „ 
j,  deve  aver  fallo  parte  (vi  conviene  lo  slesso  Borghesi)  della  mede- 
„  sima  base,  su  cui  posava  la  statua  di  Feroce,  e  della  quale  la  se- 
„  guenle  iscrizione  avrà  occupalo  la  fronte,  il  decreto,  come  in  altri 
„  esempj,  uno  dei  fianchi  „  e  precisamente  quello  della  parte  sinistra, 
ove  appunto  io  mi  feci  ad  avvenire  (Tiberino  n.  cit.)  mancare  la  cor- 
nice in  tulli  gli  allrf  lati  esislenle. 

Una  tale  iscrizione,  che  restituita  qui  detti  coU'ajuto  del  nuovo 
decreto  a4  essa  senza  dubbio  relativo,  quantunque  ora  più  non  tro- 
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visi,  venne  però  citata  da  lutti  li  palrj  cronisti  con  gli  stessi  errori 
tenuti  dal  Nintoina  uoslio,  che  la  pubblicò  (Lctt.  cit.  p.  44.)  per  la 
prima  volta,  e  per  i  quali  il  Colucci  (Tom.  2.  p.  219)  la  sospettò 
spuria  contro  ogni  ragione,  ed  il  Marini  (Arvali  p.  399)  la  giudicò 
giustamente  mal  copiala,  Iraeudola  dalle  schede  del  Padre  Abb.  Sarti, 

da  cui  si  pose  in  Fabriano. 

(14.) 

SEX.AETRIO.Sex//.  F.  H  OVF .  FEROCI  \\  CENTVRIO- 
NI.LEG.il  11  TRAIANAE  FORTIS  0  HVIC  PRIMO  OMNIUM 
EX  COllNICUL  .  11  PRAEF  .  VIGVL  .  H  BIP  .GAESAR  .  AN- 
TONINVS  .  AVG  .  [\  PIVS  .P.P.  H  ORDINEM  .  ALEXAN- 
DRIAE  .  DEDIT  \\  QVOD  .  PER  [j  GRADVS  .  MILITIAE  . 
SVAE.TAM  11  IINDVSTRIE.SE.ADMINISTRAVERIT  H  DEC. 
DEC.ETCONSENSV.PLEBIS  H  OB.  MERITA  .  EIVS  H  HIC  . 
DEDICATIONE  .  STATVAE  H  MVNICIPIBVSJ  ET.INCOLIS. 
VTRIVSQ  .  SEXVS  \\  EPVLYM  .  ET  .  US  .  UH  .  N  .  DEDIT  . 


d.  Monumenti  etruschi. 

Volterra.  Trovandomi  in  Volterra  pochi  mesi  sono,  mi  fu  data 
conoscenza  di  una  scoperta  singolare  avvenuta  nella  vicinanza  di  quel- 
l'antichissima città.  11  primo  dì  dell'anno  corrente  si  trovò  in  un  silo 
detto  Casa  bianca,  fra  Volterra  e  Le  saline,  e  all'incirca  un  miglio  e 
mezzo  dall'ultimo  luogo,  varj  oggetti  etruschi  di  bronzo  d'ordine  singo- 
lare. 1.°  Sei  serpenti  di  varie  lunghezze  fra  22  a  30  centimetri,  tutti 
crestati,  come  si  vedono  rappresentati  qualche  volta  sui  bassirilievi 
de'  sarcofagi  e  dell'urne  mortuarie.  Alcuni  hanno  cresta  di  gallo,  altri 
di  gallina,  come  per  distinguere  il  vario  sesso.  Sotto  il  venire  di 
ciascuno  è  un  chiodo  o  pezzetto  risaltante,  che  al  mio  parere,  ha  do- 
vuto servire  ad  attaccare  il  serpe  a  qualche  oggetto  per  adornamento, 
forse  ad  un  elmo,  o  piuttosto  ad  uno  scudo,  perchè  nei  vasi  dipinti  si 
vedono  cosi  risaltare  le  divise  araldiche,  fra'  quali  il  serpe  è  assai 
comune. 

2."  Un  erme,  circa  45  centimetri  d'altezza,  rappresentante  un 
uomo,  o  piuttosto  direi  un  rè,  perchè  è  coronato,  con  patera  alla  mano. 

3.°  Due  figure  muliebri,  d'uno  stile  arcaicissimo,  oltre  modo 
attenuate,  ciascuna  con  patera  alla  mano.  Son  dritte,  non  giacenti, 
come  ne  ho  vedute  altrove  di  metallo,  miniature  di  quelle  su' sarco- 
faghi. Hanno  circa  25  a  30  centimetri  d'altezza. 
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4.°  Un  uomo  togato  allo  30  centimetri,  ben  formato,  e  di  buoni 
lavoro,  d'una  epoca  molto  posteriore  a  quella  delle  figure  sopramen- 
tovale. 

5."  Un  cavalluccio  al  galoppo, probabilmente  un  signum  militare^ 
6."  Una  colomba,  25  o  30  centimetri  di  lunghezza,  e  di  metallo 
solido  a  giudicarne  dal  peso  straordinario.  Ha  questa  iscrizione  scol- 
pita al  fianco: 

33nmAHiiqivi-j8 
Ajnnv.jvAq^jAh--.- 

.  Tutti  i  quali  oggetti  possiede  il  sig.  Agostino  Pilastri  di  Volterra, 
e  m'assicurò  che  si  trovaron  insieme,  senza  accompagnamento  di  vasi 
od  altra  anticaglia,  neppure  in  frammenti,  iu  una  buca   nel  suolo,  a 
poca  profondità,  ed  in  un  sito,  dove  fin  qui  non  s'era  mai  scoperta 
anticaglia.  Dui  posto  e  dal  disordine  in  che  si  trovarono  parrebbe  che 
fossero  slati  interrati  per  asconderli  piuttosto  che  per  servizio  di   un 
sepolcro,  ma  da  chi  ed  in  qu  ti  epoca,  sia  d;igl'Elruschi  slessi  ali  in- 
vasione romana,  sia  nel   tempo  della  conquista  gotica,  ossia  ai  nostri 
giorni  da  qualche  rubalore  di  tesori  rinvenuti, èvano  il  conghiellurare. 
Corneto.  Nello  stesso  viaggio  per  l'Etruria  visitai  altra  volta  Cor- 
neto,  appunto  per  confrontare  i  disegni  di  Byres,  fatti  nell'anno  1 760  o 
circa,  e  recentemente  pubblicati  a  Londra,  colle  pitture  slesse  della 
Grotta  delta  del  Cardinale.  Byres  ha  dato  un'epigrafe  scritta  o  graffila 
in  una  delle  colonne  di   questa  tomba,  ma  n^on  sussiste  più.  Con  mia 
sorpresa  scopersi  altra  iscrizione,  the  non   aveva  mai  veduta  prima, 
benché  fossi  stato  molle  altre  volle  in  esso  sepolcro,  e  che  forse  è  sfug- 
gila all'attenzione  di  tutti  quanti  Khan  visitalo.  Non  se  n'era  accorto  il 
custode  stesso,   Agapito  Aldanesi.  Le  lettere    non  sono  troppo  ben 
formale,  e  son  dipinte  semplicemente  a  pennello,  con  colore  nero  : 

piivKi  ■•.n>q-  u3^-^vjaqi^opi  —  q 
0X3DJRI  ■  fl  —  Pioq;ì  jflocflj 

L'iscrizione  sta  al  muro  a  sinistra  di  chi  entra  nel  sepolcro,  fra 
la  porla  d'entrata  e  quella  d'una  piccola  camera  ora  richiusa,  e  pre- 
cisamente sotto  il  fregio  di  figurine  dipinte  che  intornia  l'ipogeo. 

Pare  ch'il  sepolcro  sia  appartenuto  a' Vesi,  famiglia  ch'aveva 
anche  un  ipogeo  in  Perugia.  11  nome  si  trova  non  di  rado  fra  iscri- 
zioni elrusche,  generalmente  ne' suoi  derivativi  Vesial  ,  Vesialisa. 
Dice  il  Lanzi  che  si  trova  scritto  anche    R^8-  La  prima  voce  di 
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(quest'epigrafe  può  essere  Rarnatha,  in  vece  di  Ramtha.  Almeno  pare 
chiaro  esser  quivi  seppellito  un  certo  Velius  Vesius  (1);  quanto  al 
resto  dell'iscrizione  lascio  a' dotti  la  spiegazione. 

Civita  castellana.  Ho  già  comunicato  all'Instilulo  l'iscrizione 
latina  che  scopersi  nel  frontone  d'un  sepolcro  etrusco  fra  Civita  castel- 
lana e  Falleri.  Nel  fronte  d'altra  grotta  vicina  a  Civita  castellana 
viddi  VMO>  VV»  scolpila  anche  questa  nella  rupe.  Le  lettere  son  ben 
formale,  e  conservano  troccie  di  colore  rosso.  Quesla  è  la  sola  iscri- 
zione etrusca  che  potei  trovare  in  questa  necropoli,  ma  il  sig.  Ainsley, 
che  mi  precesse  contemporaneamente  viaggiando  per  l'Elruria,  mi 
dice  che  scoperse  egli  ancor  un'  iscrizione  di^ntro  a  un  gran  sepol- 
cro tutto  presso  al  Ponte  Terrano,  nella  strada  che  conduce  da  Civita 
castellana  a  Falleri: 

^  *  Questa  lettera  è  dubbiosa. 

l^'sIOV 

Mi  pare  che  quivi  si  veda  lo  stesso  nome  Levii,  che  trovasi  nella 
suddetta  iscrizione  latina,  si  chiaramente  spiegata  dal  signor  dottor 
Uenzen.  Vero  è  che  non  è  scritto  3  3  I  51 J  7  "^^  sarebbe  dilficile  il  cre- 
dere che  il  V  sia  vocale,  attesoché  rincontro  di  quattro  vocali  è  tutto 
opposto  al  genio  della  lingua  etrusca.  Può  essere  che  l'iscrrzione  ap- 
partenga all'epoca,  nella  quale  si  cominciò  a  servirsi  indiSerente- 
mente  di  lettere  etrusche,  come  in  questa  iscrizione  nel  Museo  Cji~ 
succini  in  Chiusi: 

qualche  volta  viceversa,  come  in  quesla  di  Perugia  (  vid.  Bull.  1841, 
p.  1(>): 

U--  ®l  AslVUI   • 

Anche  in  quesla  iscrizione  di  Civita  castellana  pare  che  si  veda  l'epoca 
della  transizione  ne'  sii;mata  5  •  S  ,  se  non  nell'uso  del  V  invece 
del  ■^.  Ma  che  queste  due  lettere  fossero  corrispondenti  nell'etrusco, 
come  nel  latino  è  provato  dall'uso  indifferente  che  se  ne  trova:  e.  g. 
flnnVflJ  o  (\r[\:)^Pi^  (Lanzi.  Sagg.  1,215)  e  che  il  V  avesse 
qualche  volta  la  R)rza  di  /*,  è  inoltre  provato  da  molti  epitafj  di  Peru- 
gia, ove  SI  trova  ?lsl8fl  '1  vece  di  3J Vfl- 

Dice  il  sig.  Ainsley  che  le  lettere  di  quest'iscrizione  son  grandi 
30  centimetri  d'altezza,  e  rozzamente  scolpite  al  muro  interiore  della 
grotta,  dirimpetto  di  chi  entra. 

Piligliano  e  contorni.  Ho  percorso  una  parte  dell'antica  Etruria, 
eh'  è  di  rado  o  non  mai  visitata  dagli  archeologi,  cioè,  quella  regione 
ai  confini  degli  Stati  romano  e  toscano,  all'oriente  del  Lago  di  Bolsena, 

fi)  Lanzi  cita  una  iscrizione  latina  VEL  .  VISNIE  .  VELOS,  che 
può  aver  qualche  rapporto  colla  sopramentovata. 
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e  mi  son  accorto  che  molti  siti  in  questa  parte  sono  slati  occupati  dagli 
Etruschi.  A  Pitigliano  viddi  molli  avanzi  di  quella  nazione  ne' sepolcri 
cavati  nel  tufo  che  circondano  il  luogo,  e  nelle  strade  antiche  tagliate 
anche  queste  nel  masso  della  rupe.  Conserva  sempre  Pitigliano  avanzi 
delle  sue  mura  antiche  costruite  di  sassi  rettangolari  di  tufo,  nel  vero 
empleclon^  precisamente  come  si  vede  nelle  mura  antiche  di  Civile 
castellana,  Nepi,  Falleri  ed  in  altri  siti  delTEtruna  del  sud.  In  quanto 
posso  intendere  non  si  son  falli  scavi  finora  in  questo  silo,  ma  ne  torna 
in  luce  roba  antica  di  qu<indo  in  quando.  Poco  tempo  fa,  a  ponente 
di  Pitigliano  verso  la  Fiora,  la  terra  fece  scoscendimento  e  scoperse 
un  sepolcro  a  parecchie  camere  con  basi,  ed  oggetti  di  bronzo  adden- 
tro. La  strada  per  Mandano  traversa  questa  parte  della  necropoli,  e 
il  piano  sembra  pieno  di  sepolcri  che  s'aprono  di  qua  e  di  là,  dove  la 
strada  è  tagliata  nella  rupe,  ora  vuoti,  ora  diruti  e  quasi  ripieni  di 
terra,  e  per  lo  più  grandi  assai,  ed  a  piili  d'una  camera.  Di  là  della 
Fiora  sono  anche  molti  sepolcri  nelle  collinea  dritta  ed  a  sinistra, nel 
qual  sito  mi  pare  siaci  stata  senza  dubbio  altra  popolazione  etrusca. 

Di  Savana  ho  già  dato  qualche  notizia  all'lnstituto.  Sei  miglia  di 
là  verso  l'oriente  sta  Sorano^  anche  questo  un  sito  etrusco.  1  sepolcri 
non  son  numerosi  quanto  a  Sovana  e  Pitigliano.  A  Castro,  dodici  mi- 
glia da  Pitigliano  verso  il  sud,  si  vedono  le  traccie  d'una  città  etrusco, 
che  Cluverio  (11,  p.  517)  pensa  essere  stata  Statonia.  Non  ha  tanlc 
grotte  nelle  rupi  d'intorno  che  merita  la  descrizione  di  Leandro  Al- 
berti (p.  58)  copiata  da  Cluverio.  Il  sito  è  del  tutto  spopolato.  Dentro 
al  recinto  della  città  gli  avanzi  son  tutti  romani  o  del  medio  evo. 
Farnese  ed  Ischia  son  altri  siti  etruschi,  come  è  manifesto  da'  sepol- 
cri all'intorno  di  ciascuno  di  essi. 

La  posta  di  tutti  i  suddetti  luoghi  è  determinatamente  simile  a 
quella  di  quasi  tutte  le  città  etrusche  in  questa  parte  meridionale.  È 
su  una  punta  o  lingua  di  terra  tagliata  a  picco  sporgendo  piìi  o  meno 
dal  piano  elevato  in  una  valle  profonda,  o  piuttosto  separando  due 
burroni. 

Saturnia.  Quivi  trovai  molto  d'importante  ne' sepolcri  singolaris- 
simi ch'abbondano  nel  Pian  di  Palma,  all'occidente  dell'antica  città,  e 
che  si  trovano  anche  in  minor  numero  dalla  parte  opposta  di  Saturnia. 
Mi  maravigliai  di  vedervi  la  stessa  classe  di  monumenti  che  si  trovano 
sparsi  per  le  Isole  britanniche  e  per  la  Francia,  e  che  si  chiamano  da 
noi  cramlechs  o  cairns.  Le  quali  fabbriche  druidiche  si  trovano  per 
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lo  più  scoperte,  e  rassomigliano  ad  una  casetta  o  tugurio,  rozzamente 
formato  di  grandi  lastre  dritte  per  pareti,  e  d'una  grandissima  lastra 
orizzontale  per  tetto,  tutte  della  rozzezza  naturale,  di  rado  toccate 
dallo  scarpello.  I  sepolcri  di  Saturnia  son  tutti  affatto  simili,  circon- 
dati di  ferra,  sicché  ciascuno  sta  dentro  a  un  tumulo,  ma  il  piano  della 
tomba  è  quasi  al  livello  del  suolo.  Ce  ne  son  altri  ch''hanno  il  tetto 
formato  di  due  lastre  grandi  che  s'appoggiano  nel  mezzo,  come  il 
tetto  d'una  casa,  ma  in  guanto  al  resto  si  rassomigliano  affatto  agli 
altri.  Per  lo  più  Taccesso  è  per  mezzo  d'un  corridore  largo  più  d'un 
metro,  e  rivestilo  di  lasire  di  minor  grandezza.  L'interiore  del  sepolcro 
è  spasse  volte  diviso  in  due  camere  per  mez?o  d'una  lastra  dritta.  Più 
particolarità  di  questi  sepolcri  antichissimi,  con  disegni  e  piante  ed 
una  confrontazione  co'  sepolcri  druidici  delle  nostre  isole,  e  con  mo- 
unmeuti  simili  in  altre  parli  del  mondo  vecchio  spero  di  dare  io  una 
opera  che  sto  per  pubblicare  sull'antica  Elrun'a. 

ì  sepolcri  di  Saturnia  non  son  i  soli  di  questa  classe  in  Etruria. 
Vicino  a  Santa  M-irinella  ce  ne  son  altri  csempj,  descritti  dal  signor 
dott.  Abeken  (Bull,  dell'lustit.  1840.  p.  119),  il  quale  pare  non  s'av- 
vedesse della  lor  rassomiglianza  co' monumenti  druidici.  Il  cav.  De 
la  Marmora  al  contrario  indica  questa  rassomiglianza  ne'  sepolcri  an- 
tichi della  Sardegna  e  delle  Isole  baleari,  che  son  della  stessa  classe 
come  quesli  di  Saturnia  e  di  Santa  Mariuella. 

Tutti  i  sepolcri  in  Saturnia  son  di  questa  classe  con  una  sola  ecce' 
zione.  Al  libeccio  della  città  sta  un  masso  dritto  di  travertino,  poco 
distante  dalle  mura  i  ha  15  piedi  incirca  d'altezza,  conserva  da  un 
Iato  le  traccie  d'una  gradinata  tagliata  nella  rupe,  e  conducente  alla 
cima,  dove  si  trovano  tré  sarcofagi  cavali  nel  masso,  vuoti  e  senza  co- 
perchj,  ma  indubitatamente  formati  per  tenere  cadaveri.  Son  lunghi  2 
metri,  larghi  60,  e  profondi  4^  centimetri.  Una  faccia  di  questo  sasso 
isolato  è  spianata,  e  porla  due  pilastri  in  rilievo  tanto  basso  che  sono 
sfuggili  all'aitenzione  di  certi  amici  miei  che  han  veduto  il  monumento. 


Londra,  agosto  1844. 


George  Dennis. 


e.  De  testamenti  ad  praetorem  aliati  imagine 
in  anaglypho  Columnensi. 

Inter  monumenta  pietà  sculptave  quae  saeculorum  incuriam  bo- 
minumque  furorera  eilugerunt,  quo  rarius  inveniuntur  quae  pertineant 
ad  Romanorum  instituta  civilia,  eo  curiosius  de  iis  videndum  est,  si 
quid  forte  eiusmodi  ex  terra  denuo  emersit.  Non  ingratum  igilur  au- 
tiquarum  rerum  studiosis  facere  videmur,  sermone  instituto  de  opere 
caelalo  iu  aedibus  Columnensibus  proposito,  quo  Goellliugius  in  seri- 
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ptione  Inslituti  Annalibus  ioserto  (voi.  XII.  p.  157  seq.)  exhiberi  dixit 
servi  manumissionem.  Cum  enim  in  ea  re  haud  paucis  erraverit  artiquc 
uostrae  novum  aliquod  instilutum  impegerit,  quod  minime  accipimuS; 
nolulmus  quid  seiitiiemus  archaeologos    ignorare  doctique  et  periti 
viri  opinionem  eos  quasi  certissimam  atripere.  Accedii,  quod  eiusmodi 
monumenta   vividam  imaginem   ad  arlis  formam  legcmque  adiiuot  , 
lucemque  el  alfundunt  tum  quoque,  cum  novi  nihii  exhibenr,  ui   usu 
venit   in  hoc  aiiaglypho.  At  aliter  visum  est  GocMilingio,  qui   reperii 
in  eo  rem  novam  prorsus  ncque  antea  audilam:  scilicel  viudicla  manu- 
missos  esse  ab  herede  eoSj  qui  liberi  esse  testamento  iussi  essenl,  et  so- 
lemnibus  quideui  verbls,  non  precalivis,  quae  in  fideicommissis  recepta 
sunt.  Quae  ratio  ut  admodum  pl^cilura  sii  IClis,  recle  verelur;  est 
enim  ineplissima.  Fieri   manumissiones  nenie  nescit  i>indicla^  censu^ 
testamento  (UIp.  I,  6,  act.);  quae  divisio  quomodo  consistei,  si  testa- 
mento manuinissus  iiber  non  fit  nisi  vindicla  imposlta?  Deinde  ratio 
iurisquód  valeant  teslamenla  ea  est,  quod,  cum  lex  XII  labularum  ea 
in  universum  confirmaverit,  scripta  in  testamento  ex  ea  auctoritalem 
derivanl  el  quasi  legis  vicem  oblinenl,  linde  fit,  ut,  quidquid  testamento 
cautum  est,  etsi  contra  rationem  et  praecepta  iuris  communis,  lamen 
valeal,  modo  non  sii  contra  rerum  naluram,  quam    ne   lex  quidem 
mutare  polesl.  Quare  cum  dixit  dominus  moriens  SEIVS  .  LIBER  . 
ESTOjiiberuin  fieri  Selum  illico  nihii  impedii,  nisi  iuris  forma  vindiclam 
requirens,  quae  quidem  toUilur  lei^e  illa  generali:  PATER. FAIMILIAS. 
YTI .  LEGASSIT.  SVPER.  FAMILIA.  PECUNIAYEMAIVS.  ESTO. 
At  quid  colligimus  argumenla  contra  errorem,  quem  notavisse  salis  esl? 
Nonne  tollitur  ita,  quidquid  interest  inter  manumissionem  fideicom- 
missariam  et  direclam?  Hoc  unum  quaerimus,  quid   futurum  sii  servo 
libero  et  herede  instituto?  Num  ipsesibi  festucam  imponel?  —  Perversa 
haec  senlentia  dcnique  nilitur  .Tiiuime  firmis  argumentis.  Ut  de  ana- 
glypho  postea  videamus,  alt  quidem  Tacilus  XHI,  28;  qiios  vindicta 
patronus  non  liberaverit,  ve/ut  vinculo  servìtutìs  attineri;  al  quìs 
praeterGoetlliugium  hic  cogilavit  unquam  de  servis  testamento  quidem, 
uondum  lamen   vindicta   manumissis?  Imo  ipse  legai,  quaeso  ,  quae 
proxime  praecedunt:  manuntittendi  duas  species  inslitutas  esse,  ut 
relinqueretttr  poenitenfiae  aut  novo  beneficio  iocus;  qiios  vindicta. 
rei.  Quinam  esl  poenitenliae  aut  novo  beneficio  Iocus  relictus  in  istis 
servis,  quibus  lestamenlo  manumissis  heres  non  polesl  non  vindiclam 
imponere?  Sane  loquitur  Tacitus  deiis,  quos  nunc  dicimus  imperfecle 
nrianumissos,  qui  novo  beneficio  ileralionis  (Ulp.  III54)  plenam  liber- 
tatem  accipere  solebant.  —  Gravioris  etiam  quid  commisil  idem  vir 
doclissimus  ,  cum   uterelur    praeterea  verbis  eiusdem  Tacili    paullo 
post  e.  32  positi:^:  factum  est  S.  C,  «^,  si  quis  a  suis  servis  interfectus 
<:ssetj  ci  quoque^  qui  testamento  manumissi  sub  eodem  tecto  mansis- 
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Senlf  inter  servos  supplicia  penderetit.  Cuin  de  libero  quaestionem 
non  babeli  bene  sciret  et  hic  testamenlo  manumissos  ad  supplici» 
damnari  videret,  inde  non  piene  inaiiuinissos  esse  cos  per  lestamenfiim 
efTeoit  herediqiie  inlerdicluin  esse,  ne  quein  testamento  ad  libertatem 
destinatuiii  vindici»  imposiia  ad  liberli'lcm  perduceiel.  At  qui  l;icUiin 
est,  ut  SCluin  Silanianum  non  ICtis  solis  noiissiniuni  Gocitlingius  piane 
ignorarel?  Qiiis  est  qui  nesciat  Ronianus  et  ipsos  bene  sensisse  leslainen- 
to  manumissos  lege  Poicia  defendi,  ut  reliquos  cives  Romanos,  cum 
tamen  de  iis  quaeslionem  habei  e  conslituissent,  vetuisse,  ne  ante  qune- 
stionem  habilam  labuhe  apeiiieutur,  ut  torqueientur  cuiii  reliquis 
servis  ii  etiain,  de  quorum  libertate,  ut  inixiiue  liberi  essenl,  tamen 
non  constaret.  —  Restai  igitur  anaglypbum,  cuius  causa  Goelllingius 
haec  excogit^vit.  Priusquam  tamen  de  eo  videamus,  libere  loquemur 
cum  bomine  liberali  queremurque  iam  id,  quod  saepe  tacile  indignati 
sumus,  de  audaci  philologorutn  levitate,  cum  in  rebus  ex  iure  pelitis 
multa,  quorum  in  nostris  libris  nullum  est  vestigium,  prò  lubitis  com- 
inÌDÌscaiilur.  Goelllingius  ut  verum  viderii,  quid  dicendum  est  de  Ulpia- 
no  gravissimo  aucloie  aliisque  peritis  permullis,  quorum  ne  unus  qui- 
dam inter  ea,  quae  ad  manumissionem  testamento  requirebantur,  de  vin- 
dicla  verbunì  feceiit  ?  Adeone  sive  aitis  suae  ignaios  eos  fuisse  sive 
libros  temere  profudisse,  ut  erroris  aiguerenlur  a  quolibet  iabro  ? 
Quare  non  solum  arbitror  in  re  errasse  Goeltlingium,  sed  mullo  gra- 
vius  peccalum  hoc  niibi  videtur  fluvio  limpido  spreto  lu<  bidos  i  ivuios 
ìstos  captare.  Quamquam  in  hac  re  f<brum  buius  operis  minime  vo- 
luisse  tflSngere  manumissionem,  nedum  vindiclam  islam,  si  Diis  placet, 
testamento  etiam  salis  constai.  Inspiciatur  tabulaj  num  is,  qui  piaetori 
adstat,  videtur  primas  partes  agere'  ut  agat,  quid  est  quod  de  eo  fiat? 
Feslucam  ei  imponel  lictor,  manum  porriget  heres.  Al  beredi  res  cum 
praetore  est,  cui  codicem  tradii  3  lictor  minime  se  paiat  ad  feslucam 
imponendam.  Deinde  desuiit  certissima  signa  liberlatis  ,  quae  sunt 
in  altero  anaplypho  dudum  ad  manumissionem  revocalo  et  recte 
omnino,  pileus  et  festuca.  Servi  enim  qni  dicitur  quamquam  pars  ca- 
pitis  superior  interiit,  reslat  tamen,  in  quo  pilei  vestigia  agnosceremus, 
si  unquam  ibi  fuissent.  Item  abest  festucaj  baculum  enim,  quem  tenel 
iictor,  ab  ea  divcrsum  esse  monstral  alleruui  anaglyphum,  ubi  lictor, 
qui  iam  feslucam  servo  imposuit,  sinistra  salis  crassum  aique  superne 
incurvatum  baculum  gerii,  destra  rectam  et  magis  tenueui  quasi  ha- 
slam  puram.Sane  haec  est  festuca,  cum  dexlra  manu  teneatur,  eique  ap- 
prime  conveniunt  quae  de  festuca  accipimusj  alterum  baculum  curvuni 
prò  ea  baberi  non  potesl  et  est  etiam  satis  robuslum  atque  vix  aptuni 
capiti  hominis.  Visitur  quidam  festuca  in  anaglypbo  etiam  Columnensi, 
^ed  tenef  eam  qui  terlius  est  pone  praetoremj  onde  confirmatur  non 
agi  cum  praetore  de  s«rvo  manumittendo,  sed  de  alia  re.  —  Qua  rationtt 
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denique  coninncta  sunt  quae  In  hoc  opere  Goetllingio  reperire  pia» 
cuit?  Proferri  teslatnentum  ad  praetorem,  antequam  aperiatur,  mani- 
festum  est  neque  eum  fugit  j  quid  autem  facil  ibi  servus  eo  testamento 
manumissus?  Divinasse  heredem,in  quos  homines  teslator  liberalis  fiiis- 
set^eosque  slatimin  ius  secum  adduxisse  ut  iliico  manumilterenlur,quis 
credei  ?  Offenderemus  viruni  acutum,  si  rationibus  evinceremus  ante 
aperlum  leslamentum  de  nullius  libertate  constitisse.  Quocunque  igitur 
DOS  vertimus,  Goettlingium,  quae  posuit,  posuisse  centra  leges  iuris, 
artis,  naturae  denique  rerum  videmus.  At  quid  quod  posuit  sua  confra 
ipsam  tabulam?  Quam  intuenti  dubium  esse  non  potest,  baculum,  qui 
ante  praetorem  visitur,  non  ab  islogeri,  cui  tribuilur  in  pictura  Goett- 
lingiana,  sed  ab  ipso  ilio  homine,  quem  is  voluit  esse  servum  libertatt 
destinatum  ;  quod  videant  quibus  conligit  Romam  adire  ,  alii  nobis 
credanf .  Denique,  ut  pingi  iussit  Goeltlingius,  baculus  de  quo  quaeritur, 
unus  geritur  dextra,  cum  reliqui  liclores  sinistra  eum  teneant  ;  at  in 
lapide  ipso  ita  est,  ut  debet  esse,  ut  hic  etiam  baculus  sinistra  manu 
regalur  eius,  qui  primus  est  a  praetore,  non  dextra  eius  qui  est  se- 
cundus.  Ila  fit,  ut  Goettliugii  opinioj  quam  perversissimam  esse  vidi- 
inus,  omnino  evertatur. 

Ipsi  ut  proferamus,  quid  nobis  in  anaglypbo  hoc  sisti  videalur, 
non  mullis  verbis  opus  est.  Recte  enim,  ut  diximus,  Goeltlingius  in- 
telligit  testamentum  ibi  proferri  ad  praetorem,  quod  bene  inventum 
Elisi  ipse  conturbasset  alio  argumento  non  in  fabulis  solis  vituperando 
superaddilo,  omnia  recte  se  Iiaberent.  lam  enim  baculo  isto  infausto 
j  ecte  attributo  lictori  qui  praetori  praesto  est,  praeter  eum  numerantur 
ante  praetorem  septem  homines  togati,  quorum  primus  testamentum 
praetori  tradii,  atque  octavus  puerulus.  Sunt  ii  septem  tesles  ad  sigil- 
la sua  examinanda  adhibitij  puer  mihi  heres  est,  quem  adesse  in  la- 
Jbulis  aperiendis  etsi  non  requirilur,  commode  tamen  intervenit.  Qui 
pone  praetorem  visuntur  septem  homines,  quorum  secundus  bacillum 
iictorium.,  tertiui  praeterea  festucam  tenet,  reliqui  togati  sunt,  turbani 
repraesentare  videntur  sive  eorum  qui  exspectabant  legata  sive  alio- 
rum  quorundam;  quod  ilem  septem  fecit  faber,  ex  artis  legibus  magis, 
quam  ex  iuris  fecisse  putandus  est.  Inlerprelalio  haec  et  sua  se  simpli, 
citate  commendai  et  eo,  quod  ita  facile  apparet,  cui  usui  opus  hoc 
olim  destinatum  fuerit:  cura  enim  propter  figuram  sarcophago  non 
convenial,  potuit  pertioere  ad  aliquod  monumeutum  lestaloris  cuius- 
dam  munificentia  reipublicae  cuidam  factum,  iu  quo  muoicipes  sive 
qui  alii  erant,  grati  animi  sensu  permoti  pingi  iusserint  ipsam  illam  la- 
bularum  recitalionem  ad  liberalitatem  illuotrandam. 

Th.  Mommsek. 


Pubblicalo  il  di  15  agosto  1845. 
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I.  MONUMENTI. 

a.  Epistola  archaeologica  ad  Aemilium  Brami  tcrtia. 

Quam  iniqua  eoium  conditio  sii,  quibus,  cum  artis  anliquac  ii'li- 
quias  explicare  sludent,  ad  ipsa  monumenta  adeundi  polestas  donipla 
est,  ita  ut  imaginibus  ab  hominibus  saepe  tam  imperilis  quam  nctjli- 
gentìbus  confeclis  contenti  esse  debeant,  id  neminem  fugit,  et  ego 
nuper  luculento  exemplo  expertus  sum,  cura  in  explicando  Jovis  ini- 
peratoris  tjpo  infldelissima  nummi  cuiusdam  ima^ine  deceptus  a  vero 
aberrarera  (v.  archaeol.  Aufs.  p.  41.  sq.).  Et  Tu  quidem,  vir  amicis- 
sime, omnium  barum  imaginum  usum  prorsus  tollendum,  ncque  ullum 
nisi  ex  ipsis  artis  antiquae  monumentis  archacologo  argumcnlum  du- 
cendum  esse  censuisti.  Sed  vereor  cquidem,  ne  haec  lex  Aemilia  nimis 
severa  videatur  omnibus  archaeologis,nisi  qui  Romae  degentes  inexhau- 
stis  thesauris  frui  possunt.  Interim  ego  si  quando  dubia  nascuntur  ad 
eorum  virorum  humanitatem  confugio,  quibus  artis  antiquae  reliquias 
intueri  concessum  est,  ut  quid  vere  exstet,  quid  non,  ex  iis  ccrtior 
fiam.  Quod  in  nummo  ilio  praestilit  mihi  prompta  erga  amicos  Julii 
Friedlaenderi  voluntas,  id  iam  a  To  expeto,  cuius  studium  atque  officia 
tam  saepe  iam  expertus  sum. 

Dum  in  eo  sum,  ut  omnia  quae  ad  Aiacem  Telamonium  spectant, 
artis  monumenta  colligam  atque  digcram,  tenuit  me  etiam  anaglyphum 
marraoreum  ab  Emin.  Card.  Pacca  Ostiae  repertum  (BuUettin.  1834 
p.  129  sqq.)  et  in  Monumentis  ineditis  Instituti  nostri  publici  iuris 
factum  (II.  t.  20'  In  eo  iudicium  de  armis  Achillis  habitmn  reprae- 
sentari  vel  leviter  inspicienti  apparet,  ncque  vero  Carolum  Meyerum 
fugit,  qui  tamen  in  permultis  graviter  mihi  videtur  errasse  (Ann.  VIII 
p.  2\  sqq.).  Quare  operae  pretium  duxi  denuo  rem  in  disceptationem 
vocare,  de  omnibus  quae  ad  mythum  spectant  Welcìierum  (Rh.  Mus.  Ili 
p.  47  sqq.)  semel  appellasse  contentus. 

Videmus  ergo  loco  columnis  atque  sertis  ornato  virum  barbatum 
pallio  ita  amictum  ut  inferiores  corporis  partes  tegantur,  in  sella  edi- 
liore  sedentem,  cuius  ante  pedes  Achillis  arma,  seutum,  lorica  et  galea 
posila  sunt.  Hunc  iure  nostro  vocamus  Agamemnonem,  quem  summum 
Achivorum  ducem,  maioreinquc  natu  Alridarum,  reclc  artifex  tanquanì 

RULLETTINO.  \0 


-l/lG  I-    MONUMENTI. 

ìiidicem  in  hac  causa  lepraesentavit.  De  Nestore  autem  limi  demum 
cogitali  posset,  si  secundum  antiquissimain  narrationem  Troiani  ca- 
ptivi tanquam  testes  praesentes  videremus ,  quod  secus  est.  Nain  ad 
dextram  iudicis  Ulixes,  corporis  habitu  pilcoque  agnoscendus,  commo- 
lam  orationera  dextrae  geslu  comitatur,  qua  arma  commonstrat.  Atque 
ea  Ulixi  iani  addicta  esse  perspicuura  facit  cum  Agameranonis  ad  eum 
conversi  habitus  tura  dextrae  motus.  Post  Ulixem  tres  iuvenes  conspi- 
ciraus  sola  chlamyde  vestitos,  quorum  unus  saxo  insidet,  celeri  vero 
stant,  omnium  vultus  autem  mirationem  atque  stuporem  exprimunt. 
Hosce  iuvenes  non  esse  Troianos  captivos  inde  concludi  posse  videtur, 
quod  nullum  neque  caplivitatis  ncque  tcstimonii  ab  iis  dicli  signum 
apparet ,  quare  haud  errabimus ,  si  Achivorum  duces  esse  putamus. 
Quodsi  Meyerus  (1.  1.  p.  39  sqq.)  Diomedis,  Stheneli  atque  Neopto- 
Icmi  nomina  iis  tribuit,  argumenlis  ulitur  tam  levibus,  ut  nihil  inde 
elTici  possit. 

Verum  longe  difficilior  de  tribus  personis  quaestio  est,  quas  a 
laeva  iudicis  parte  conspicimus.  Et  primum  quidem  iuvenis  imberbis, 
pectus  balteo  cinctus,  galeam,  quam  dexlra  prebendit,  invitus  depo- 
nere  videtur  indignabundusque,  vix  clamorem  supprimens,  ex  iniquo 
iudicio  recessurus  est.  Ante  eum  vir  barbalus ,  graviter  commotus, 
manu  cum  indignatione  elata,  citato  gradu  scenam  relinquit.  Omnium 
autem  maxime  lurbatum  animum  ostendit  ultima  persona,  ceteris  panilo 
excelsior,  cuius  pars  quaedam  ob  spatii  angustiam  in  latere  sarcophagi 
conspicitur.  Huius  vultus  stupefactus,  oculi  scintillantcs,  os  ad  clamo- 
rem patefactum,  capilli  horrentes,  brachia  cum  vi  sublata  non  iam 
iram,  sed  insaniam  monstrant. 

Hanc  figuram  alTirmat  Meyerus  in  marmore  ipso  non  virum,  ut  in 
imagine,  sed  feminam  repraesentare.  Itaque  Tecmessam  esse  putavit, 
iuvenem  illum  Aiaccm,  barbatum  yirum  Teucrum  esse  omnibus  ma- 
chinis  adbibitis  comprobare  studet. 

Atque  hic  est,  ubi  Tuum,  Brauni,  auxilium  exspecto,  fac  raar- 
mor  illud  accuratius  inspiciatur,  ut  certum  fiat,  utrum  femina  sit  haec 
figura  an  vir.  Neque  enim  profecto  Te  fugit,  multas  esse  et  gravissi- 
mas  causas,  cur  Meyerum  errasse  putemus. 

Et  primum  quidem  satis  mirum  foret,  feminam  maiorem  esse  re- 
praesentatam,  quam  viros.  Id  ita  explicare  voluit  Meyerus,  ut  scuiptoris 
imperitiam  culparet,  quam  ea  quoque  re  prodi  putavit,  quod  partem 
huius  figurae  in  latere  sarcophagi  expresserit.  Scilicet  cum  animadvertis- 
set,  ab  altera  parte  quattuor  personas  astare,  ab  altera  tres  tantum,  hanc 
inconcinnitatem  malore  modulo  extremae  figurae  exaequare  voluisse 
artificem,  idque  male  ei  cessisse.  Quae  quam  leviter  disputata  sint,  non 
attinet  pluribus  demonstrare.  Accedit  illud,  quod  nemo  facile  sibi  per- 
suadebit,  artificem  quamvis  imperitum  Tecmessam  ita  vestilam  po- 
suisse,  ut  crura  nuda  ostenderet,  quod  cum  in  Diana,  Nymphis  et  si 
quae  suntsimiles  personae,  certam  ob  causam  aptum  sif,in  femina  qualis 
ni  Tecmessa  sane  indecorum  esset.  Deinde  qucerimus,  quonam  iure 
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in  iudicio  armorum  praesenlem  finxerit  Meyerus  Tecniessam,  quod 
cuin  centra  antiquitatis  in  universum  niores  pugnet,  tuin  a  Tecmessae, 
qualeiu  ex  Sophocle  polissimum  novimus,  indole  prorsus  alienum  est. 
Denique  ne  illud  quidem  verisimile  est,  Tecraessam,  poslquam  Sopho- 
cles  sub  eius  persona  exemplum  mulieris  ferociam  mariti  fidissimo  amo- 
re ferentis  et  vel  in  extremo  dolore  temperantissimae  proposuit,  tan- 
quam  furentem  et  insanam  repraesentari  poluisse. 

Haec  sane  nullo  modo  probari  possunt,  multo  etiam  minus,  quae 
Meyerus  commentus  est,  ut  imberbem  Aiacem  et  barbatum  Teucrura 
probaret.  Atque  totam  illam  de  heroum  paederastia  disputationem  omit- 
to.  Tarn  leviter  enim  omnia  et  prò  lubitu  conficta  sunt,  ut  doleas,  iure 
hic  conqueri  quem ,  quod  contra  archaeologos  iaci  audivimus ,  ludere 
eos  malie  quam  serio  laborare,quaecunque  argumentis  probari  nequeant, 
fingere  ingeniosos.  Gravius  etiam  est,  quod  turpia  sunt,  quae  fingit  ■ 
eam  enim  reverentiam,  sicut  in  vita,  ita  in  litteris,  poscimus,  ut  ne  quis 
praeter  rem  in  talibus  suspiciosus  sit  vel  ingenio  abutatur.  Non  ego  is 
sum,  qui  quovis  modo  ac  pretio  ab  arte  antiqua  omnem  impudicitiae 
maculam  defendendam  putem;  nihil  enim  tara  augustum  est,  ut  verum 
ei  impendas,  sed  abominor,  si  quis  turpia  inferri  velit,  et  omnes  stu- 
dii  sui  fructus  amisisse  mihi  videtur  is,  qui  artis  antiquae  castimoniam 
et  puritatem  venerar!  non  sit  edoctus.  Igitur  quae  inde  petiit  argumen- 
ta  Meyerus,  ea  ut  vana  omitto.  Et  exemplum  Teucri  barbati  ne  unum 
quidem  memorari  poluit,  at  complura  atlulit  monumenta  in  quibus 
imberbem  videreraus  Aiacem.  lam  nullo  modo  negaverim  potuisse  Aia- 
cem repraesentari  tanquam  iuvencm,  ut  in  illa  statua  factum  esse  sci- 
raus,  quam  describit  Christodorus  (v.  271  sqq.),  verum  id  certa  de 
causa  factum  esse  debet.  Verum  Homericus  ille  Aiax,  qualem  in  armo- 
rum iudicio  tanquam  roboris  et  fortitudini»  militaris  exemplum  astutae 
eloquentiae  oppositum  videmus,  non  potuit  aliter  repraesentari,  quam 
ubique  in  artis  monumentis  conspicimus,  quae  haud  ita  multos  typos 
heroicos  tara  constanter  servatos  praebet,  quam  Aiacis  Telamoni!  ima- 
ginem,  a  Broendstedio,  ut  scis,  egregie  declaratam  (Bronzen  von  Siris 
p.  58  sqq.).  Sed  videamus  exempla  a  Meyero  aliata.  Atque  primum 
quod  tabulam  Iliacam  antestatur,  eius  in  hac  quaestione  non  potest 
magna  esse  auctoritas  propter  nimiam  figurarum  parvitatem,  reliqua 
nuUara  vim  habent.  Etenim  picturae  alterius  vasculariae  (  Inghirami 
gali.  Omer.  II,  149)  explicatio  incerta  est,  valdeque  dubium,  an  ea 
ad  Aiacem  pertineat,  altera  (ibid.  255)  Aiacis  quidem  nomen  adscri- 
ptum  oslendit  viro  fortiter  pugnanti,  verum  is  caput  ita  galea  conte- 
ctum  habet,  ut  discerni  nequeat,  utrum  barbatus  sii  nec  ne.  Ncque 
porro  Tòlkenius  in  gemma  aliqua  Berolinensi  (IV,  329)  Aiacem  im- 
berbem conspici  narravit,  sed  magis  iuvenem,  quam  in  altera  quadam, 
ut  ne  hoc  quidem  exemplum  quidquam  probet,  omnium  vero  minime 
Aiax  ille  Telamonius,  quem  inter  Aegineticas  statuas  admiramurj  nani 
neglexit  Meyerus,  quod  disertis  verbis  adnotavit  Schornius  (glypt.  Mo- 
nac.  62),  caput  illius  statuae  a  Thorwaldsenio  rcfectum  esse. 
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Quid  censes,  Urauni,  de  hac  insigni  demonstrandi  levitale?  Anne 
iniquum  iudicas,  si  eum,  qui  tain  negiigenler  libros  et  monumenta 
tractavit,  etiam  hoc  anaglyphum  non  satis  accurate  inspexisse  suspi- 
cor?  Nam  vides,  omnes  hasce  difficultates  inde  exoitas  esse,  quod  fi- 
gurain  illam  muliebrem  esse  putavit.  Quodsi  ea,  ut  ego  quidem  credo, 
vere  virum  repraesentat,  non  dubito  quin  mecura  omnia  plana  censeas. 
lam  enim  ut  Aiacem  in  ea  agnoscamus,  omnia  suadent,  corporis  sta- 
tura et  vehemens  motus,  vultus  insaniara  prodens,  omnino  summum 
ff«9o?,  quod  in  ea  tanquam  principe  huius  scenae  persona  expressum 
Tidemus,  unde  ceterorum  omnium  oculi  rairantes  alque  stupentes  in 
eum  conversi  sunt.  Porro  iuvenis  ille,  quera  haesitabundum  galeamque 
adhuc  tensntem  videmus,  Teucer  erit;  egregie  vero  hoc  ipso  gestu  ar- 
tifex  iuvenis  innocentis  animum  nobis  depinxit ,  qui  tantum  nefas  in- 
iuriamque  fratri  illatam  omnino  ne  concipere  quidem  potest.  Balteus 
autem,  quo  pectus  cinctum  habet,  pertinere  videtur  non  tam  ad  gla- 
dium,  quam  ad  pharetram.  Restat  barbatus  ille  vir,  qui  vultu  et  geslu 
indignationem  simul  ac  metum  exprimit.  Spero  fore  ut  assenso  Tuo 
sententìam  meam  approbes,  qua  ego  Podalirium ,  Machaonis  fratrem, 
agnosco,  si  modo  hosce  Aretini  de  Podahrio  versus  (  ^pud  schol.  II. 
X,  5t5)  consideraveris  : 

oj  pa.  xaì  A'i'avTO?  irpàxoq  [xx^s  y^uo[j.kvQio 
o/jt/A«Ta  t' «(TTpfléjTTOVTa  ^ccpvvQ[X,svóv  rs  vò'ri^a,^ 
quae  mihi  quidem  totam  nostram  scenam  egregie  illustrare  videntur. 

Atque  haec  sic  quidem  satis  probabiliter  disputata  esse  videntur, 
Tu  vero  cura  ut  certum  Gat,  utrum  ea  ipsius  anaglyphi  fide  compro- 
benlur,  an  alia  circumspicienda  sint.    Vale  faveque. 

D.  Gryphlae  Kal.  lun.  MDCCCXLV. 

Otto  Iahn. 


V.  Iscrizioni  latine  recentemente  scoperte. 
II  cav.  P.  E.  Visconti  ha  già  fatto  parola  nel  Giornale  arcadico 
(T.  t03  p.  <95)  degli  avvanzi  di  un  antico  colombario  spettante  alla 
gente  Annia,  che  in  vicinanza  della  Via  appia  si  è  recentemente  tro- 
vato nella  Vigna  amendola  già  venuta  in  fama  per  altri  lapidarj  pro- 
dotti. E  ne  ha  determinalo  anche  l'età,  pubblicando  fra  gli  altri  il  ti- 
tolo sepolcrale  che  fu  posto  ad  un  C  .  ANNIVS  .  C  .  L  .  LEPOS  nel 
consolato  di  C.  Cesare  e  di  L.  Paulo  corrispondente  alPanno  varro- 
niano  754,  prima  dell'era  cristiana.  Un  altro  di  quei  titoli,  in  cui  si 
nomina  una  THYMELE  .  ANNI  .  POLLIONIS,  basterebbe  ad  indicare, 
a  quale  delle  case  degli  Annii  apparteneva  quel  sepolcro,  se  ciò  non 
venisse  apertamente  dichiarato  dal  seguente  ceppo  di  travertino,  che 

vi  si  è  pure  rinvenuto  : 

LIBERTORVM 
LIBERTARVM 
ET  .  FAMILIAE 
C  .  ANNI  .  C . F . COR 
POLLIONIS 
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L;i  semplicità  di  questa  iscrizione  conviene  egregiamente  ai  tempi  di 
Augusto,  essendo  concepita  colla  stessa  formola,  che  usarono  nel  me- 
desimo caso  i  liberti  e  i  servi  di  Scribonia  sua  moglie  (Fabrettip.  43. 
n.  239),  di  P.Paquio  Sccva  proconsole  di  Cipro  sotto  di  lui  (ivi  n.  338), 
di  L.  Arruntio  console  nel  732  (  Muratori  p.  1604.  7)  e  del  P.  MVNATI. 

P.  F.  PO/.  F VLI  delGrutero  p.  947.  7,  secondo  la  copia  del  quale, 

che  proviene  dallo  Sniezio,  la  lacuna  si  mostra  capace  di  cinque  o  sei 
lettere,  onde  costui  potrebbe  fors'essere  il  Fraterculo  Maestro  degli 
Arvali  sotto  Caligola,  di  cui  il  Marini  non  trovava  altra  notizia  (p.  69). 
È  facile  l'immaginarsi,  che  se  la  casa  di  questo  Pollione  aveva  tanto 
numero  di  famigliari  da  abbisognare  di  un  sepolcreto  loro  proprio,  do- 
veva essere  doviziosa  ed  illustre,  per  cui  non  dubito  esser  quella  che 
si  ricorda  da  Tacito  negli  Annali  L.  VI  e.  9.  Scrive  egli  che  noi  785 
come  fautori  di  Sejano  accrvatim  Annìas  Pollio,  Appius  Silanus,  Scau- 
ro  Mamerco  simul  ac  Sabino  Calvisio  maiestatis  postulantur,  et  Yi- 
nicianus  Pollioni  patri  adiiciebatur,  clari  gcnus,  et  quidam  sitìnmis 
honoribua.  Contremaerantque  paties:  nani  quotus  quisqne  adfinita- 
tis  aut  amiciliae  tot  illnstrium  virorum  expers  erat?  ni  Celsus  ur- 
banae  cohortis  tribunus,  tìini  inter  iudices,  Appium  et  Calvisium  di- 
scrimini exemisset.  Caesar  Pollionis  ac  Viniciani  Scauriquc  caussam, 
ut  ipse  cum  senatu  nosceret,  distulit,  datis  quibusdam  in  Scaurum 
tristibiis  notis.  E  qui  noterò  innanzi  di  progredire,  che,  se  questo  Pol- 
lione fu  padre  di  Viniciano,  naturalmente  dovette  avere  in  moglie  una 
Vinicia,  da  cui  il  figlio  secondo  l'uso  di  questi  tempi  desumesse  quel 
cognome,  il  che  torna  in  conferma  della  mia  opinione.  Imperocchò  sa- 
pendosi per  moltissimi  esompj,  ed  essendosi  manifestamente  veduto  nej 
copioso  colombario  dei  Volusii  (Giorn.  arcad.  T.  50  p.  272  e  scgg.  ), 
che  i  matrimonj  servili  succedevano  quasi  sempre  tra  conservi  della 
medesima  casa,  sarà  spiegato  con  tutta  naturalezza,  come  nel  sotto- 
posto frammento  della  stessa  provenienza  una  Vinicia  manomessa  dalla 
padrona  fosse  moglie  di  un  Annio  dichiaralo  libero  dal  suo  padrone. 

VINIC  

SIRI  .... 
ANIMO.  V.... 

VIXIT  .  A  .... 
CONIVGI  


Sullo  squarcio  di  Tacito  ho  poi  da  notare^  che  l'Appio  Silano  ivi  ri- 
cordato è  indubitatamente  l'Appio  Giunlo  Silano  ch'era  stato  console 
ordinario  nel  781,  per  cui  resterà  chiaro,  che  anche  il  nostro  Pol- 
lione, il  quale  vedesi  nominato  pel  primo,  dev'essere  uno  dei  quidam 
che  avevano  conseguito  i  massimi  onori.  Ed  anzi  dalla  precedenza,  che 
lo  storico  gli  accorda  sopra  di  Appio,  io  ne  ricavo  che  doveva  essere 
un  consolare  più  antico  di  lui,  mentre  senza  questa  ragione  sembre- 
rebbe che  Appio  dovesse  essere  stato  preferito  ad  ogni  altro  per  la 
sua  affinità  colla  famiglia  imperiale,  siccome  marito  di  Emilia  Lepida 
pronipote  di  Augusto.  Per  lo  che  io  sono  di  avviso,  che  del  suo  con- 
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solato  sì  parli  nella  seguente  lapiduccia  veduta  a  Roma  dal  Sirmondo, 
riferita  dal  Reinesio  (ci.  XVII  n.  32),  dal  Malvasia  (p.  23)  e  da  al- 
tri, la  cui  sincerità  fiì  difesa  contro  ingiuste  accuse  dal  Lupi  (dissert. 
e  lettere  p.   ^72): 

CALPVRNIAE  .  DONATAE 
DECESSIT  .  mi  .  NON  .  SEPT 
BLANDO  .  ET  .  POLLIONE  .  COS 

Il  Muratori  (p.  301.  3)  volle  aggiudicarla  ai  bassi  tempi  per  una  certa 
ubbia  venuta  in  capo  ad  alcuni  letterati  del  secolo  passato,  che  il  DE- 
CESSIT in  significato  di  mori  non  fosse  stato  adoperalo,  se  non  che 
dai  soli  fedeli  di  Cristo,  e  farà  meraviglia  a  qualcuno,  come  gli  ab- 
bia tenuto  dietro  il  sommo  Marini,  dandole  luogo  fra  le  sue  iscrizioni 
cristiane  p.  80).  <0.  Della  qual  meraviglia  io  però  non  partecipo,  per- 
chè avendomi  una  volta  permesso  di  studiare  sopra  quest'opera,  che 
non  gli  stava  nell'animo  di  pubblicare,  ed  avendogli  richiesto  come  vi 
avesse  seguito  opinioni  da  lui  medesimo  in  altri  suoi  scritti  vittoriosa- 
mente confutate,  mi  rispose  freddamente  di  averlo  fatto  per  non  gua- 
stare i  fatti  suoi,  il  che,  essendomene  capitato  il  destro,  ho  voluto  ora 
dire  in  difesa  presso  i  posteri  della  sua  fama.  Del  resto  il  DECESSIT  in 
questo  senso  fu  usato  non  meno  dai  gentili  anche  sulle  lapide,  e  pei 
tempi  nei  quali  viveva  Annio  Pollione,  ce  ne  offrono  esempj  negli  an- 
ni 755  e  757  i  fasti  gabini  illustrati  da  Clemente  Cardinali  (Mera.  Rom. 
di  antichità  T.  1.  p.  179),  nel  765  una  delle  iscrizioni  albane  del  Ma- 
fini  (p.  90),  nel  766  e  nel  772  due  marmi  del  Grutero  (p.  69t.  2, 
e  p.  602.  4),  per  tacere  di  altri,  che  non  presentano  una  data  così 
sicura.  Al  contrario  questa  lapida  rifiuta  apertamente  di  discendere  ai 
tempi  cristiani  per  la  ricordanza  che  fa  di  consoli,  che  non  furono  cer- 
tamente ordinarj  non  trovandosi  il  loro  nome  nei  fasti,  mentre  l'espe- 
rienza c'insegna  che  della  menzione  dei  suffetti  già  divenuta  assai  rara 
dopo  Coraraodo  non  si  ha  più  vestigio  veruno  dopo  Diocleziano.  Ella 
anzi  reclama  il  secolo  di  Augusto  sì  per  la  sua  sobrietà,  come  perchè 
a  quel  tempo  si  usò  realmente  di  notare  talvolta  il  giorno  e  l'anno 
della  morte,  costume  che  dopo  i  primi  Cesari  venne  mancando,  finché 
non  fu  risuscitato  dai  cristiani,  ma  di  cui  nell'accennato  periodo  oltre 
gli  esempj  or  ora  allegati  ci  fanno  fede  nell'anno  752  l'Orelli  (n.  4715)^ 
nel  759  il  Muratori  (p.  294.  1  ),  nel  763  il  Grutero  (p.  992.  3),  nel  764 
Torelli  (n.  4263),  nel  765  il  Fabretti  (p.  477  n.  144),  e  le  Effeme- 
ridi romane  (Gennaro  1823  p.  63),  nel  766  il  Cardinali  (Diplomi  n.  95), 
nel  767  il  Muratori  (p.  300),  nel  772  l'Orelli  (n.  2883),  nel  781  il 
Donati  (p.  157.  3),  nel  782  il  Kellermann  (Vig.  not.  ad  288  a),  ba- 
stando poi  per  lutti  il  recentissimo  titolo  del  754  somministrato  dal  nuo- 
vo colombario,  e  che  ho  citato  da  principio.  Molto  meglio  il  Reinesio 
(Synt.  inscr.  nell'indice  XXII)  ed  il  Kool  (nell'indice  al  Gudio  p.  61  ) 
la  riportarono  ai  tempi  di  Tiberio,  ed  avuta  in  considerazione  la  ra- 
rità del  cognome  Blando,  il  quale  non  si  conosce  usitalo  se  non  che 
dalla  sola  gente  Rubellia,  crederono  che  uno  dei  consoli  in  essa  me- 
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inorati  fosse  il  C.  Rubellio  Blando,  dei  cui  fasci  abbiamo  poi  avuto 
amplissima  prova  in  questa  pietra  da  raè  veduta  nel  Museo  capitolino, 
edita  primieramente  dal  Volpi  (Vct.  Lat.  1.  i&  e.  6  p.  2t5),  quindi 
dal  Muratori  (p.  301.  2),  e  da  altri  molti. 

Ì)iVAE  .  DRVSILLAE 

SACRVM 
C  .  iìVBELLIVS  .  C  .  F  .  BLANDVS 
Q  .  DIVI  .  AVG  .  TR  .  PL  .  PR  .  COS 
Pro  .  COS  PONTIF 

Fin  qui  dunque  sottoscrivo  all'opinione  del  Reinesio:  non  così  quando 
al  Pollione  collega  di  Blando  volle  dare  la  denominazione  arbitraria 
di  M.  Asinio,  perchè  ai  giorni  nostri  è  cognitissima  la  discendenza  di 
C.  Asinio  Gallo  console  nel  746,  e  si  sa  bene  che  dei  cinque  suoi  figli. 
Gallo,  Pollione,  Salonino,  Agrippa,  e  Celere,  quello  che  conservò  il 
cognome  dell'avo  Asinio  Pollione  l'oratore,  chiamossi  Cajo,  e  fu  con- 
sole nel  776  con  C.  Antistio  Vetere,  al  qual'ultimo  fìi  sostituito  P.  Pom- 
ponio Secondo,  e  l'altro  prenominato  Marco  ebbe  invece  il  cognome 
di  Agrippa,  ed  occupò  anch'egli  il  seggio  consolare  nel  778  prima  in 
compagnia  di  Cn.  Cornelio  Lentulo  Cosso,  poscia  del  suffetto  C.  Pe- 
tronio, per  cui  quel  supposto  M.  Asinio  Pollione  in  qxiesto  tratto  di 
tempo  non  ha  esistito. 

Passando  poi  ad  indagare  l'età,  in  cui  Blando  e  il  nostro  Pollione 
amministrarono  i  fasci,  è  certo,  che  ciò  fu  innanzi  il  774,  perchè  Blando 
in  quell'anno  viene  già  annoveralo  fra  i  consolari  da  Tacito  (An.  3,  e.  50- 
Ed  anzi  anche  prima  del  773,  perchè  lo  stesso  storico  ci  narra  (L.  3.  e.  22) 
che  sulla  fine  di  quell'anno  trattandosi  in  senato  di  un'altra  Emilia 
Lepida  accusata  di  aver  tentato  di  avvelenare  il  marito  Sulpicio  Qui- 
rinio,  Tiberio  exemil  Drusum  consulem  deslgnatum  dicendae  primo 
loco  sententiae,  e  quantunque  altri  opinassero  per  una  condanna  più 
mite,  itum  in  sententiam  Rubellii  Blandi,  a  quo  aqua  et  igne  arce- 
batur,  dal  che  si  deduce  abbastanza  che  Rubellio  non  potè  sedere  con- 
sole in  quel  semestre.  Conciossiachè  o  era  lo  stesso  Tiberio,  che  riferiva 
in  quella  causa,  ed  allora  non  sarebbe  appartenuto  a  Druse  console  de- 
signato di  dire  pel  primo  il  suo  parere,  ma  sì  bene  ai  consoli  attuali,  sic- 
come ci  ha  insegnato  lo  stesso  Tacito  (L.  3.  e.  17)  :  Primns  sententiam 
rogatus  Aurelius  Cotta  consul,  nam  referente  Caesare  magistratus  eo 
etiam  munere  fungebantur,  ove  parla  dell'altra  causa  di  Cn.  Pisone 
agitala  nel  medesimo  anno  poco  prima  che  Druso  trionfasse  dell'Illi- 
rico, il  che  vuol  dire  innanzi  i  28  di  maggio,  secondo  che  ho  appreso  da 
un  frammento  di  fasti  ostiensi  posseduto  in  Roma  dal  eh.  profess.  Sarti: 
o  i  relatori  furono  dunque  secondo  il  solilo  i  consoli  in  carica,  e  in 
questo  caso  è  notissimo  ch'essi  non  ferebant  sed  rogabant  sententiam,. 
Né  si  potrà  tampoco  pensare  al  772,  se  a  lui  spelta  la  legge  Giunia 
Petronia  citata  da  Ermogeniano  (L.  40,  tit.  1,  leg.  24),  perchè  il  suf- 
fetto di  quell'anno  sarebbe  allora  conosciuto  nella  persona  di  P.  Pe- 
tronio, che  troviamo  proconsole  d'Asia  dopo  il  780,  siccome  altra  volta 
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opinai  illustnindo  due  tessere  gladiatorie  (Giorn.  Arcad.  T.  54  p.  66). 
II  Reinesio  confriiinlo  col  Lipsio  (ad  Tac.  an.  6.  e.  27)  assegnarono 
a  Blando  o  PoUione  l'anno  771,  supponendo  che  fossero  surrop;ali  agli 
ordinar]  Tihorio  e  Germanico  consoli  il  primo  per  la  qaarla  volta,  l'al- 
tro per  la  seconda,  e  sappiamo  di  fatti  da  Suelonio  e.  27,  che  Tiberio 
dopo  pochi  giorni  abdicò.  3Ia  egli  si  sostituì  L.  Sejo  Tuberone  fra- 
tello del  suo  favorito  Sejano,  che  dalla  gruteriana  (p,  26.  4)  vie- 
ne nominato  in  compagnia  di  Germanico  ai  20  di  aprile.  Non  nego 
che  dietro  l'uso  del  consolato  semestre  cominciato  ad  introdursi  re- 
golarmente sotto  Augusto  fino  almeno  dal  755  non  è  tolta  la  possi- 
bilità, che  alle  calende  di  luglio  fossero  loro  dati  i  successori,  ma  per 
Germanico  almeno  non  vedo  alcuna  apparenza,  solito  essendo  stato  sul 
principio  che  ai  principi  della  casa  imperiale,  ed  ai  congiunti  di  essa 
si  conservasse  integra  come  prima  quella  dignità.  Non  debbo  tutlavolta 
dissimulare  che  Dione  (L.  56c.  26)  parlando  del  primo  consolato  dello 
stesso  Germanico  nel  765  ci  dice  che  lo  ritenne  per  integrum  annum, 
non  quidem  dignitatis  causa,  sed  quod  id  ttan  temporis  adhuc  ab 
aliis  ficrel;  ma  in  grazia  delle  replicate  scoperte,  per  cui  i  fasti  di 
questi  tempi  sono  quasi  completi,  ci  è  dato  di  conoscere  quali  fossero 
gli  altri,  di  cui  fa  cenno.  Questi  privilegiati  dopo  la  citata  epoca  del  755 
furono  M.  Lepido  nel  759  fratello  di  L.  Paulo  marito  di  Giulia  nipote 
di  Augusto,  e  nipote  anch'egli  di  Scribonia  ch'era  stala  sua  moglie  ; 
nel  760  Q.  Cecilio  Metello  Cretico  Silano  consocerò  di  Germanico,  al 
cui  primogenito  Nerone  aveva  data  in  isposa  sua  figlia  :  nel  765  il  già 
citato  Germanico  ;  nel  767  Sesto  Appulejo  e  Sesto  Pompejo,  che  lo 
stesso  Dione  (L.  56  e.  27)  confessa  essere  stati  parenti  di  Augusto; 
e  nel  768  Druso  figlio  di  Tiberio.  Furono  adunque  tutti,  chi  più,  chi 
meno,  attinenti  alla  casa  regnante,  onde  sarebbe  stala  una  novità,  se 
al  figlio  adottivo  dell'  imperatore  nel  suo  secondo  consolato  si  fosse  ri- 
cusata quell'onorificenza,  che  aveva  conseguita  nel  primo,  novità  tanto 
più  riflessibile,  perchè  sarebbesi  giudicata  un  effetto  dell'avversioni  di 
Tiberio,  onde  gli  storici,  e  specialmente  Tacito  non  avrebbero  man- 
cato dinotarla  fra  gli  altri  indizj  del  suo  mal'animo  contro  di  lui.  Per 
la  qual  ragione  parendomi  che  i  nuovi  consoli  non  trovino  stanza  in 
quest'anno,  io  gli  alloggerò  piuttosto  nel  precedente  770,  in  cui  ten- 
nero il  seggio  ordinario  C.  Cecilio  Rufo  e  L.  Pomponio  Fiacco,  nei 
quali  non  si  riconosce  alcun  titolo  per  essere  eccettuali  dalla  pratica 
già  divenuta  comune  del  consolato  di  sei  mesi.  Dall'altra  parte  que- 
sta dignità  di  Blando  poco  più  oltre  può  avvanzarsi,  primieramente  per 
non  invecchiarlo  di  troppo,  sapendosi  da  Tacito  (  1.  6  e.  27  ),  che  nel  786 
Tiberio  gli  diede  per  moglie  Giulia  nata  dal  suo  figlio  Druso,  dipoi 
perchè  dal  755  fino  al  principio  del  766  la  serie  consolare  è  in  oggi 
chiusa  coll'autorilà  dei  frammenti  dei  fasti  gabini  e  prenestini,  del  ca- 
lendario anziatino,  e  delle  tavole  capitoline,  e  perchè  si  è  già  notato 
che  nel  767  non  si  ebbero  suffetti  per  deposizione  di  Dione  (L.  56 
e.  29  e  45),  del  calendario  amiternlno  e  di  altre  lapide,  mentre  nel  768 
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non  se  n'ebbe  che  uno  solo  per  testimonianza  delle  due  tessere  gla- 
diatorie del  Cardinali  (Diplomi  n.  206  e  207).  Quindi  tutto  al  più  po- 
trebbe entrare  in  concorrenza  il  769,  ma  solo  nel  supposto,  che  anclip 
P,  Pomponio  Grecino,  che  una  lapida  del  Fabrelli  (p.  701  n.  224)  ci 
mostra  succeduto  nel  maggio  a  L.Scribonio  Libone  collega  di  T.  Statilio 
Sisenna  Tauro,  non  sia  rimasto  in  carica  se  non  fino  alle  calende  di  luglio. 
Ma  se  per  le  cose  fin  qui  discorse  ritengo  abbastanza  assicurata 
la  dignità  consolare  di  Annio  Pollione,  e  il  tempo  in  cui  la  consegui, 
per  le  medesime  mi  nasce  un  dubbio  assai  grave,  s'egli  sia  l'identica 
persona,  che  vien  nominata  nel  nuovo  ceppo.  Imperocché  se  in  quel 
colombario  già  seppellivasi  nel  754,  come  ci  ha  mostrato  l'epitaffio  già 
citato  di  C.  Annio  Lepore,  o  Lepote,  più  antica  per  conseguenza  ne 
fu  la  costruzione,  a  cui  dobbiamo  credere  coetanea  la  base,  che  ne 
t'ormava  il  titolo,  tanto  più  che  anche  da  so  stessa  domanda  una  mag- 
gior vetustà  per  la  differenza  del  marmo  più  rozzo,  eh' è,  come  si  è 
detto,  di  travertino.  Al  contrario  se  Pollione  non  fu  console,  se  non 
che  nel  770,  in  un  tempo  in  cui  dopo  i  consigli    di  Mecenate  nel  725, 
e  la  costituzione  di  Augusto  nel  727  non  si  chiedevano  più  che  Iren- 
ladue  anni  compiti  per  addivenirlo ,  non  pare  che  un  venti  o  trenta 
anni  prima  potesse  egli  essere  il  padrone  di   coloro,  che  fabbricarono 
quel  sepolcreto.  Laonde  io  giudico   molto   più    probabile,  che   quella 
pietra  si  abbia  da  attribuire  al  padre  suo.  Non  so  che  alcun  scrittore 
n'abbia  fatto  memoria,  ma  se  per  tal  modo  ci  verrà  fuori  un  perso- 
naggio della  gente  Annia,  uscito  da  una  stirp  e  illustre,  e  vissuto  verso 
la  metà  dell'impero  di  Augusto,  io  non  dubiterò   ch'egli  sia  il  trium- 
viro mondale  ricordato  in  quelle   medagliuzze,    che   ora  conosciamo 
essere  state  il  semisse  imperiale  ossia  l'ottava  parte  del  nuovo  sester- 
zo  di  rame,  le  quali  portano  l'epigrafe  ANNIVS  .  LAMIA  .  SILIVS  . 
ITI  .  VIR  .  A  .  A  .  A  .  F  .  F  .  (  Eckhel.  T.  V.  p.  135,  Riccio  tav.  III). 
La  maggior  parte  dei  nummi  di  bronzo  dei  monetieri  di   quell'impe- 
ratore fu  impressa  non  prima  del  73(,  in  cui  gli  fu  conferita  la  tribuni- 
zia podestà,  e  innanzi  il  742,  come  dimostra  la  mancanza  del  titolo 
PONT  .  MAX,  che  poscia  costumarono  di  aggiungere;  e  forse  di  niu- 
no  può  dimostrarsi  che  sia  posteriori-  alla  metà  di  quel    secolo ,  dopo 
cui  cessò  il  costume  di  notare  sulle  monete  il  nome  dei  prefetti  della 
zecca.  Ottimamente  adunque  confrontano  i  tempi,  come  confronta  l'età 
dei  colleghi  di  Annio,  che  per  me  sono  chiaramente  il  P.  Silio  con- 
sole suffetto  nel  756,  e  il  L.  Elio  Lamia  console  ordinario  nell'anno 
medesimo,   non   essendo  questo    il  luogo  di  stendermi  a    produrre   le 
ragioni,  per  cui  credo,  che  questo  secondo  si  abbia  da  distinguere  dal 
suo  fratello  Q.  Lamia  nominato  nei  sesterzi  e  nei  dupondj.  Ed  egual- 
mente confronla.  che  in  altra  di  quelle  medagliuzze  forse  fatta  stam- 
pare  dal    triumviro  C.  Rubellio  Blando,  che    tutti   confessano  essere 
stato  il  padre  del  collega  del  console  Pollione,   e   che   anzi  non  può 
csscro  altri,  perchè  l'avo  per  altrstato  di  Tacito  (L.  6,  27,  L.  (4,  24), 
e  di  Seneca  il  padre  (Praef.  ad  L.   H  contr. )  fu  un  Tiburtino,  elio 
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tenne  in  Roma  scuola  di  eloquenza,  e  che  non  usci  dal  grado  di  ea* 
valiere  romano.  L' imperché  i  numismatici  avranno  Tobbligo  alla  pre- 
sente iscrizione  di  aver  loro  insegnalo  l'autore  delle  citate  medaglie, 
ch'era  prima  ignotissimo,  né  sarà  molto  diflBcile  d' indovinare  anche  la 
ragione,  per  cui  quantunque  provveduto  di  cognome  a  differenza  di 
P.  Silio  che  ne  mancava,  non  di  meno  si  allontanasse  dall'usanza  or- 
dinaria degli  altri  triumviri  del  suo  tempo  di  denotarsi  con  esso ,  e 
preferisse  invece  il  gentilizio.  La  qual  ragione  sarà  stata  questa,  che 
quel  cognome  essendogli  comune  cogli  Asinii  non  avrebbe  servito  a 
singolarizzarlo  abbastanza,  tutta  Roma  essendo  allora  piena  della  ri- 
nomanza del  celebre  console  ed  oratore  Asinio  PoUione  più  volgar- 
mente conosciuto  pel  secondo  nome.  E  a  questa  istessa  scoperta  sa- 
ranno debitori  i  fasti  di  averne  avuto  non  solo  le  note  genealogiche 
del  console  del  770,  ma  l'istesso  suo  prenome,  ch'io  non  era  giunto 
a  raccapezzare  da  altra  parte.  Imperocché  tutti  gli  Annii  del  nuovo 
colombario  prenominandosi  Caji,  ed  il  frammento  di  sopra  riferito  che 
nomina  una  Vinicia  provandoci ,  che  si  continuò  ad  usarne  in  tempi 
posteriori  al  primo  institutore,  non  potrà  dubitarsi,  che  alcuno  almeno 
di  quei  liberti  sia  stato  manomesso  dal  Aglio,  e  che  questi  per  con- 
seguenza abbia  conservato  la  denominazione  paterna. 

Ma  per  finire  di  raccogliere  tutto  ciò  che  può  risguardare  que- 
.slo  console,  aggiungerò  che  l'accusa  de  maiestate,  intentatagli  insieme 
col  figlio  Viniciano,  non  sembra  che  avesse  un  esito  luttuoso,  perchè 
dopo  la  morte  di  Tiberio  troviamo  quest'  ultimo  onorato  e  possente  , 
talché  avendo  avuto  gran  parte  nella  congiura  di  Cherea  poco  mancò 
che  dopo  l'uccisione  di  Caligola  occupasse  l'impero.  Nell'anno  succes- 
sivo 795  egli  tornò  a  cospirare  con  Scriboniano  contro  Claudio ,  ma 
fallita  la  trama  fu  costretto  ad  uccidersi.  Sul  di  lui  conto  mi  rimette- 
rò a  ciò  che  ne  ha  scritto  il  Tillemont,  ed  a  ciò  che  ha  aggiunto  il 
Marini  illustrando  l' Vili  tavola  arvale,  da  cui  si  conferma  che  chia- 
mossi  M.  Annio  Viniciano,  ond'é  probabile  che  deducesse  il  prenome 
dallo  zio  materno  M.  Vinicio,  con  cui  l'ha  confuso  Giuseppe  Ebreo, 
console  nel  783  e  nel  798,  marito  di  Giulia  sorella  di  Caligola,  a  cui  Vel- 
lejo  Paterculo  dedicò  la  sua  storia.  Del  console  Annio  Pollione  si  aveva 
ricordo  nelle  vecchie  edizioni  di  Seneca  (de  benef.  1.  4  e.  3i  ),  da  cui 
facevasi  contemporaneo  di  Mamerco  Scauro,  ma  i  moderni  hanno  cam- 
biato Annio  in  Asinio  per  convertirlo  nel  console  del  7 76,  nel  che  non  so 
quanto  bene  abbiano  adoperato,  se  non  ne  hanno  avuto  fondamento  in 
un  maggior  consenso  di  codici,  perché  la  richiesta  qualità  di  coetaneo  si 
avvera  non  meno  in  quest'Annio,  se  furono  insieme  accusati  nel  785, 
siccome  si  é  veduto.  Sbagliò  poi  certamente  il  Lipsio  (ad  Tac.  I.  VI  e.  9), 
quando  lo  confuse  con  un'altro  Annio  Pollione  principale  amico  non  di 
Nerone,  com'egli  credette,  ma  di  Claudio  Senecione,  del  quale  ciò  non 
ostante  fu  nominato  come  complice  della  congiura  pisoniana  nell'8<8 
(Tac.  An.  <5,  56),  per  cui  nello  stesso  anno  fìi  cacciato  in  esigilo  (e.  7<)- 
Egli  non  badò,  che  questo  secondo  Pollione  doveva  essere  un  giovine, 
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siccome  quello  che  poco  prima  aveva  condotto  in  moglie  una  ragazza, 
che,  quando  fu  esigliato,  non  aveva  che  diciannove  anni,  figlia  di  Barea 
Sorano  console  dell' 805,  siccome  poco  dopo  si  attesta  dallo  stesso  Ta- 
cito (L.  ^6  e.  30).  Perlo  che  invece  di  farne  una  stessa  persona,  io  lo 
tengo  anzi  per  un  suo  nipote,  e  per  fratello  dell'altro  Annio  Viniciano 
genero  di  Corbulone,  che  nell'SIG  non  aveva  ancora  l'età  senatoria  di 
25  anni  (Tac.  An.  15,  28),  e  che  ciò  non  ostante  tré  anni  dopo  avendo 
accompagnato  a  Roma  Tiridate,  ed  essendo  stato  dispensato  dalla  pretu- 
ra, fu  fatto  da  Nerone  console  suffetto  (Dione  1.  62  e,  28).  Ottimamente 
a  mio  parere  il  Valesio  reputò  nato  quest'ultimo  dal  primo  Viniciano, 
che  si  uccise  nel  795,  per  cui  parmi,  che  così  debba  ordinarsi  la  genea- 
logia di  questa  famiglia: 
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Nel  costruirf!  una  strada  a  piedi  della  collina,  su  cui  si  scorgo  la 
Villa  aldobrandini  a  Frascati,  insieme  con  molti  frammenti  aichitetto- 
nici  è  stata  scoperta  una  ^ran  base,  che  nella  sua  sommità  mostra  an- 
cora i  forami,  nei  quali  era  assicurala  la  statua  che  le  fu  un  giorno 
sovrapposta.  Essa  ò  decorata  della  seguente  iscrizione  in  belli  e  grandi 
caratteri  : 

RubELLlKE 
niaTSBi  .  V  .  BASSAE 

OCTAVI .  LAENATIS 
8E11GIVS  .  OCTAVIVS 
LAENAS  .  POISTIANVS 
AVIAE  .  OPTIMAE 

Si  conosce  n  colpo  d'occhio  che  il  dedicante  è  il  console  ordinario 
delPanno  varroniano  884,  decinioquarto  dell'impero  di  Adriano,  chia- 
mato concordemente  Pontiano  in  tutti  gli  antichi  fasti,  il  quale  ebbe 
per  collega  nella  magistratura  M.  Antonio  Rufino.  Niuna  controversia 
riguardo  a  lui  ha  diviso  i  moderni  eruditi,  perchè  lino  dal  ^52)  fu  di- 
vulgata dal  Mazocchi  la  lunga  iscrizione  di  Appulejo  Diocle  (  Grut. 
p.  337),  nella  quale  questi  consoli  si  notano  LAENATE  .  PONTIA- 
NO .  ET  .  ANTONIO  .  RVFINO  .  COS,  e  perchè  nello  stesso  an- 
no t558,  in  cui  il  Panvinio  conduceva  a  fine  i  suoi  fasti,  venne  fuori 
in  Roma  la  gruteriana  179,  6  dei  maestri  del  fonte  palatino,  ove  più 
pienamente  si  dichiararono  SER  .  OCTAVIO  .  LAENATE  .  PONTIA- 
NO .  M  .  ANTONIO  .  RVFINO  .  COS.  E  questa  poi  fece  che  non 
si  prestasse  alcuna  fede  all'apocrifa  ligoriana  edita  dal  Gudio  (p.  67,  3), 
in  cui  al  nostro  Pontiano  viene  permutato  il  prenome,  attribuendogli 
quello  di  Sesto.  Nuova  menzione  di  questo  consolato  ci  diedero  nel  t825 
gli  scavi  della  Rufinelia  nello  stesso  Frascati  producendo  una  lapida  ri- 
ferita dal  eh.  cav.  Canina  nella  sua  descrizione  del  Tuscolo  p.  t75,  e 
piìj  esattamente  dal  Kellermann  nel  nostro  Bullcttino  del  t835  p.  t56,  la 
quale  fu  dedicata  a  31.  Ponlio  Felice  Villi  .  K  .  IVL  .  M  .  ANTONIO  . 
RVFINO  .  S  .  OCTAVIO  .  LENATe  .  CONS.  Ma  questo  suo  onore  è 
l'unica  cosa,  che  sappiamo  di  lui,  essendoci  per  tutto  il  resto  ignotissi- 
mo ;  per  cui  si  farà  buon  viso  alla  presente  scoperta,  la  quale  viene  al- 
meno ad  insegnarci  quali  fossero  i  suoi  antenati. 

La  sua  femiglia  non  può  aver  avuto  cosa  alcuna  di  comune  nò  col- 
la patrizia  gente  degli  Ottavii  repubblicani,  nò  con  quella  da  cui  nacque 
l'imperatore  Augusto.  Il  seguente  marmo  pubblicalo  dal  eh.  lahn  nel 
suo  specimen  epigraphicam  p.  i  39  che  lo  pone  a  Trasacco  sul  lago  Fu- 
cino sulla  fede  dell'Aiubrosch,  da  cui  gli  fu  dato,  e  che  io  ho  pure  dalle 
schede  del  naturalista  Brocchi,  il  quale  in  vece  lo  collocava  nella  vici- 
na Pcscina  nel  muro  del  campanile  del  duomo,  presta  buon'argomento 
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per  crederla  originaria  ilei  Marsi,  presso  i  quali  godeva  dei  precipui 
onori  municipali: 

...  OCTAVIVS  .  LAENAs 

...  CERVARIVS  .  P  .  F 

mi  .  VIR  .  QVINQ 

VIAM  .  POST  .  CAPITOLI Vm 

SILICE  .  STERNEND  .  EX  .  D  .  D 

LOCARVNT  .  IDEMQ  .  PROBAruHi 

La  semplicità  del  dcUaio.,  la  mancanza  del  cognome  in  Cervario,  e  fan- 
tichità  della  formola  tinaie  persuadono  di  leggieri  che  questa  epigrafe 
appartenga  o  agli  ultimi  tempi  della  repubblica,  o  ai  primi  delP  impe- 
ro. Per  lo  che  può  sospettarsi  che  da  questa  progenie  derivasse,  e  in- 
nanzi ogni  altro  di  essa  per  la  via  della  milizia  giungesse  sotto  Giu- 
lio Cesare  a  penetrare  in  senato  quel  M.  Ottavio  di  patria  Marso,  le- 
gato di  Dolabclia  proconsole  dell'Asia,  il  quale  si  uccise  nel  7))  dopo 
l'espugnazione  di  Laodicea  fatta  da  Cassio,  e  di  cui  parlano  Dione 
(1.  47  30)  ed  Appiano  (B.  C.  1.  1,  62).  Cicerone  lo  dice  un  senatore 
a  sé  ignoto,  quando  inveisce  contro  di  lui  nel  cap.  2  della  Filippica  XI: 
Praemisso  fin  AsiamJ  Marso  ncscio  quo  Odavio,  scelerato  latrane 
atque  egente,  qui  popularctur  agros,  vexaret  urbes,  non  ad  spem  con- 
stitnendae  rei  familiaris,  quam  tenere  cum  posse  neganl  qui  norunt: 
mihi  enim  hic  senator  ignotus  est:  sed  ad  praesentcm  pastum  mendi- 
citatis  suae.  Ma  il  primo  a  recar  lustro  a  questa  casa  deve  essere  sta- 
lo C.  Ottavio  Lenate,  il  quale  per  detto  di  Frontino  fde  aquaed.  S-  i02j 
fu  sostituito  nel  787  al  defonto  M.  Nerva  avolo  dell' imperator  Nerva 
nella  cura  delle  acque,  la  quale  ritenne  quattro  anni,  essendogli  suc- 
ceduto nel  791  M.  Porcio  Catone.  Quantunque  niun'altro,  per  quanto 
mi  è  noto,  faccia  motto  di  lui,  basta  però  la  cospicua  dignità  essen- 
zialmente consolare,  di  cui  Io  sappiamo  rivestito,  per  assicurarci  che 
aveva  percorsa  tutta  la  carriera  degli  onori,  imperocché  quell'ufficio 
per  testimonianza  dello  stesso  Frontino  §.  ì  fu  amministrato  per 2?/<n- 
cipes  semper  civitatis  nostrae  viros,  e  dall'elenco  ch'egli  ci  ha  dato  dei 
proprj  antecessori  apparisce  abbastanza  che  tutti  avevano  precedente- 
mente seduto  sulla  maggiore  curule.  Per  lo  che  converrà  a  lui  pure 
concedere  uno  dei  pochi  consolati  suffetti,  che  non  è  disdetto  d'in- 
trodurre sulla  fine  dell'impero  di  Augusto,  o  dei  più  che  sono  vacanti 
sotto  quello  di  Tiberio,  il  quale  però  non  dovrà  essere  posteriore  al  780, 
atteso  che  dopo  quest'anno,  fino  a  quello,  in  cui  assunse  la  sua  carica 
consolare,  i  fasti  sono  già  pieni.  Ciò  posto  non  potrà  egli  essore  l'Ot- 
tavio Lenate  ricordato  nella  nostra  base,  imperocché  se  era  ancor  viva 
Sua  moglie,  quando  le  fìi  questa  dedicata  dal  suo  nipote  Lenate  Pontia- 
no,  quantunque  si  voglia  concedere  che  il  facesse  un  dieci,  o  anche  un 
quindici  anni  prima  di  addivenir  console  nell'884,  ciò  non  di  meno  ne 
verrebbe  sempre  ch'ella  fosse  pervenuta  ad  un'incredibile  decrepite?.- 
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za.  Per  me  dunque  il  marito  di  Bassa  è  un  Aglio  del  curatore  dell'acque, 
e  per  tal  modo  essendo  egli  nato  da  un  consolare  starà  bene  che  condu- 
cesse una  sposa  di  non  disuguale  famiglia,  alla  cui  nobiltà  deve  aver  vo- 
luto alludere  il  nipote,  quando  ne  ha  citato  il  padre  non  col  solo  preno- 
me secondo  il  consueto,  ma  a  distinzione  col  cognome.  Lo  che  essendo, 
spontaneo  mi  riesce  il  ristauro  del  suo  nome  RubELLIAE  BLANDI . 
F  .  BASSAE,  ristauro  che  mi  si  assicura  corrisponder  bene  alla  frattura 
del  marmo.  Il  padre  in  tale  ipotesi  sarà  il  C.  Rubellio  Blando  coetaneo 
del  Lenate  di  Frontino,  se  fu  console  suffetto  nel  770,  siccome  ho  mo- 
strato nell'articolo  superiore.  Molte  cose  potrei  dire  di  costui,  eh' è 
ben  cognito  per  marmi  e  scrittori,  ma  al  mio  scopo  basterà  di  ricor- 
dare, che  nel   786  Tiberio  gli  diede  in  moglie  Giulia  nata  dal  suo  fl- 
glio  Druso,  prima  maritata  a  Nerone  figlio  di  Germanico,  quindi  pro- 
messa sposa  a  Sejano  (Tacito  An.  6  e.  27).  Da  questo  matrimonio  che 
durò  fino  al  796,  in  cui  Giulia  fu  fatta  morire  da  Messalina  (Dione  I.  60 
e.  ^8),  provennero  alcuni  figli,  dei  quali  erano  noti  Rubellio  Plauto  uc- 
ciso d'ordine  di  Nerone  nell'8<5,  di  cui  parlano  tutti  gli  storici,  e  Ru- 
bellio Druso  ricordato  soltanto  in  una  lapida  dell' Orelli  n.  678,  in  cui  al 
pari  della  sorella  si  dice  egli  pure  BLANDI  .  F.  Dato  adunque,  che  la 
nostra  Rubellia  Bassa  nascesse  alquanti  anni  dopo  lo  sposalizio  del  pa- 
dre nel  786,  quando  le  fu  dedicata  la  statua  da  suo  nipote  poteva  non 
essere  ancora  ottuagenaria.  Di  suo  marito  però  innanzi  la  scoperta  della 
presente  base  non  so  che  si  avesse  sentore  veruno,  onde  non  può  ri- 
staurarsi  il  suo  perduto  prenome.  Egualmente  non  conosco  alcuna  me- 
moria del  figlio  suo,  e  padre  rispettivamente  di  Lenate  Pontiano,  se 
non  che  può  dirsi  con  probabilità  che  abbia  avuto  in  moglie  una  Pon- 
tia,  giacché  di  questo  secondo  cognome  del  figlio  non  trovandosi  alcun 
indizio  presso  i  suoi  antenati,  ed  anzi  venendo  in  lui  stesso  preterito 
dalla  lapida  della  Rufinella,  non  resta  se  non  che  reputarlo  derivante, 
all'uso  di  questi  tempi  dalla  famiglia  della  madre. 

Ma  questa  lapida  non  è  solo  pregevole  pei  lumi  che  ha  sparso  sulla 
discendenza  di  una  nobile  famiglia  :  lo  è  forse  di  piii,  perchè  risuscita 
la  rancida  questione,  se  Sergius  sia  mai  stato  un  prenome.  Tuttoché 
s'incontri  egli  frequentemente  nei  codici  degli  antichi  scrittori,  ciò 
non  di  meno  fu  quasi  generale  il  grido  di  riprovazione,  che  si  alzò 
contro  di  lui  dopo  la  ristaurazione  delle  lettere,  essendosi  giudicato 
sempre  uno  sbaglio  dei  copisti  invece  di  Se rmMS,  talché  il  Sigonio  (de 
nominibus  Romanorum  cap.  5.  )  reputò  inutile  di  più  combatterlo.  Il 
Reinesio  peraltro  (ci.  XII  n.  80)  mostrò  di  farne  un'eccezione  in 
favore  delle  femine  allegando  una  pietra,  che  con  piccola  variazione 
nel  cognome  s'incontra  due  volte  nel  Muratori  (p.  M97  n.  5  e  8), 
da  cui  si  ricorda  SERGIA.  FLAVIA.  LVSINIANA  :  del  che  fu  ripreso 
dal  Fabretti  (p.  25  n.  nS),  il  quale  ammise  piuttosto,  che  quella  donna 
avesse  avuto  due  gentilizj.  E  questo  giudizio  era  poi  rimase  così  sta- 
bilito pel  consenso,  che  nei  tempi  più  moderni  gli  hanno  prestato  non 
tanto  epigrafici  di  prim'ordine,  quali  furono  l'Hagembuchio  (  ep.  epigr. 
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p.  51),  il  Zaccaria  (instit.  lapid.  p.  71)1  l'Odorico   (Sylloge  p.  -igi  ), 
quanto  illustri  letterati  di  ogni  maniera  citati  dal  Garattoni  (  ad  Cicer. 
prò  Muraena  e.  28  ),  che  il  eh.  Orelli  nella  sua  collezione  dei  prenomi 
(Inscript,  T.  I.  p.  476)  non   l'ha  creduto    né  meno  degno  di  essere 
mentovato.  Il  solo  Slarini,  seguito  poi  dal  mio  amico  Furlanelto  nel 
Lessico,  ha  osato  di  assumerne  il  patrocinio,  pubblicando  nelle  iscri- 
zioni albane  (p.  IH)  una  grande  arca  di  marmo,  che  rinchiuse  il  ca- 
davere di  Ser.  Ottavio  Ploliano,  il  quale  potrebbe  benessere  una  per- 
sona della  famiglia  del  nostro  Ottavio  Lenate,  perchè  fra  tanti  Ottavj 
nominati  nelle  lapide  non  trovo  altri  che  lui,  il  quale  abbia  usato  egual- 
mente il  prenome  di  SER.  Il  lodato  Marini  si  fece  forte  principalmente 
sopra  una  legittima  iscrizione  del  Museo  vaticano,  venutavi  dal  Tu- 
sculano  del  Card.  Passionei,  e  già  pubblicata  dal  Donati  (p.  417.  6), 
la  quale  comincia  SERG.  ANICIO.  NIGRO.  SER.  L,  e  citò  poscia  le 
due  gruteriane  (p.  M45.  3,  e  p.  1125.  2  ripetuta  dal  Muratori  Praef. 
ad  T.  IV  n,  49),  che  presentano  distesamente  SERGIO.  CORNELIO. 
VINDEMITO,  e   SERGIVS.  ANICIVS.   C...    TRIVMPHALIS,   ritor- 
nando poi  sullo  stesso  argomento  negli  Arvali  p.  ^  1 7,   ove   produsse 
un  altro  sasso  tratto  dalla  collezione  di  Monsig.  di  Bagno  con  SERGIVS. 
LVCIVS.  DIOMEDES.  Ma  chi  avesse  voluto  sofisticare,  avrebbe  potuto 
rispondere,  che  in  quest'ultimo  era  lecito  di  supporre  che  il  nome  fosse 
stato  anteposto  al  prenome,  e  che  nei  gruteriani  non  era  escluso  il  so- 
spetto del  doppio  gentilizio  del  Fabretti,  talché  in  sostanza  non  reste- 
rebbe in  appoggio  non  controverso  nella  sua  opinione  se  non  che  il 
primo  esempio.  Essendo  adunque  opportuno  di  accrescerli,  addurrò  al- 
tre due  lapide  dello  stesso  Grutero,  la  prima  a  pag.  704.  5  con  SERG. 
RVBELLIO.  ANTHO,  la  cui  lezione  mi  viene  confermata  dall'ottimo 
codice  Rigazziano  di  Rimini,  nella  quale  il  cognome  grecanico  suppone 
manifestamente  un  liberto,  a  cui  non  convengono  due  nomi,  l'altra  a 
pag.  563.  4,  che  ricorda  il  centurione  SERGIVS.  TERENTIVS.  SERG, 
F.  AEMILIANVS,  ove  la  nota  genealogica  e  la  condizione  di  soldato 
danno  certezza  che  trattasi  di  un  prenome.  A  queste  aggiungerò  un'ele- 
gantissimo cippo  di  cui  posso  rendere  testimonianza,  essendo  stato  acqui' 
stato  a  mio  tempo  in  Roma  dal  Duca  di  Blacas  : 

ANNIAE 

ISIADI 

MATRI 

DVLCISSIMAE 

SERGIVS  .  ASINIVS 

PHAINVS 

È  cognito  da  un  pezzo  per  opera  del  Grutero  p.  719.  3,  che  l'ebbe 
dal  Mazocchi,  ma  pel  brutto  difetto  di  alcuni  dei  nostri  vecchi,  dal 
quale  non  andò  esente  il  Panvinio,  di  non  darci  fedelmente  trascritti 
j  marmi,  ma  di  pretendere  di  correggerli,  quando  credevano  di  averli 
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colli  in  fallo  manifesto,  nella  stampa  il  SERGIVS  è  stalo  mutilato,  e 
cambiato   in  SEU.  K  però  da  notarsi  che  cosi  compendialo  legses'  »n 
altri   luoi^hi  dello  stesso  Gruferò  p.  588.   5,  e  p.  847.  7,  dai  quali  ap- 
parisce che  quell'Asinio  Phaino  era  figlio  di  Polychriso  liberto  di  Au- 
gusto, e  fratello  di  Cornelia  Thallusa,  o  che  SER  trovasi  pure  tanto 
nel   suo  epitafio  (Muratori  p.  M37.  i  i  )  quanto  in  quello  di  Scr.  Asinio 
Fainiano  (id.  p.   1135.   I),  che  secondo  tutte  le  apparenze  fu  un  suo 
figliuolo.  Ma  a  tutti  questi  csenipj  sovrasta  di  autorità  quello  della  nuova 
base,  sì  per  la  perspicuità  della  lezione,  come  per  la  dignità  del  per- 
sonaggio.  Qui   non  può  dubitarsi  che  il  SERGIVS  OCTAVIVS  sia  il 
compimento  delle  abbreviature  SER.  OCTAVIO,  e  S.  OCTAVIO  ado- 
perate nelle  pietre  citate  da  principio,  che   ricordano  il  consolato   di 
lui,  nelle  quali  viceversa  è  più  che  certo,  che  quei  compendj  corri- 
spondono al  Marco  del  suo  collega  Antonio  Rufino,  onde   non    cade 
questione  sulla  loro  natura.  Ma  se  per  le  cose  fin  qui  discorse  rimane 
pienamente  dimostrato  che  SERGIVS  fìi  anche  un  prenome,  non  perciò 
mi  arrischierei  di  asserire  francamente  col  Marini,  ch'egli  fosse  diverso 
dall'altro  cognitissimo  di  Servius.  A  buon  conto  dagli  esempj  addotti 
rimane  chiarito,  ch'egli  ebbe  comune  con  lui  il  Ironcamento  di  SER, 
onde  come  facevasi  a  distinguere,  quale  dei  due  competesse  realmente 
a  quel  tale,  a  cui  veniva  attribuito  prenomo  così  mutilato?  E  valuto  pure 
per  qualche  cosa  la  frequenza  di  questa  permutazione  nei  codici,  an- 
che dove  è  certo  l'errore,  come  sarebbe  per  riguardo  all'imperatore 
Galba,  che  forse  più  spesso  vi  si  trova  denominato  Sergius  che  Ser- 
vius, talché  mi  pare  un  poco  troppo  il  volerne  imputar  sempre  la  colpa 
ai  menanti  per  difendere  gli  scrittori.  Dall'altra  parte  se  gli  stessi  gen- 
tilizj  col  progredire  dei  tempi  andarono  soggetti  a  cambiamento,  talché 
sappiamo   verbigrazia,  che  da  Duillius  si  fece  Billius  e  Bellius,  da 
Papisius  Papirius,  da  Coelius  Caelius,  da  Antestius  Antistius,  da  Coc- 
ceius  Coccius,  perchè  non  avrà  potuto  soffrirne  alcuno  anche  un  pre- 
nome ?  Per  me  dunque  sono  di  avviso,  che  il  così  controverso  Sergius, 
quando  si  trova  adoperato  in  questo  senso,  non  sia  che  un'alterazione, 
o  chiamisi  pure  se  si  vuole  una  corruzione  dell'antico  Servius,  invalsa 
assai  comunemente  nei  secoli  imperiali,  mentre  era  già  dimenticata  la 
primitiva  sua  origine,  talché  sulla  questione  di   questi    due    prenomi 
convenga  portare  lo  stesso  giudizio,  che  infine  si  è  stati  costretti  di 
rendere  sulle  due  tribù  poblilia,  e  publicia,  le   quali  dopo  lungo    di- 
sputare ha  bisognato  conchiudere  essere  una  medesima  tribù,  benché 
scritta  diversamente. 

B.  Borghesi. 


Pubblicalo  il  i   Ottobre  1815. 
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I.  MONUMENTI. 

Lapida  antica  dell'Agro  modenese  col  consolato 
di  M.  Tullio  Cicerone. 

L'insigne  iscrizione  arcaica  di  Sora,  edita  ed  illustrata  dal  eh. 
Henzen  nel  nostro  Ballettino  (1845,  p.  7\ — 80),  (0  mi  richiamò  alla 
mente  la  scoperta  fattasi  l'anno  1830  nell'Agro  modenese  di  un  sasso 
antico  scritto,  che  forse  si  è  l'unico  monumento  che  si  conosca  co' no- 
mi de' consoli  dell'anno  691  di  Roma  (  v.  Cardinali,  Giorn.  Arca- 
dico T.  LXXI ,  p.  143).  Io  ne  diedi  fln  d'allora  un  breve  raggua- 
glio (lettere  archeol.,  nelle  Memor.  di  Relig.  T.  XVII,  p.  410): 
ed  ora  mi  giova  darne  il  fac-siraile  della  forma  dei  caratteri,  che  po- 
trà tornare  assai  utile  per  giudicare  dell'età  di  altre  epigrafl  arcaiche, 
aggiungendo  qualche  nuovo  riscontro  alle  cose  dette  da  prima.  Tan- 
to mi  parve  convenirsi  alla  importanza  dell'unico  monumento  supersti- 


(1)  La  scelta  e  disposizione  delle  parole,  ed  un  tal  quale  prin- 
cipio di  misura  ed  assonanza  di  sillabe,  mi  fece  sospettare,  che  fosse 
dettata  in  versi  saturnj  o  ritmici;  e  così  parve  anche  all'illustre  mio 
collega  signor  conte  Giovanni  Galvani,  che  pose  lungo  e  profondo  stu- 
dio intorno  all'origini  della  poesia  ritmica.  Egli  opina  ancora,  che  nella 
penultima  linea  l'OTI  stia  per  VTI,  siccome  il  SEMOL  della  terzul- 
tima sta  per  SIMVL.  (♦) 

(*)  La  stessa  osservazione ,  cioè  che  di  metro  saturnio  fosse  la 
iscrizione  sorana,  fu  fatta  dal  reverendissimo  P.  Secchi,  la  di  cui  ana- 
lisi si  pubblicherà  in  uno  de'fogli  seguenti. — In  quant'alla  conghiettura 
sull'OTI,  l'autore  di  essa  pare  non  abbia  preso  in  considerazione  la 
lacuna  avanti  all'  0  :  inoltre  sarebbe  dura  l'omissione  dell'oggetto,  al 
quale  si  rapporta  la  condanna,  che  nel  caso  nostro  riuscirebbe  così 
non  intelligibile  affatto. 

G.  H. 
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te  (1)  del  consolato  del  sommo  oratore  e  filosofo  roma- 
no, e  del  suddetto  anno  f)91  si  memorabile  nella  storia; 
poiché  in  esso  Cicerone  oppresse  la  congiura  di  Catilina^ 
Lucullo  trionfò,  morì  Mitridate,  Pompejo  Magno  prese 
Gerusalemme,  Cesare  fu  fatto  Pontefice  Massimo,  e  na- 
cque Augusto. 

Nella  villa  di  Ramo  di  Cittanova,  distante  da  Mo- 
dena circa  tré  miglia  e  mezzo  verso  ponente,  e  un  mi- 
glio al  dissopra  della  Via  emilia,  in  un  campo  di  confine 
al  fiume  Secchia,  di  ragione  dell'  illustrissimo  signor  con- 
te Gio.  Francesco  Ferrari  Moreni,  nel  detto  anno  1830, 
si  scoperse  un  pavimento  come  di  ampia  stanza ,  fatto 
di  mattonelle  esagone  sottoposte  a  cemento  sostenuto  da 
uno  strato  di  ghiaja  e  ciottoli  5  e  un  po' più  sotto  si  tro- 
varono sei  grandi  vasi  fittili  disposti  come  triangolo  e 
racconciati  con  grosso  filone  di  piombo.  Da  un  Iato  del 
pavimento,  ma  un  po' sott'esso,  giacevano  alcuni  grossi 
sassi  di  fiume,  fra'  quali  uno  di  forma  di  parallclopipe- 
do  irregolare,  lungo  centimetri  67,  largo  23  e  profon- 
do 32 ,  tronco  ed  agguagliato  da  ambedue  le  estremità 
(a  colpo  di  martello  come  pare),  che  in  una  delle  sue 
superficie  più  piana  e  regolare  ha  incise,  come  a  graf- 
fito, le  seguenti  lettere  poco  profonde: 

C  .  ANTONI  .  M  .  TVLI  .  COS 
A  poca  distanza  dal  ridetto  pavimento  trovaronsi  insie- 
me unite  dieci  monete  imperiali  di  primo  bronzo,  2  cioè 
di  Alessandro  Severo,  \  di  Massimino,  2  di  Gordiano  III, 
3  di  Filippo  I,  <  di  Otacilia,  assai  ben  conservate,  ed 
una  di  Faustina  seniore  logora.  Queste  monete  ponno 
forse  indicarne  ad  un  dipresso  l'età  della  sovra  indica- 
ta costruzione  di  cella  vinaria,  ove  fosse  traslato,  non 
saprei  dire  a  quale  uso,  quel  sasso  insignito  de' nomi 
de' consoli  del  69),  che  da  prima  dovè  collocarsi  in  qual- 
che ragguardevole  edificio.  Ora  si  conserva  nel  ducale 
Museo  estense  delle  medaglie,  a  cui  lo  cedette  l'illustre 
possessore. 

In  esso  abbiamo  una  insigne  prova  novella  dell'al- 
ternar che  facevasi  i  nomi  de'  due  colleghi  nel  conso- 
lato, giusta  il  favore  e  l'arbitrio  di  chi  scriveva  (v.  Ma- 
rini, Arv.  p.  244:  Borghesi,  Annali  T.  XII,  p.  230,  231, 
239:  BuUett.  arch.  napol.  Anno  III,  p.  9(,  99)j  nel  ve- 

(0  Dissi  unico,  perchè  l'epigrafe  ercolanese  (Po- 
cocke,  p.  72,  55  Orelli,  n.  573):  M.  T.  CICERONE. 
CONSVLE,  sembra  una  manifesta  impostura,  o  tutto  al 
più  una  scarabocchiatura  di  qualche  antico  speusicralo. 
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dere  preposto  il  nome  di  C.  Antonio,  uomo  indegno  di  quella  supre- 
ma magistratura,  al  nome  di  M.  Tullio,  che  non  solo  si  ebbe  il  primo 
posto  ne' fasti,  ma  che  potè  di  sé  dire  (in  Pison.  I):  »  me  cuncta  Ita- 
lia, me  omnes  ordines,  me  universa  civitas;  non  prius  tabella,  quam 
voce,  PRIOREM  CONSVLEM  declaravit  » .  In  Modena,  compresa  nella 
Gallia  cisalpina,  potè  anteporsi  al  nome  di  M.  Tullio,  primo  console 
quello  di  C.  Antonio  in  riguardo  all'essergli  toccata  in  sorte  la  Gallia 
medesima,  benché  ei  la  commutasse  poi  con  l'altra  della  Macedonia, 
cedutagli  per  ossequio  dal  suo  collega.  Del  resto  parmi  notevole  il  tro- 
vare la  stessa  inversione  d'ordine  ne' nomi  de' consoli  del  691  anche 
presso  Giuseppe  Flavio  (Aut.  lud.  XIV,  4,  3),  che  narra  essere  stata 
presa  la  sua  Gerusalemme  da  Pompeio  Magno,  nel  consolato  TAIOT 
ANTfìNIOT  KAI  MAPKOT  TTAAIOY  KIKEPQN02. 

La  scrittura  C.  ANTONI,  M.  TVLI,  invece  di  C.  ANTONIO, 
M.  TVLIO,  è  analoga  a  molte  epigrafi  di  monete  di  famiglie  romane, 
come  a  dire  M.  AVRELI  COTTA,  Q.  POMPONI  MVSA.  L'arcaismo 
TVLI,  invece  di  TVLLI,  come  sarebbesi  scritto  in  Roma  a  que' giorni 
(e  ne  dà  bella  prova  il  denario  della  Tullia  con  M.  TVLLI,  anteriore 
alla  dittatura  di  Siila,  ed  il  cistoforo  di  Laodicea  con  M.  TVLL  IMP, 
dell'anno  703),  mostra  come  la  prisca  semplicità  della  scrittura  si  man- 
tenne vie  più  a  lungo  ne' luoghi  lontani  da  Roma:  ed  il  simile  vuol 
dirsi  della  forma  arcaica  di  alcune  lettere  del  nostro  sasso,  segnata- 
mente dell'M,  dell'N,  del  T,  dell'L,  e  del  V  con  la  seconda  asta  pres- 
soché verticale;  in  parte  simili  a  quelle  dell'iscrizione  arcaica  di  Sora. 
Dopo  scritte  queste  cose,  mi  giunse  una  dotta  e  cortese  lettera 
del  eh.  signor  conte  Borghesi,  che  vie  meglio  dichiara  il  pregio  di  que- 
sto sasso  scritto,  e  ne  illustra  alcuni  particolari;  onde  mette  a  bene 
rapportarla  qui  per  intero. 

»  Mi  è  stato  aggradevole  di  vedere  un  disegno  del  latercolo  con- 
solare del  691,  perché  essendo  inciso  a  graffito  (1)^  mi  ha  offerto  uno 
dei  piìi  antichi  esempj  che  conosca  del  carattere  corsivo,  ossia  di  let- 
tere vergate  con  un  solo  tratto  di  mano.  Egli  mostra  pure,  che  la  rug- 
gine dell'antica  scrittura  si  mantenne  nella  Cispadana  più  a  lungo  che 
nella  capitale,  se  in  quell'anno  non  vi  si  usava  ancora  di  raddoppiare 
le  consonanti  e  se  scrivevasi  ancora  TVLI  per  TVLLI.  Giustamente 
ella  pensa  che  sia  questa  l'unica  memoria  epigrafica  apparsa  fin  qui 
del  consolato  dì  Cicerone  ;  giacché  malgrado  di  tutti  gli  sforzi  fatti  dal 
Fenestres  de  Monsalvo,  Inscriptiones  CatalauniCB  p.  317,  per  difen- 
derla, giustamente  è  stata  rigettata  dal  Grulero  quella  che  riferisce  tra 
le  spurie  p.  •12,  3:  né  in  miglior  concetto  tengo  io  l'altra  del  Pococke 
p.  72,  5,  non  tanto  per  le  ragioni  ch'ella  saviamente  accenna,  quanto 
perchè  dicendosi  trovata  ad  Ercolano  ed  esistente  a  Portici,  parmi  im- 

(4)  Parmi  di  ravvisare  certa  analogia  tra  la  maniera  della  scrit- 
tura graflìta  del  nostro  sasso  e  quella  del  lebete  cumano  data  dal  chiar. 
Boeckh  (C.  J.  Gr.  T.  I,  p.  886,  n.  32). 
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possibile  che,  se  fosse  slata  giudicata  sincera,  niuno  dei  tanti  che  han- 
no parlato  di  quelle  scoperte,  non  ne  avesse  fallo  menzione.  Palen- 
lemente  false  sono  pure  le  altre  due,  in  cui  si  ricorda  questo  oratore, 
date  dallo  slesso  Grutero  tra  le  apocrife  p.  5  n.  6  e  p.  ■)2  n.  2,  non 
che  la  terza,  ch'egli  ammise  fra  le  sincere  p.  386,  9,  e  la  quarta  re- 
galataci dal  Reinesio  CI.  IV,  n.  i5,  ambedue  condannate  dal  Maffci, 
art.  crii,  lapid.  p.  368  e  408,  e  la  prima  anche  dal  Gudio.  Si  conchiude 
adunque,  che  dei  marmi  ciceroniani  non  se  ne  sostengono  ancora  se 
non  che  due,  cioè  il  frammento  gruteriano  p.  477,  4,  che  parla  di 
liberti  suoi  o  di  suo  figlio,  sempre  che  il  CICER . .  .  non  sia  una  giunta 
del  descrittore,  e  l'orelliano  n.  571,  di  cui  più  volle  la  Dionigi,  che 
lo  trovò  e  Io  pubblicò  ne' suoi  Viaggi  in  alcune  città  del  Lazio,  mi  ha 
assicurata  resistenza  in  marmo,  ma  sulla  cui  antichità  non  sono  pie- 
namente tranquillo,  prima  perchè  il  Gualtani  che  ha  ripetuto  la  base 
del  figlio  nelle  Memorie  Enciclopediche  T.  V.  p.  141,  ha  preterito 
questa,  di  poi  perchè  a  que'  tempi  mi  dà  un  poco  nel  naso  quel  dop- 
pio F  in  significalo  di  Filiis  ». 

t  Riguardo  poi  alla  preposizione  o  posposizione  dei  nomi  dei  due 
consoli  ritengo  pur  fermamente  ,  che  almeno  negli  alti  secoli  non  fìi 
soggetta  a  regola  veruna.  Senza  tener  conio  delle  iscrizioni  private, 
nelle  quali,  quando  se  ne  abbia  pili  d'una  nell'anno  medesimo,  è  raro 
che  non  s'incontri  per  questa  parte  dissidenza,  una  tale  discordia  tro- 
vasi pure  negli  stessi  fasti  marmorei  e  in  altri  pubblici  monumenti. 
Nel  7 ti  le  tavole  capitoline  concedono  la  precedenza  a  C.  Vibio  Pau- 
sa, od  all'opposto  nel  calendario  preneslino  (Orelli  p.  382  T.  II),  si 
nota  HIRTIO  .  ET  .  PANSÀ  .  COS  .  Egualmente  nel  713  la  tavola 
colocciana  (Grut.  p.  298.  i)  e  i  fasti  del  march.  Biondi  (T.  V  del- 
l'Accad,  Rom.  di  Archeol.)  antepongono  L.  Antonio  fratello  del  Trium- 
viro, eh' è  invece  posposto  al  suo  collega  P.  Servilio  nella  locazione 
fatta  dal  questore  urbano  Q.  Pedio,  che  può  vedersi  nelle  Iscrizioni 
albane  del  Marini  p.  I,  n.  2.  Cosi  nel  717  le  tavole  capitoline  asse- 
gnano il  primo  posto  a  M.  Agrippa,  che  nei  fasti  del  Biondi  deve  con- 
tentarsi del  secondo:  e  così  nel  736,  in  cui  furono  consoli  P.  Lentulo 
Marcellino  e  Cn.  Lentulo,  nei  citali  fasti  Biondi  e  nella  tavola  coloc- 
ciana Publio  gode  i  primi  onori ,  che  viceversa  nel  monumento  anci- 
rano  si  conferiscono  a  Cneo.  Ma  niente  di  più  decisivo  quanto  nell'an- 
no 735,  in  cui  sappiamo  da  Dione  1.  54,  cap.  6:  Consulatiis  Augusto 
alter  locus  seroabatur,  ideoque  anni  initio  M-  Lollius  solus  consu- 
latum  gessit.  Cessare  aatcm  non  accipiente,  gli  fu  sostituito  Q.  Le- 
pido. Corrisponde  una  tessera  gladiatoria,  che  si  riserba  di  pubblicare 
il  possessore  Padre  Secchi,  nella  quale  allo  calcnde  di  gennaro  si  no- 
mina il  solo  Lollio,  e  quindi  regolarmente  se  gli  dà  la  preferenza  nei 
fasti  Biondi  e  in  un  altro  frammento  di  fasti  riferiti  dal  Muratori  p.  295,  2. 
Con  tutto  ciò  Q.  Lepido  si  nomina  pel  primo  nella  tavola  colocciana, 
e  quel  ch'è  più,  altrettanto  vien  fallo  nella  grande  iscrizione  del  ponla 
Fabricio  posla  coU'autorità  del  Senato  (Grut.  p-  160,  3)  ». 
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»  Convengo  della  stranezza  di  veder  qui  segnalo  il  nome  dei  con- 
soli nel  secondo  caso  invece  del  sesto,  e  non  nego  che  potrebbe  to- 
gliersi ricorrendo  all'abbreviatura  dei  nomi  che  s'incontra  nelle  me- 
daglie. Tuttavolta  si  ha  da  considerare  ,  che  questa  particolarità  non 
è  nuova  nelle  lapide  galliche,  come  nella  gruteriana  p.  4  63,  7,  di  Vien- 
na, corretta  nel  Giornale  Arcadico  del  Giugno  1832  p.  339:  ANNO  j 
C  .  CALPVRN  .  PISONIS  |  M  .  VETTII  .  BOLANI  \  COS  |  PON- 
TIF  .  EX  .  STIPE  .  Io  ne  conosco  due  altri  esempj  ,  per  lo  meno  i 
ma  sempre  in  lapide  della  Francia,  e  sempre  coU'anleposizione  dell'AN- 
NO,  che  converrebbe  credere  sottinteso,  se  ancor  quivi  si  volesse  sup- 
porre osservato  questo  gallico  costume,  che  però  non  era  certamente 
universale  né  meno  in  quelle  regioni  ». 

E  così  l'insigne  sasso  modenese  col  consolato  di  Cicerone  viene 
ad  essere  pienamente  illustrato,  come  si  meritava,  dal  principe  d(»'fa- 
stograQ  presenti  e  passati. 

C.  Cavedom. 


II.  LETTERATURA. 

Re  tue  archéologique,  ou  recueil  de  documents  et  de  mémnircs  relati fs 
à  l'elude  des  monuments  et  à  laphilologie  de  l'antiquité  et  du  moycn 
age ;  publiés  par  les principaux  archéologues  francais et  étningers. 
Paris.  A,  Leleux.  i 5  Aprii  ^^H—ì:)  Agosto  1845.  17  fascicoli. 

Sebbene  l'Instiluto  nostro  sino  dalla  sua  fondazione  si  proponesse 
di  raccogliere  nella  maniera  più  compiuta  i  fatti  nuovi  di  cui  si  arric- 
chisse l'archeologia  e  di  tener  il  lettore  al  corrente  degli  importanti 
lavori,  che  giornalmente  si  mettessero  a  proffitto  della  scienza,  nondi- 
meno non  possiamo  negare,  che  per  cotale  grande  scopo  il  successo 
non  sempre  abbia  corrisposto  alla  volontà.  Imperciocché  se  nemmeno 
per  la  patria  dei  classici  studj  si  mostrarono  sufficienti  nò  i  mezzi,  dei 
quali  potea  disporre  l'Instituto,  né  lo  zelo  de'suoi  corrispondenti,  co- 
me era  possibile  di  riunire  tutto  ciò  che  lo  svegliato  amore  della  clas- 
sica antichità  mise  in  luce  in  altre  parli,  tutta  quella  ricchissima  messo 
raccolta  in  paesi  che  poco  fa  per  la  nostra  scienza  erano  una  terra 
incognita?  Lodevolissimo  era  perciò  lo  zelo  di  quei  dotti,  che  dalla 
loro  parte  per  altre  periodiche  pubblicazioni  contribuirono  a  viemmag- 
gionnente  soddisfare  al  bisogno.  Ora  ci  gode  l'animo  di  poter  annun- 
ciare qui  la  già  innoltrata  pubblicazione  della  Revue  archéologique,  per 
la  compilazione  della  quale  si  sono  riuniti  quei  che  fra  gli  archrologi 
della  Francia  hanno  maggior  vanto.  Nominiamo  in  primo  luogo  il  Le- 
tronne,  il  quale,  per  molti  articoli  come  per  le  note  sparse  nei  lavori 
di  altri,  non  solamente  è  frai  collaboratori  i  più  zelanti,  ma  sombra 
quasi  l'anima  di  tutta  l'impresa.  A  lui  vanno  congiunti  il  Lenormanh 


IGG  II.  LETTERATURA. 

Longpérier,  Merimóo,  de  Saulcy,  ed  altri,  così  che  quel  piornale  non 
solamente  promette  di  rendersi  in  seguito  frnttuosissimo,  ma  già  pre- 
senta bei  risullamenti  nella  parte  finora  pubblicata.  Se  noi  qui  impren- 
diamo a  ragionarne,  non  ci  proponiamo  di  dare  notizia  di  tutti  i  Tarj 
argomenti  che  quell'opera  informano,  tanto  meno  che  la  rivista  com- 
prende pure  l'archeologia  del  medio  evo,  che  nella  Francia  strettamente 
si  aggiunge  all'antichità  romana  e  di  lei  forma  quasi  la  continuazione  : 
Togliamo  solamente  dar  una  idea  della  ricchezza  di  esso  giornale  re- 
gistrando alcuni  dei  fatti  più  importanti  in  questi  fogli  anche  pel  co- 
modo de'nostri  lettori.  Tralasciamo  perciò  di  parlare  di  alcuni  articoli 
sopra  l'archeologia,  la  mitologia,  la  numismatica  in  generale,  che  vo- 
gliono servire  come  d'introduzione  dei  primi  fascicoli.  Invece  sembra 
più  acconcio  rilevare  dapprima,  come  sia  ora  da  rallegrarsi  di  cotale 
impresa,  qnando  appunto  la  Francia  nell'Algeria  ha  acquistato  una  terra 
finora  quasi  inaccessibile  anche  alla  scienza,  quando  i  suoi  consoli  per 
amor  della  storia  e  dell'arte  risvegliano  i  testimonj  di  una  storia  quasi 
perduta,  ed  eruditi  viaggiatori  percorrono  il  classico  suolo  dell'anti- 
chità greca.  La  rivista  non  può  raccogliere  tutti  i  risullamenti,  ma  ci 
fornisce  sempre  quelle  notizie  che  debbono  eccitare  vaghezza  di  co- 
noscere in  seguito  quelle  scoperte  in  tutta  la  loro  estensione. 

Comincieremo  dai  siti  i  più  lontani,  dalle  scoperte  di  Ninive  dovute 
allo  zelo  del  sig.  Botta,  console  a  Mossulj  ed  è  precisamente  al  villaggio 
di  Khorsabad,  poco  distante  al  nord-est  di  Mossul,  che  si  scavarono  pri- 
mieramente una  sala  grande,  poi  più  altre  stanze  e  corridoj.  Hanno 
quasi  tutte  le  pareti  ornate  di  bassirilievi  intagliati  in  grandi  lastre  di 
gesso  marmorjforme  che  sono  di  tO — Vi  piedi  in  quadrato  e  di  un  piede 
di  grossezza.  11  Longpérier,  che  ne  dà  un  rapporto  secondo  i  disegni  ve- 
nuti in  Parigi  (IV),  per  lo  stile  non  osa  di  mettere  queste  sculture  al  di 
là  del  principio  del  VI  secolo  a.  C,  d'onde  quei  resti  non  possono  ap- 
partenere all'antica  Ninive  stessa,  ma  ad  uno  stabilimento  posteriore  : 
opinione  che  venne  poi  confermata  da  ciò,  che  molti  dei  materiali  usati 
nella  edificazione  erano  tolti  da  altra  più  antica  fabbricazione.  Non 
Toglio  entrare  nei  particolari  delle  rappresentanze,  che  sono  scene  di 
combattimento,  caccie,  pompe  reali,  scene  religiose.  Giova  avvertire  in 
primo  luogo  dell'utilità  storica,  che  promettono  quei  resti,  imperocché 
fin  da  ora  servono  di  conferma  ai  racconti  di  Erodoto.  La  rivista  of- 
fre il  disegno  di  una  città  assediata,  la  di  cui  struttura  dal  Longpérier 
vien  confrontata  colla  descrizione  erodotea  di  Babilonc  ;  e  di  fatti  con- 
viene con  essa  sì  la  forma  quadrata,  sì  il  fosso  che  circonda  la  città, 
la  prossimità  delle  torri,  finalmente  le  porle  di  bronzo,  che  nel  bas- 
sorilievo si  vedono  ornate  con  grandi  chiodi.  Sappiamo  ora  che  in  Xan- 
thos  della  Licia  la  presa  di  essa  città  era  rappresentata  in  un  monu- 
mento appartenente  ai  vincitori;  così  si  rende  probabile  la  conghiet- 
tura,  che  anche  quivi  da  qualche  posteriore  sovrano  fosse  celebrato 
l'eccidio  di  Sardanapalo  in  occasione  di  nuova  vittoria  riportata  sopra 
que'paesi.  Se  qui  il  confronto  di  queste  due  opere  sarà   imporlanlis- 
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Simo,  non  meno  lo  sarà  per  lo  stile  con  altri  resti  della  Licia,  che  sem- 
brano appartenere  allo  stesso  tempo.  Poiché  secondo  quelle  pochissi- 
me (e  forse  non  troppo  perfette)  incisioni  in  legno,  che  offre  la  ri- 
vista, anche  alle  sculture  di  Khorsabad  sembra  proprio  un  fino  arca- 
ismo del  disegno,  ma  riunito  colla  pomposa  magnificenza  degli  Asiati 
in  costumi,  ornamenti,  acconciatura  de'capelli  ec.  Non  parlo  del  pro- 
nunciato simbolismo  del  figurare  in  proporzioni  aggrandite  quello  che 
sembrò  di  maggior  importanza,  in  proporzioni  più  piccole  le  cose  in- 
feriori. Nemmeno  rilevo  l'uso  generale  dei  colori  nelPadornare  i  bas- 
sirilievi.  I  disegni,  per  l'esecuzione  dei  quali  dal  governo  francese  il 
sig.  Flandin  fìi  mandato  sul  luogo,  offriranno  i  mezzi  per  approfondate 
ricerche,  la  cui  importanza  già  risulta  da  queste  poche  parole. 

Non  oso  di  mettere  mano  a  un  ragguaglio  sull'archeologia  egi- 
zia, che  con  sommo  zelo  vien  coltivala  da  più  archeologi  francesi.  La 
rivista  contiene  non  solamente  i  rapporti  del  Lepsius  estratti  da'gior- 
nali  tedeschi,  i  rapporti  del  Frisse  d'Avesne  (anno  II,  n.  I)  sulla  sala 
degli  anziani  di  Sesostri,  trasportata  da  lui  in  Parigi,  ma  pure  altri  la- 
vori del  Letronne  sullo  zodiaco  di  Denderah  (VI),  del  Letronne  e  Longpé- 
rier  sulla  meccanica  degli  Egiziani,  sul  vaso  quadrilingue  di  Artaserse 
Longimano ,  come  il  primo  lo  dimostra  con  abbastanza  di  certezza 
(VII.  VIII),  del  Letronne  e  de  Saulcy  principalmente  sulla  scrittura 
demotica  in  alcune  delle  cosi  dette  «-potrxuvw/AaTa  (XI.  XII).  Apprez- 
zeranno questi  lavori  quei,  che  sono  iniziati  in  cotali  studj. 

Per  l'antichità  ellenica  sono  di  grande  importanza  i  rapporti  che  il 
Lebas  ci  offre  sul  suo  viaggio  impreso  per  raccogliere  i  resti  dell'epi- 
grafia greca.  È  vero  che  sono  rapporti  di  un  viaggiatore  che,  sprov- 
visto non  meno  del  tempo,  che  dei  sussidj  letterarj,  non  può   abban- 
donare ad  ognuno  i  frutti  di  lunghe  e  faticose  ricerche,  senza  averne 
fatto  egli  stesso  il  conveniente  uso  ;  ma  debbono  essi  eccitare  in  alto 
grado  il  desiderio  di  veder  una  volta  terminati  quei  lavori,  che  quivi  ci 
vengono  annunciati.  In  attenzione  di  quelle  ulteriori  ricerche  ci  pos- 
siamo disimpegnare  con  pochi  cenni.  Frallc  scoperte  sue   epigrafiche 
tiene  il  primo  luogo  la  copia  greca  della  legge  diocleziana  sul  massi- 
mo dei  prezzi,  conosciuta  principalmente  dall'iscrizione  latina  di  Stra- 
tonicea  (a.  II.  n.  II.  III.).  Essa  copia  si  trova  a  Gcraki,  l'antico  Ge- 
ronthrae,  vicino  a  Sparta,  nella  chiesa  di  Flagios  lannis,  e  si  compone 
di  quattro  lastre  di  diversa  grandezza,  che  contengono  in  somma  552 
righe  di  testo.  Dal  confronto  dell'esemplare  latino,  instltuilo  dal  Lebas 
secondo  l'edizione  del  emo.  card.  Mai  (Script,  vett.  nova  coUect.  V.) 
risulta,  che  settanta  articoli  soli  si  trovano  ripetuti  in  ambedue  gli  esem- 
plari, i  quali  nel  greco  occupano  117  righe;  onde  restano  435  di  al- 
meno 200  altri  articoli  finora  non  conosciuti.  Di  più  fra  quelli   70   si 
trovano  inseriti  quattro  nuovi,  e  molti  altri  che  erano  danneggiati,  nella 
greca  iscrizione  si  trovano  per  intiero.  Non  possiamo  qui  riprodurre 
questa  parte  pubblicata  nella  rivista  ;  basta  avvertire,  che  allo  zelo  del 
Lebas  è  pure  riuscito  di  prendere  una  nuova  accurata  copia  dell' iscri- 
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zione  di  Slralonicoa,  rho  dippoi  ha  ritrovato  i  frammenti  di  due  altre 
copie  in  Azania  della  Frigia  e  in  Mjlasa  della  Caria,  d'onde  si  troTa 
provveduto  di  tulli  i  mezzi  pei*  arricchire  la  scienza  di  un  ntiovo  la- 
voro critico  e  completo  su  quell'  importantissima  legge. — Fra  altre  epi- 
graQ  pubblicate  da  lui  rilevo  un  decreto  di  Gythìum  (a  II.  n.  lY)  po- 
steriore all'epoca  macedonica,  ma  anteriore  alla  romana,  nel  quale  si 
concede  ad  un  Filemone  e  suo  figliuolo  Teoxeno  la  proprietà  di  un  tem- 
pio di  Apolline,  il  sacerdozio  ereditario  in  esso  con  tutti  i  soliti  onori 
di  sacerdoti  ereditar]  ;  ciò  che  tanto  più  è  rilevabile,  in  quanto  tali  onori 
al  solito  si  ritrovano  in  famiglie  di  antichissima  origine  j  come  p.  e.  dà 
nuova  prova  un'  altra  iscrizione  di  Gylhium  comunicataci  dal  Lebas , 
nella  quale  una  sacerdotessa  Peducaea  MarjUina  riferisce  la  sua  stirpe 
nel  trentanovesimo  grado  ai  Dioscuri,  noi  quarantunesimo  ad  Ercole. — 
Un'iscrizione  spartana  (X)  rende  certo  il  numero  dei  magistrali  insti- 
luiti  da  Cleoraene  in  luogo  degli  Efori  ;  ed  erano  sei  rarpovó/xo»  con 
altrettanti  ^óvxpxot,  nn  ypa/x/xarsò?,  due  Luroypa/x/^aTsT?  ed  un  vTtfipi- 
T-ric.  Vorremmo  estendere  anche  più  questo  ragguaglio,  (su  diversi  ti- 
toli di  Erode  Attico,  di  Sparta,  Gythium  ec),  ma  siccome  è  impos- 
sibile di  additare  tutto  ciò  che  è  importante  nelle  iscrizioni  pubblicate 
nella  rivista,  anche  meno  possiamo  trattenerci  su  queste,  delle   quali 
il  Lebas  dà  solamente  la  notizia  p.  e.  di  un  considerevole  frammento 
di  atti  diurni  di  Aegosthena  scritto  in  dialetto  dorico  e  per  parte  in 
beotico  (III).  Il  zelante  viaggiatore  non  si  contentò  peraltro  di  queste 
epigrafiche  ricerche,  ma  ne  aggiunse  altre,  principalmente  sulla  topo- 
grafia (sopra  Siro,  Egina,  Messene,  Sparta)  e  ci  promette  diversi  la- 
vori storici  e  topografici,  fra  i  quali  per  il  soggetto  fin  ad  ora  poco  cu- 
rato saranno  importantissimi  quei  sul  sistema  delle  fortificazioni  di  Mes- 
sene, Eleutherae,  Phyle  ed  altri  luoghi. 

Dalla  Grecia  passeremo  a  quei  paesi,  nei  quali  una  volta  predo- 
minava l'influenza  romana.  Ed  in  quanto  alle  scoperte  dell'Italia,  la 
rivista  sta  contonta  a  brevi  notizie  lasciando  le  cure  ulteriori  agli  eru- 
diti del  paese  medesimo.  All'incontro  rivolge  l'attenzione  verso  l'Africa, 
che,  poco  conosciutasi  porge  un  largo  campo  per  scoperte  nuove.  Dob- 
hiamo  perciò  essere  grati  allo  studio  del  sig.  Pellissier,  console  in  Sussa 
nella  reggenza  di  Tunisi,  che  (XII)  cominciando  dalle  antichità  più  vi* 
cine  al  suo  domicilio,  promette  di  dare  anche  di  poi  una  statistica  dei 
monumenti,  che  colà  si  trovano  ia  gran  numero,  benché  in  islalo  molto 
deplorabile.  Oltre  le  notizie  sopra  diverse  cisterne,  una  costruzione  di 
porto,  un  piccolo  anfiteatro  (di  43  metri  nell'asse  grande  e  34  nel  pic- 
colo e  formato  da  un  solo  piano),  è  rilevante  la  descrizione  del  grande 
anfiteatro  di  Selecla,  dalla  quale  risulta,  che  esso  monumento  non  si 
trova  in  ruina  per  le  devastazioni,  ma  per  non  esser  stalo  mai  termi- 
nato. Fu  trovato  nel  medesimo  luogo  un  finissimo  musaico  somiglian- 
tissimo a  quello  che  ora  si  conserva  nel  Museo  del  Laterano,  giusta- 
mente confrontato  col  cosidetto  oecos  asaratos  di  Soso.  Un  compagno 
italiano  del  Pellissier  giudicò  superiore  a  quella  di  Roma  essa   copia 
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africana.  Pure  l'Algeria  si  mostra  fertile  non  meno  di  opere  della  ro- 
mana antichilà,  che  <li  imtrj  iiinnumenli.  Quasi  sempre  vi  si  distinguono 
il  castro  delle  legioni  romane,  la  città  propria  e  la  necropoli.  La  de- 
scrizione di  tré  tumuli  di  Djebel  el  Aklidhar  (prov.  di  Oran,  nella  Mau- 
ritania cesariana),  che  dobbiamo  ad  un  ufficiale  francese,  M.  Azéma 
de  MongraTier  (IX),  offre  una  stretta  analogia  con  altre  costruzioni 
sepolcrali  dell'antichità. 

11  primo  consiste  in  una  base  quadrata  di  50  mei.  di  larghezza 
e  tO  di  altezza,  sopra  la  quale  si  ergeva  una  piramide  rivestila  di  belle 
pietre  tagliale  ed  in  parte  conservate.  Diverse  iscrizioni  barbare  scor- 
gonsi  sulla  base.  Il  secondo  tumulo  rassomigliante  del  tutto  al  primo  è 
di  dimensioni  più  piccole.  Il  terzo  pure  sormontalo  da  struttura  pira- 
midale sopra  triplice  base,  era  inoltre  circondato  di  vestiboli,  di  cui  ci 
duole  non  poter  offrirne  l'accurata  descrizione,  essendoché  le  notizie 
della  rivista  sono  troppo  confuse  per  darne  una  giusta  idea.  Partico- 
lare attenzione  merita  la  porta,  formata  di  grandi  pietre  di  cui  le  due 
superiori  si  ravvicinano  l'una  all'altra,  per  formare  un  arcale  sommi- 
gliantissimo  a  quello  che  costantemente  in  tempi  posteriori  fu  impie- 
l^ato  dagli  Arabi.— Con  studiosa  diligenza  finalmente  la  rivista  raccoglie 
tutto  che  sul  suolo  della  Francia  stessa  sembra  di  qualche  importanza 
pei  classici  studj.  Ad  una  commissione  generale  per  la  conservazione 
dei  monumenti  storici  in  tutta  la  Francia  soccorrono  gli  studj  di  altre 
società  provinciali  e  di  molti  amatori.  Sarebbe  da  desiderare  che  i  frutti, 
che  giornalmente  ne  ridondano,  una  volta  fossero  riuniti  in  una  sola 
opera  per  formarne  una  statistica  dei  monumenti  antichi  della  Francia. 
Se  ora  dopo  questi  ragguagli  ci  convertiamo  ai  monumenti,  il  mag- 
gior grido  debbono  muovere  i  resti  del  Partenone,  dei  quali  il  conle 
de    Laborde  seppe  farsi  tesoro  per    una    pubbhcazione    completa  di 
tutti  i  frammenti  che  ce  ne  son  rimasti.  Riporta  per  ora  il  disegno  di 
una  metopa  (a.  II.  n.  I)  che,  nonostante  il  logoro  che  la  deturpa,  forse 
si  renderà  pregievolissima  per  la  rappresentanza.  Scorgonvisi  due  figure 
vestite  sino  ai  piedi,  ma  disgraziatamente  prive  delle  teste  e  delle  mani. 
L'una,  a  destra  di  chi  guarda,  sembra  aver  messa  la  sinistra  sulla  spalla 
di  una  divinità  posta  sopra  base  ;  l'altra  teneva  le  braccia  in  guisa  dei 
sonatori  di  tibia,  come  li  vediamo  spesso  nei  monumenti;  ma  singola- 
rissima è  una  figura  nuda  alata,  che  discende  dalla  destra  spalla  di  essa  se" 
ronda  figura.  IJenchè  questo  demone  sia  di  piccolissime  dimensioni,  così 
che  posto  sulle  spalle  non  oltrepassava  l'altezza  della  testa,  non  è  brut- 
to ;  ma  di  proporzioni  tutte  giovanili.  Non  oso  di  affermare  l'opinione 
dell'editore,  se  vi  sia  figurata  l'anima  o  una  emanazione  ;   ma  speria- 
mo che  la  promessa  opera  spargerà  nuovi  lumi  sopra  colai  intrigato 
soggetto.  Allo  zelo  dello  stesso  dotto  la  Francia  deve  il  possesso  di  una 
testa  del  frontone,  che  secondo  la  notizia  data  dal  sig.  Weber  in  Venezia, 
si  credè  di  Giunone  o  Minerva,  ma  che  fu  riconosciuta  per  la  Vitto- 
ria senz'ali  (XII).  Ad  eccezione  della  parte  postica  e  del  naso  è  con- 
gcrvatissima.  La  grandissima  cura  con  cui  erano  finite  tutte  le  parti- 
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colarìtà  delle  sciillure  del  Partenone,  vien  confermala  anche  per  questa 
testa.  Diversi  buchi  nella  henda  che  circonda  la  capellatura,  doveano 
ricevere  ornamenti  di  bronzo,  e  ciò  che  è  più  singolare  in  statue  poste 
a  tanta  altezza,  sono  traforale  anche  le  orecchie  per  essere  similmente 
decorato. 

Diversissima  da  queste  meraviglie  dell'arte,  ma  pure  greca  è  una 
figurina  di  bronzo  (VII),  che  trovata  non  lungi  da  Soissons  passò  nel 
gabinetto  del  visconte  de  Jessaint.  Se  già  la  finezza  ed  accuratezza  del 
lavoro,  che  si  manifestano  anche  nell'  intarso  degli  occhj  in  argento, 
meritano  qualche  considerazione,  per  il  soggetto  questo  bronzo  può 
dirsi  unico.  Rappresenta  un  uomo  sedente,  coi  piedi  involti  in  un  pan- 
no, di  una  tanto  eccessiva  magrezza,  che  solamente  di  una  insolita  ma- 
lattia ne  può  far  testimonio.  A  ciò  corrisponde  Tespressione  dolorosa 
della  testa.  Distinguonvisi  tutte  le  ossa;  ma  mentre  il  collo,  il  dorso, 
il  basso  ventre,  e  le  braccia  manifestano  grand'  intelligenza  della  ana- 
tomia, un  gran  difetto  si  trova  nella  maniera,  come  si  attaccano  le  co- 
ste, e  nella  mancanza  dello  sterno.  Essendoché  peraltro  niente  si 
mostri  di  caricatura,  non  può  essere  altro  che  un  voto  offerto  a  qual- 
che divinità  salutare  ;  ed  a  questa  deve  riferirsi  pure  l' iscrizione  scritta 
in  lettere  puntuale  sul  panneggiamento: 
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Il  de  Longpéricr,  che  diede  la  spiegazione,  secondo  i  tratti  di  essa, 
crede  poter  assegnare  quel  singolare  bronzo  al  tempo  di  Augusto. — 
Il  medesimo  autore  in  un  altro  luogo  (a.  II.  n.  I.)  ci  conduce  all'età 
di  Elagabalo,  del  quale  Lampridio  (e.  29)  ci  racconta,  che  l'impudi- 
cizia sua  fosse  giunta  a  porre  femmine  ignude  in  luogo  di  cavalli  ad 
un  carro  di  cui  egli  stesso  pure  ignudo  avesse  fatto  il  cocchiere.  Que- 
sto strano  racconto  secondo  il  Longpérier  vien  confermato  da  non  meno 
singolare  rappresentanza  di  un  cammeo  della  biblioteca  reale.  Ivi  due 
donne  sono  apparecchiato  in  maniera  che  al  più  possibile  rassomiglino 
a  cavalli.  L'acconciatura  dei  capelli  è  tutta  conforme  a  quella  di  Giulia 
Paula,  moglie  di  Elagabalo.  Sul  carro  al  quale  esse  donne  sono  attac- 
cate, sta  il  cocchiere  itifallico,  che  sarà  da  prendere  per  l' imperatore 
stesso,  imperocché  poco  è  credibile,  che  questa  scandalosa  scena  da 
altri  fosse  ripetuta. 

Dobbiamo  poi  al  sig.  Texier  (a.  II.  n.  Ili)  il  disegno  di  una  fontana 
dell'ippodromo  di  Costantinopoli  fregiata  con  bassirilievi  risguardanti  la 
corsa  delle  quadrighe.  Esso  monumento  dell'altezza  di  metr,  ■1,20  nel 
dinanzi  è  composto  di  gradini,  nei  quali  correvano  le  fistole  d'acqua, 
che  da  ogni  lato  aveano  tré  uscite.  Lo  spazio  al  di  sotto  di  quei  gra- 
dini offre  un  vuoto,  che  da  dietro  ha  l'aspetto  di  una  edicola  con  porta 
formata  da  due  colonne,  sopra  le  quali  si  erge  un  arco.  La  rappre- 
sentanza sculta  sembra  cominciare  dalla  parte  dritta  di  chi  sta  dinanzi. 
È  disposta  in  tré  piani,  di  cui  l'inferiore  è  occupato  da  due  garzoni 
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tibicini)  a  lato  dei  quali  scorgonsi  due  uomini  in  viva  mossa  come  di 
saltanti.  Noi  piano  inferiore  l'auriga  posto  fralle  due  mete  è  in  alto  di 
insligare  i  quattro  suoi  cavalli;  ciò  che  sembra  pure  l'intenzione  dell'uo- 
mo, che  colla  sinistra  li  ritiene  ancora  alle  redini,  mentre  nella  destra 
alza  un  bastone.  Il  Texier  lo  prende  per  l'appari tore,  che  dà  il  segno 
per  cominciare  la  corsa.  Giova  peraltro  confrontare  quel  giovane  as- 
sistente dell'auriga  in  pittura  riportata  negli  Annali  <839,  tav.  d'agg.  M, 
che  blandisce  i  destrieri  forse  con  simile  intenzione.  Ma  tutta  nuova  è 
la  scena  frapposta  fra  queste  due.  Fra  due  travi  è  sospesa  una  specie 
di  campana  di  forma  quasi  circolare  con  stretto  orificio  converso  in 
giù, dal  quale  casca  una  palla.  Di  due  giovani,  che  stanno  accanto, l'uno 
sembra  muovere  una  campana,  mentre  l'altro  alza  un  flagello  o  altro 
istrumento  per  batterla.  Nella  singolarità  di  essa  rappresentanza  non 
possiamo  apporre  che  come  semplice  conghiettura  l'opinione  del  Texier, 
che  vi  crede  significata  l'apertura  della  corsa  pel  suono  della  cam- 
pana. Segue  la  corsa  di  due  quadrighe  figurata  nella  fascia  sotto  i  sca- 
lini della  parte  anteriore.  Sul  lato  sinistro  si  ripete  la  distribuzione  in 
tré  piani.  Si  ripete  pure  la  scena  musicale,  colla  sola  differenza,  che 
tré  figure  assistono  ai  tibicini,  e  che  sopra  le  loro  teste  sono  accen- 
nati i  veli,  velarla.  Di  sotto  apparisce  fralle  mete  il  vincitore  ancora 
in  piena  corsa,  ma  che  già  tiene  la  corona  insieme  col  flagello.  Un  uomo 
togato  gli  viene  innanzi,  tenendo  nella  destra  un  soggetto,  che  il  Texier 
spiega  per  una  palma.  Sopra  di  lui  scorgesi  un  cavaliere  alzando  nelle 
mani  una  corona  ed  altro  oggetto  indistinto,  che  peraltro  trova  qual- 
che analogia  in  un  bassorilievo  vaticano  (P.  CI.  V.  tav.  42),  dove  si 
trova  in  mano,  sia  dell'imperatore  sia  di  altro  personaggio  distinto 
che  si  vede  sopra  palco  riccamente  decorato.  Innanzi  a  questo  cava- 
liere finalmente  da  finestra  aperta  guarda  una  donna.  Se  qui  il  Texier 
crede  ravvisare  il  vincitore,  che  torna  a  casa,  temiamo  che  non  si  op- 
ponga il  luogo  dell'azione,  che  deve  essere  il  circo.  Rammentiamo  per- 
ciò un  bassorilievo  raffigurante  la  vittoria  di  un  auriga  (Annal.  d. 
Inst.  1839,  tav.  d'agg.  N),  dove  fra  mezzo  degli  spettatori  vediamo 
una  piccola  edicola  chiusa,  innanzi  alla  quale  fra  due  altre  persone 
sta  una  donna,  che  sarà  da  prendere  per  divinità. 

Per  l'antichità  gallica  si  rende  importante  un  bassorilievo  delia 
biblioteca  di  Strasburgo,  di  un  lavoro  rozzo  e  mezzobarbaro  (IV).  Rap- 
presenta un  guerriere  in  piedi  vestito  di  tunica  e  clamide  che  dipende 
sul  tergo.  Il  suo  elmo  cristato  rassomiglia  al  beotlco.  La  destra  è  ap- 
poggiala sulla  lancia,  e  la  sinistra  riposa  sullo  scudo  tondo  umbilicato, 
che  sembra  fisso  nella  terra  per  mezzo  di  punta  attaccata  al  margine 
inferiore.  Sta  accanto  a  lui  sopra  stanga  un  gallo,  che  è  incerto  se  sia 
vero  animale  o  insegna  militare.  Le  lettere  LE  ...  NHVS  che  ornano 
il  lembo  superiore  del  bassorilievo,  dal  Merimée  vengono  supplite  : 
LEHERENHVS  secondo  iscrizioni  gruleriane  (1074,6,  7).  Altre  quat- 
tro iscrizioni,  che  riporta  l'a.,  ci  mostrano  che  quel  dio  barbaro  sia 
identico  al  romano  Marie.  Ma  rilevante  è  che  quest'ultime  iscrizioni 
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provengono  fiiUn  dalie  vicinanze  dei  Pirenei.  L'a.  perciò  conchiiidc^ 
che  il  monumento  isolalo  di  Strasburgo  fosse  posto  da  qualcheduno  dei 
soldati  aquilani,  dei  quali  alcune  cohorti  secondo  iscrizione  pubblicala 
dall'Arneth  (Roem.  Mil.  Diplome ,  n.  II)  faceano  parte  delPesercito 
germanico. 

Anche  dell'epigrafia  latina  la  rivista  ha  preso  cura  ;  e  meritano 
gran  considerazione  tré  articoli  del  Letronne  sopra  quattro  colonne 
milliarie.  Le  due  primo  (III)  gli  furono  comunicate  da  un  ufBciale 
dell'armata  dell'Algeria,  il  sig.  Callier,  ajutante  del  ministro  di  guerra, 
che  le  trovò  in  un  campo  romano,  occupalo  di  bel  nuovo  da' Francesi, 
runa  accanto  all'altra  ;  d'onde  sombra  che  forse  non  erano  mai  portate 
nel  loro  preciso  posto,  che  era  il  secondo  e  terzo  milliario  dalla  stazio- 
ne principale.  Il  luogo  del  ritrovamento  è  vicino  ai  confini  di  Marocco, 
che  quasi  concordano  con  quei  della  Mauritania  cesariana  ;  il  perchè 
crede  il  Letronne,  che  la  stazione  sia  stala  o  ad  Rubras  o  Calama, 
menzionate  neir itinerario  antoniniano.  Il  nomo  dell'imperatore  è  di- 
strutto sì  nel  principio,  sì  nel  titolo  di  uno  dei  magistrati,  che  aveano 
la  cura  di  »  milliaria  nova  ponere  »  (forma  che  qui  occorre  per  la 
prima  volta).  I  titoli  di  Magni  Antonini  Hlius  e  Divi  Severi  nepos, 
come  di  pius,  felix,  pater  patriae,  cos.  possono  convenire  sì  ad  Ela- 
gabalo  (per  l'anno  2(8)  sì  ad  Alessandro  Severo  pel  primo  anno  del 
suo  impero.  A  motivo  dell'abrasione  del  nome  il  Letronne  crede  do- 
ver riferire  i  presenti  titoli  al  primo.  Ma  questa  conclusione  si  rende 
insufiìciente,  se  ricordiamo  il  fatto  non  ancora  conosciuto  generalmente, 
ma  messo  fuor  di  dubbio  per  più  esempj,  che  anche  il  nome  di  Ales- 
sandro Severo  fu  distrutto  spesse  volte  (cf.  Borghesi:  fasti  sacerdotali 
nelle  Memorie  dell'Insl.  p.  297). 

Se  colali  distruzioni  di  nomi  imperiali  ora  non  sono  più  rare, 
nuovo  riesce  il  fatto  che  gli  stessi  nomi,  una  volta  erasi,  furono  riposti 
dippoi.  Ciò  che  ci  insegna  una  colonna  milliaria  di  Tunisi,  coi  nomi 
di  Massimino  e  Massimo  (XII),  pubblicata  già  dal  sig.  Grenville  Tem- 
pie, ma  senza  che  di  essa  particolarità  sia  fatto  motto.  L'osservazione, 
che  ne  fece  il  Letronne,  fu  confermata  dal  Falbe,  che  avea  riportalo 
un  facsimile  di  esso  titolo  ;  ed  è  tanto  più  importante,  in  quanto  serve 
a  verificare  un  passo  della  storia  di  essi  imperatori  secondo  la  bella 
spiegazione  del  Letronne.  Allorché  gli  imperatori  erano  occupati  nella 
?:ucrra  di  Pannonia,  si  rivoltò  prima  la  città  di  Hadrumetum  e  poi  tutta 
la  provincia  di  Africa.  Fu  in  seguito  dichiarato  imperatore  il  procon- 
sole Gordiano;  e  furono  distrulli  :  àvSpiuvrsi  v.cc\  slxovsq,  Tif^at  ts  nòi^cat 
Toò  Mal'ifAivoo,  secondo  s'esprime  Erodiano  (VII,  7,  3).  Ma  poco  dopo 
il  reggimento  di  Massimino  fu  riparalo  da  Capelliano,  governatore  della 
Numidia  ;  e  cosi  saranno  pure  riparati  gli  onori.  In  quant'alla  parie 
geografica  l'a.  mostra  col  confronto  di  altre  lapide,  che  questa  colonna 
appartenesse  alla  grande  strada  conducente  da  Cartagine  a  Tevestej 
poi  che  essa  strada  fu  selciala  per  la  prima  volta  da  Adriano  nel  <24, 
riparala  da  Caracalla  nel  216,  dippoi  abbandonata,  ma  ristaurala  fin 
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alla  frontiera  della  Numidia  sotto  Massiinino  e  Massimo  nel  237—3» 
e  finalmente  ancora  dalF  imperatore  Probo. — Non  meno  belli  sono  i  ri. 
sultali,  che  il  Letronne  (a.  II.  n.  III.)  trae  da  altra  iscrizione  mil- 
liaria  di  Monaco,  vicino  a  Menton,  l'antico  Luraone,  situato  quasi  alla 
frontiera  della  Sardegna  e  della  Francia.  Essa  lapida:  Jtnp.  Ca€sar\\ 
Augustus.  Imp.  X \\  Tribunicia  \\  Potestate  A7  1|  DCI,  dovea  apparte- 
nere alla  Via  aurelia  che  da  Roma  conduce  fin  ad  Arelate.  Questa 
strada  menzionata  già  da  Polibio  (ap.  Slrab.  IV.  p.  209)  fu  dunque 
selciata  per  prima  volta  da  Augusto.  Ma  troppo  alto  era  il  numero 
di  DCI  (il  quale  peraltro  mostra  che  partendo  di  Roma  si  numerò  al- 
meno fin  alla  frontiera  dell'Italia).  Imperocché  sulla  Via  aurelia  si  contò 
da  Roma  fin  a  Lumone  sole  531  miglia,  compresa  la  deviazione,  che 
fece  la  strada  da  Genova  a  Derlona.  Nondimeno  sette  altre  lapide  con- 
fermano esso  alto  numero.  Ora  la  Via  aurelia  passando  per  l'Etruria 
differiva  da  quella  fatta  da  Augusto,  chiamata  lulia  Au^justa,  che  con- 
tinuando la  Flaminia  da  Rimini  andò  per  Piacenza,  la  Trebbia  a  Der- 
tona,  dove  si  riunì  alla  Aurelia.  Ed  è  dunque  a  questa,  che  si  rife- 
riscono i  numeri. — Un  titolo  onorario  di  Claudio  (Vili)  trovato  a  Marsaj 
(département  de  la  Meurlhe)  serve  in  primo  luogo  per  prova,  che 
esso  luogo ,  la  cui  memoria  finadora  non  sorpassò  l'anno  709  della 
nostra  era,  già  al  tempo  di  Claudio  era  un  vico  romano.  Ma  più 
importante  è  la  fine  dell'iscrizione  DEDICATA  .  Vili  .  K  ||  OCTOB  • 
ANNO  C  II  PASSIENI  .  CRISPI  ||  Il  .  T  .  STATIO  .  TAVRO  Co  .  Il 
de  Saulcy  deduce  da  questa  particolare  indicazione  del  consolato,  che 
Passieno  Crispo,  marito  di  Agrippina,  madre  di  Nerone,  appunto  nell'an- 
no del  suo  secondo  consolato  (a.  44)  da  essa  dovea  essere  avvelenato, 
e  che  al  23  di  settembre  il  suo  successore  non  sia  stato  ancora  noto 
nella  Gallia.  Sommettiamo  quest'opinione  al  parere  di  quello  che  solo 
ha  un'autorità  in  tali  questioni,  al  sommo  Borghesi. ^Di  minor  importan- 
za sono  alcuni  altri  articoli  del  Mérimée  sopra  titoli  sepolcrali  dell'An- 
dalusia (III),  del  Ring  (a.  II.  n.  IV)  sulla  posizione  del  Solicinium 
di  Ammiano  Marcellino,  che  è  identico  colla  colonia  Sumlocene,  l'odier- 
no Rottenburg  sul  Neckar  ;  del  Grotefend  sul  nome  del  poeta  Orazio, 
che  vien  derivato  dalla  tribù  orazia,  a  cui  appartenne  Venusia. — Piutto- 
sto archeologiche  che  epigrafiche  sono  le  osservazioni  del  Letronne  (VII) 
intomo  un'iscrizione  riferita  dal  Lebas  (V,  p.  280),  secondo  la  quale 
una  statua  di  Diana  fu  consacrata  a  Cerere.  Per  quell'uso  di  consa- 
crare la  statua  di  una  divinità  ad  un'altra,  già  notojda  iscrizioni  gre- 
che, il  Letronne  propone  questo  titolo  come  l'unico  esempio  della  ro- 
mana antichità.  Ma  benché  non  sia  tanto  comune  quest'uso,  nondi- 
meno possonsi  aggiugncrne  alcuni  altri,  come:  Pro  salute  DD.NN.  Aug. 
Herculem  defensorem  Genio  Centuriae  ex  volo  posuit:  Ordii.  94 1  ; 
Asclcpium  et  Hygiam  lovi  Elazio  votura  :  Or.  ^237;  Doo  Aesculapio 
signum  Somni:  Or.  1572  3  Herculem  puerinum  Dianae:  Or.  1549. 

Avendo  noi  così  trascorso  sui  diversi  monumenti  fatti  di  pubblico 
dritto  dalla  Rivista,  potremmo  aggiugncrc  molle  cose  su  due  disserta- 
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zieni  del  sig.  A.  Rlaury  intorno  la  psichoslasia  (IV.  V.)  e  le  divinità 
•d  i  genj  psichopompi  (Vili.  IX.  X.  a.  II.  n.  IV.  V.), che  vogliono  pio- 
tare l'identità  delle  relative  credenze  nelle  mitologie  dei  diversi  po- 
poli e  nella  religione  cristiana.  Ma  benché  questo  studio  è  lodevolis- 
simo,  nondimeno  l'a.  non  cesserà  di  avere  gli  archeologi  molte  volte 
per  suoi  avversar].  E  già  il  de  Witte  (X)  ha  indicato  la  gran  diffe. 
renza,  che  esiste  fralla  psichostasia  omerica  e  quella  di  cui  i  monu- 
menti egizj  ci  danno  qualche  cenno,  mostrando  che  nella  prima  niente 
si  riferisca  alla  vita  futura,  imperocché  si  tratta  della  sola  decisione 
delle  sorti  di  due  guerrieri.  Nell'altra  parte  sui  genj  antichi  confron_ 
tati  coi  moderni,  pur  tròppo  superflciali  sono  le  cose  che  dice  sulla 
demonologia  antica.  Manca  la  critica  storica,  essendo  che  l'a.  non  di- 
stingue i  diversi  tempi  dell'antichità  e  (ciò  che  più  monta)  che,  invece 
di  prendere  per  base  il  culto,  la  religione  propria,  ed  i  monumenti  che 
vi  si  riferiscono,  quasi  sempre  ricorre  ai  dogmi  della  filosofìa,  che  si 
discostarono  molto  dalla  primaria  credenza  popolare  e  non  si  confon- 
devano con  essa,  se  non  in  tempi  posteriori,  appunto  quando  vennero 
in  contatto  col  cristianesimo.  Con  che  non  vogliamo  condannare  lo 
studio  dell'a.,  che  anzi  troverà  molto  applauso  nei  nostri  tempi,  ma 
solamente  difendere  l'archeologia  del  rimprovero, fattole  dall'a.,  per  vo- 
ler astenersi  nella  spiegazione  dei  monumenti  da  riflessioni  piuttosto 
filosofiche.  La  prima  cosa  è  di  gettare  sode  fondamenta,  senza  le  quali 
sono  impossibili  delle  soluzioni  di  un  ordine  più  elevato,  secondo  l'a., 
vuol  chiamarle  (IX,  582). 

S'intende  per  sé,  che  il  presente  giornale  non  può  negligere  di 
dar  notizie  e  brevi  ragguaglj  delle  opere  uovamenle  pubblicate.  Noi  in- 
tanto possiamo  contentarci,  di  averlo  notalo,  senza  parlarne  distesa- 
mente. È  finalmente  lontano  dallo  scopo  delle  nostre  pubblicazioni,  di 
entrare  in  esame  dei  monumenti  del  medio  evo,  dei  quali  la  rivista 
prende  pure  grandissima  cura.  Chiudiamo  perciò  questo  breve  estratto, 
in  che,  è  vero,  fra  ricchissime  notizie  non  ha  potuto  scegliere  che  po- 
chissime, ma  che  basteranno,  per  additare  l'universale  importanza  di 
essa  pubblicazione  e  di  raccomandarla  all'attenzione  de'nostri  lettori. 

H.  Brunn. 


III.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  sono  dati  in  luce  i  fascicoli 
de'Monuracnti  ^844  portanti  le  antichità  seguenti: 

Voi.  IV.  Tav.  I.  Pallas  Tritogeneia  busto  di  marmo.  —  Tav.  II. 
III.  Sepolcro  di  Xanlhos  detto  dalle  Arpie.— Tav.  IV.  Bassorilievo  ine- 
dito della  Villa  albana.  —Tav.  V.  Amfiarao  accolto  nel  seno  della  terra, 
bassorilievo,  d'Oropòs.— Tav.  VI.  VII.  Vili.  Ercole  col   cervo,  due 
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gruppi  in  bronzo  e  marmo  delR.  Musoo  di  Palermo  e  del  Musco  Cam- 
pana in  Roma.— Tav.  IX.  Sarcofago  rappresentante  cerimonie  nuziali, 
del  Museo  Campana  in  Roma. — Tav.  X.  Sileno  innanzi  al  rè  Mida,  vaso 
del  R.  3Iuseo  di  Palermo.— Tav.  XI.  Processiono  trionfale  di  Ercole  ed 
Jolao,  vaso  del  Museo  britannico. —  Tav.  XII.  Vaso  a  soggetto  comico 
di  Lentini. 

Si  è  pure  pubblicato  per  cura  della  stessa  Direzione  in  Roma  il 
volume  XVI.  degli  Annali,  in  cui  si  contiene  :  I.  Moncmenti  :  De  ta- 
bula alimentaria  Baebianorum ,  scr.  G.  Ilenzen.  (tav.  d'agg.  A.  ) — 
Pallas  Tritogeneia,  del  doti.  H.  Hettner  (Mon.  voi.  IV.  tav.  I.)— Se- 
polcro di  Xanthos  detto  dalle  Arpie,  del  doti.  E.  Braun.  (Mon.  voi. 
IV,  tav.  II.  III.  tav.  d'agg.  B.  C.)  — Bassorilievo  Inedito  della  Villa  al- 
bana, del  dott.  C.  Blcssig.  (Mon.  voi.  IV,  tav.  IV. )  — Lettera  del  eh. 
prof.  C.  Cavedani  al  dott.  Braun  sopra  un'antica  lazza  di  vetro  del 
R.  Museo  estense  di  Modena  (  tav.  d^agg.  G.  ).—Amfiarao  accollo  nel 
seno  della  terra,  del  cav.  F.  G.  Welcker.  (Mon.  voi.  IV.  tav.  V;  tav. 
d'agg.   E.)  — Ercole  col  cervo,  del  dott.  E.  KeU.   (Mon.    voi.    IV, 
tav.   VI-VIII  ;  tav.  d'agg.  F.)  — Sarcofago  rappresentante  cerimonie 
nuziali,  del  doti.  E.   Brunn.  (Mon.  voi.  IV.  tav.  IX.)  — Sileno  in- 
nanzi al  rè  Mida,  vaso  del  R.    Museo  di  Palermo  ed   altro   prove- 
niente dagli  scavi  chiusini  del  doli.  E.  Braun.  (Mon.  voi.  IV,  tav. 
X,  tav.  d'agg.  H.   e  D.   3.) — Processione  trionfale  di  Ercole  e  Joiao, 
del  dott.    G.  L.    Ussing.  (Mon,   voi.  IV.  tav.  XI.)  — Combattimento 
di  Diomede  contro  i  Messapj,  del  prof.  T.  Panofka.  (tav.  d'agg.  J.)  — 
Peitho  et  Charis,  del   prof.   T.  Panofka.  (tav.  d'agg.  K.)— Kerki- 
ne,  città  del  Cbersoneso  taurico ,  introdotta  nella  serie  numismatica , 
del  dott.  6r.  Friedlaender.  (tav.  d'agg.  L.)  —  Sopra  una  tegola  iscrit- 
ta siracusana,  discorso  Ietto  dal   reverendissimo  prof.    P.  Matranqa 
nell'adunanza  dell'Instituto  intitolata  al  natale  di   Roma  li  21    apri- 
le 1845.   (lavv.  d'agg.  M.  N.)  — Vaso  a  soggetto  comico  di   Lentini, 
del  dott.  L.  Stephani.  (Mon.  voi.  IV,  tav.  XII.)=:II.  Letteratu- 
ra :  Lettre  a  Mr.  Schorn ,  supplément  au  catalogne   des  artistes  de 
l'antiquité  grecque  et  romaine,   par  M.  Raoul — Rociiette,  Paris, 
1845,  8;  p.  452,  del  dott.  E.  Brunn.  —HI.  Osservazioni  :  De  co- 
mitio  Romano,  curiis  lanique  tempio,  scr.  Th.  Mommsen^  IClus  (tav- 
d'agg.  0.)  —-Lettera  del  signor  conte  B.  Borghesi  al  doti.  G.  Hen- 
zen.  =  Tavole  d'aggiunta.  A.  Tavola  bebiana— B.  l .  Medaglione  di 
Selinunte.  2.  Pasta  di  vetro  con  giovane  vincitore  che  porta  un  gallo. — 
C.   \.  Tazza  pubbl.  dal  Tischbein  :   Vittoria  con  elmo.  2.  Vaso  nolano 
con  giovano  guerriero  che  porge  l'elmo  al  pedotrlba.  —  D.  l.  2.  Me- 
daglie inedite  della  raccolta  del  Campana.  3.   Tazza  del  Museo  gre- 
goriano col  rè  Mida.  —  E.  Amfiarao,  dipinto  parelario  pubbl.  dal  cav. 
Zahn.  —  F.  Ercole  col  cervo  gruppo  di  bronzo  dell'  I.  R.   Museo  di 
Firenze.  — G.  Tazza  di  vetro  dell'I.  R.  Museo  estense. — H.  Vaso  chiu- 
sino rappresentante  Sileno  innanzi  al  rè  Mida. — I.  Combattimento  di 
Diomede  contro  i  Messapj,  vaso  del  R  Museo  di  Berlino.  —  K.  Peillio 
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e  Chavis,  vaso  del  R.  Museo  di  Berlino.  — L.  Medaglie  di  Kerkine.— 
M.  Tegola  siracusana  con  istrofa  di  Pindaro.  — N.  Frammento  d'iscri- 
zione siracusana.  —  O.  Pianta  del  Foro  e  del  Comizio  secondo  le  idee 
del  dott.  Mommsen. 

Il  perchè  l'Instiluto  avendo  pubblicato  per  Tannala  1844: 

Tavole  XII  di  Monumenti,  che  equivalgono  a  pag.  di  stampa  Num.  3f» 

Tavole  d'agg.  M idem    .     .     .     idem     ,     .     44 

Testo  di  Bullettino iò^U 

Idem  di  Annali 21^3 

In  tutto  fogli     85 

E  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico,  non  oltrepassan- 
do i  fogli  ottantaduo,  si  è  egli  disobbligato  ad  esuberanza,  rispetto  al 
predetto  anno,  di  quanto  dovea  a'suoi  partecipanti. 

Infine  si  è  pubblicata  dalla  stessa  Direzione  in  Roma  la  opera 
seguente:  ZVVÒLF  BASRELIEFS  GRIECHISCHER  ERFINDUNG 
AUS  PALAZZO  SPADA,  DEM  CAPITOLINISCHEN  MUSEUM 
UND  VILLA  ALBANI,  HERAUSGEGEBEN  DURCH  DAS  INSTI- 
TUT  FÙR  ARCHAEOLOGISCHECORRESPONDENZ,ROM,  GE- 
DRUCKT  BEISALVIUCCI  1845  (DODICI  BASSIRILIEVI  DI  GRE- 
CA INVENZIONE  DI  PALAZZO  SPADA,  DEL  MUSEO  CAPITO- 
LINO E  DELLA  VILLA  ALBANA,  PUBBLICATI  DALL' INSTI- 
TUTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA,  ROMA,  PRESSO 
SALVIUCCI,  1845).  Contiene  essa  opera  oltre  dodici  tavole  grandi 
dissegnate  dal  Vlilente  artista  sig.  Guglielmi  ed  incise  dall'esperta  mano 
del  sig.  Marcucci,  ventisette  vignette  pure  incise  in  rame  ed  il  testo 
illustrativo  del  dott.  Braun,  e  trovasi  vendibile  al  prezzo  di  scudi  12, 
presso  la  Direzione  sul  Campidoglio. 

Roma  li  15  Ottobre  1845- 

La  Direzione. 


Pubblicato  il  1  Novembre  1H45. 
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dell'  instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  X.  DI  Ottobre  <845. 
Di  alcune  medaglie  di  famiglie  romane. 

I    MONUMENTI. 

Di  alcune  medaglie  di  famiglie  romane. 

La  rimembranza  per  mò  giocondissima  deVagionamenli  che  mi 
tenne  (sarà  appunto  un  anno)  il  eh.  signor  Barone  d'Ailly  intorno 
alla  insigne  sua  collezione  di  medaglie  di  famiglie  romane  ed  agli 
studj  che  VI  \à  facendo,  mi  move  a  pubblicare  alcune  osservazioncelle 
che  mi  trovava  avere  notate  Ira  le  mie  schede,  per  sottometterle  al 
giudizio  de'dotti,  e  segnatamente  di  esso  lui,  facendo  voti  ch'egli  possa 
fra  non  molto  comunicare  agli  studiosi  di  questa  importantissima  parte 
dell'antica  numismatica  le  dovizie  della  sua  raccolta,  e  le  dotte  e  giu- 
diziose sue  osservazioni. 

Aemilia,  Scaurus..  L'Eckhel  opina,  coll'Avercampio,  che  Areta 
rè  dell'Arabia  Petrca  sia  in  atto  d'essere  smontato  d' in  sul  dorso  del 
cammello,  che  lo  portasse  :  ma  il  cammello  sembra  avere  altro  preci- 
puo significato,  conforme  alle  usanze  degli  orientali.  Ognun  sa  come 
rè  Areta  si  vide  astretto  da  M.  Emilio  Scauro,  legato  di  Pompejo  Ma- 
gno, a  comperarsi  la  pace  a  prezzo  di  trecento  talenti  :  onde  parmi, 
che  il  cammello  guidalo  da  rè  Areta  ovvero  da  un  legato  che  lo  rap- 
presentasse, in  atto  di  chieder  pace,  venga  carico  di  oro,  conforme 
alle  usanze  accennale  anche  dal  profeta  Isaia  :  Porlantes  super  hu- 
meros  iumentorum  divitias  suas,  et  SVPER  GIBBVM  CAMELO- 
RVM  THESAVROS  SVOS  ad  populum,  qui  eis  prodesse  non  po- 
test  flesaiae  XXX,  6;  cf.  JLX,  e).  I  cammelli  portar  solevano  anche 
la  pecunia  necessaria  nelle  spedizioni  militari  :  e  nell'esercito  di  Dario 
(Curtius,  III,  3,  24)  pecuniam  regis  sexcenti  muli  et  trecenti  ca- 
meli  vehebant.  Il  eh.  Borghesi  (Decad.  XV,  osserv.  I)  avverte  che 
la  sella  del  cammello,  per  lo  più,  ha  la  forma  di  un  cuscino,  e  che 
qualche  volta  ancora  si  veggono  sporgere  da  esso  quando  quattro  e 
quando  sei  spuntoni  o  pinoli.  Il  cuscino  peraltro  potrebbe  anch'essere 
un  sacco  ripieno  di  pecunia,  quali  sono  quelli  che  veggonsi  posti  in 
sul  dorso  di  giumenti  in  monumenti  d'Egitto  rappresentanti  un  po- 
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polo  che  si  assoggetta  e  si  presenta  con  doni  ad  un  Faraone  od  al  suo 
duce  (Rosellini,  Mon.  reali,  Tav.  26,  28).  Il  Becero  ravvisava  in 
que'spuntoni  la  corona  rcsia  di  Areta;  di  che  fu  a  ragione  ripreso 
dal  Borghesi:  e  pare  che  servissero  a  tener  fermo  il  carico  in  sulla 
gobba  del  cammello. 

Antonia.  A  conferma  di  quanto  scrissi  intorno  alle  armi  barba- 
riche del  trofeo  di  M.  Antonio  IMP.  TER  (Annali,  T.  XI,  p.  293—297) 
mi  giovi  riportare  altri  riscontri,  che  mostrano  come  gì'  Ulirj  e  altri 
popoli  barbari,  di  confine  alla  Macedonia,  vinti  dai  legati  di  M.  An- 
tonio, usavano  segnatamente  coltellaccia  ricurva,  che  vedesi  ritratta  in 
quel  trofeo.  Ennio  (fragra,  p.  t37,  cf.  Festus  in  Sibina)  :  Illuricei  re- 
stant  SICEIS  sibineisque  fodentes;  e  le  glosse  di  Filosseno  spiegano 
sica  in  senso  di  Opaxixòv  Itifioj  S7nxa(.i7rì,'.  I  montanari  di  Rodope  son 
detti  da  Tucidide  (II,  98)  ^(xx»'po<pòpoi  //-«xt/^ùraTOJ  j  ed  i  Partini  abi- 
tavano anch'essi  nella  linea  della  catena  del  monte  Emo. 

Axia.  Il  bel  tipo  di  Diana  astata  in  biga  veloce  di  cervi,  e  ac- 
compagnata da  tré  cani,  pare  allusivo  al  nome  Axius  in  riguardo  al 
fiume  di  tal  nome,  che  avea  origine  dall'Emo,  ove  la  favola  dicea  avere 
Diana  primamente  aggiogati  i  cervi  al  suo  carro  (Callimach  in  Dian, 
V.   tl3)  : 

IIoù  Ss  ffs  TÒ  npÙTOv  X£fÓ£K  oX°?  hp^ar^ àeipsiv  ^ 

L'asta,  di  cui  è  armata  la  dea,  invece  dell'arco,  mostra  ch'ella 
dia  la  caccia  alle  fiere  maggiori  in  monti  altissimi,  quali  erano  i  gio. 
ghi  dell'Emo.  Del  resto  la  gente  Axsia  pare  oriunda  da  Perugia,  ove 
se  ne  trovano  gl'ipogei  (Bullett.  1844,  p.  HO). 

Caesia.  La  connessione  della  testa  e  delle  tenaglie  di  Vulcano 
colle  figure  dei  Lari  sedenti,  si  scambia  luce  con  un  luogo  di  Eustazio 
(ad  Odyss.  P,  v.  455,  p.  1827  1.  55  ed.  Rom.),  ove  son  ricordate  le 
imaginette  fittili  di  Vulcano,  solite  collocarsi  presso  i  focolari  sacri  ai 
Lari.  In  una  casa  di  Pompei  (Avellino, Casa  di  Pompei,  1840  p.  38 — 39)5 
presso  il  focolare,  è  dipinto  un  Lare  con  rhyton  nella  d.  e  situla  nella  s. 
e  di  rincontro  ad  esso,  vedesi  un  Vulcano  clamidato,  con  pileo  ornalo 
di  bende  e  corona.  V'ha  pure  una  piccola  nicchia,  incavata  nel  muro, 
probabilmente  per  collocarvi  una  di  quelle  statuette  di  Vulcano,  che 
ricorda  Eustazio. 

Cassia.  Il  tempio  rotondo  di  Vesta ,  con  tholum,  prende  luce 
da  quelle  parole  di  Servio  (ad  Aen.  IX,  408):  alii  THOLVM aedium 
sacrarum  dicunt  genus  fabricae  (quale  est)  VESTAE  et  Pantheon—. 
Aedes  autem  rotundas  tribus  diis  dicunt  fieri  debere,  VESTAE,  Dia- 
nae,  vel  Herculi,  et  Mercurio. 

Coelia.  Il  eh.  Borghesi  (Decad.  VI,  oss.  9)  pensa,  che  C.  Celio 
Caldo  imperatore,  cui  si  riferisce  la  testa  radiata  del  Sole  e  le  armi 
del  trofeo,  fra  le  quali  è  un  clipeo  ornato  di  anaglifi,  fosse  propretore 
di  una  provincia  dell'Asia  j  e  propende  per  la  Bitinia.  E  tanto  si  con- 
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ferma  pel  riscontro  ilell'  insigne  tetradiamma  di  Nicoraede  1,  con  Diana 
sedente  (ovvero  la  ninfa  Thraco  madre  di  Bilhyne,  cf.  Àppian.  Mi- 
trid.  I)  con  simile  clipeo  posato  a  terra.  Anche  Nicomede  II (  Mion- 
net,  Ree.  PI.  LXXIV,  ^0)  vedesi  armato  di  clipeo  rotondo  j  ma  con 
altro  ornato,  che  forse  lo  mostra  armalo  alla  romana.  La  testa  radiata 
del  Sole  comparisce  in  monete  della  vicina  Amastri  (  Sestini,  Lett.  cont. 
T.  IV,  p.  69:  Vili.  6). 

Cornelia,  Biasio.  Che  la  testa  imberbe  galeata  sia  veramente  di 
Scipione  Africano,  si  conferma  dal  detto  di  Capitolino  (in  Gord.  cf- 
BuonaiTOti,  Medagl.  p.  254),  che  Gordiano  Pio  somigliasse  neMinea- 
menti  del  volto  al  maggiore  Scipione  Africano  ;  poiché  realmente  i  due 
profili  sono  assai  simili  fra  loro,  segnatamente  nell'angolo  che  fa  il  naso 
con  la  fronte.  Nel  tipo  del  riverso  il  eh.  Miiller  (Handbuch,  S-  384,  6) 
seguiva  a  ravvisarvi  Dioniso  incoronato  da  Pallade  ;  ma  che  quelle  siano 
le  tré  vetuste  deità  capitoline,  come  parve  al  eh.  Borghesi,  parmi  com- 
provarsi pel  riscontro  della  figura  di  mezzo  con  la  simile  di  uno  spec- 
chio etrusco  (Gerhard,  Taf.  74),  ove  Giove  similmente  imberbe,  te- 
nente lo  scettro  nella  d.  ed  un  fulmine  saeltiforme  nella  s.  è  distinto 
dal  certo  suo  nome  etrusco  TINI  A.  Dal  quale  confronto  parmi  po- 
tersene inferire  anche  altre  importanti  conseguenze  ;  vale  a  dire,  che 
il  vetusto  simulacro  di  Giove  capitolino  fosse  imberbe,  e  di  mano  di 
artefice  etrusco.  Del  resto,  il  Giove  del  ridetto  specchio,  che  il  eh. 
Gerhard  chiama  Giove  bacchico,  potrebbe  puro  appellarsi  $(Xio?,  sa- 
pendosi da  Pausania  (VIII,  3(,  2)  come  il  simulacro  <f»Xi'ou  Aio?,  di 
mano  di  Policleto,  somigliava  di  molto  a  quelli  di  Dioniso.  La  riunione 
di  Giove,  Mercurio  ed  Apollo  a  colloquio ,  in  quello  specchio ,  pò- 
irebbe  forse  rappresentare  que'trè  numi  ospiti  d'Irieo  o  Birseo  (  Hy- 
gin.  Fab.  157,  195). 

Camelia,  Sulla.  La  sigla  T,  giacente  e  solitaria  dei  denarj  di 
L.  Manlio  proqueslore  di  Siila,  col  tipo  del  trionfo  di  Siila  medesi- 
mo, fu  da  me  spiegata  per  Triumphalis  fnummusj  (Annali  T.  VI, 
p.  306):  ora  parrai  meglio  d'interpretarla  per  Triumphale  fcongia- 
riumj,  pel  riscontro  di  quelle  parole  del  celebre  monumento  ancirano 
(Col  III  sinister.  1.  18):  Et  cuoivis  militum  meorum,  consul  quin- 
tum,  ex  manibìì^  vintim  millia  nummum  singula  dedi.  Acceperunt 
id  TRIYMPHALE  CONGIARIVM  in  coloniis  hominim  circiter 
centum  et  viginti  millia. 

A.  MANLI.  A.  F.  Q,  Busto  feraine  con  galea  ornata  da  due  penne. 
L.  SVLL.  FELI.  DIC,  Siila  a  cavallo  con  la  d.  stesa  (Eckhel, 
T.  V,  p.  190:  Visconti,  Icon.  Rom.  Tav.  IV,  iO). 

La  testa  del  ritto,  anzi  che  di  Pallade,  parmi  quella  di  Roma, 
tra  perchè  ella  ha  il  seno  in  parte  scoperto,  e  perchè  Tornamento  delle 
due  penne  della  galea  consta  essere  stato  proprio  di  Marte  e  della  sua 
Roma  (Borgh.  Decad.  I,  oss.  4).  La  statua  equestre,  di  bronzo  dora- 
to, che  a  parere  dell'Eckhel  vedesi  ritratta  nel  riverso  di  questo  in- 
signe aureo,  forse  rappresentava  Siila,  quale  fu  visto,  nel  massimo 
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pericolo  della  fiera  hadaglia  a  Porla  collina,  accorrere  in  soccórso 
alPala  sinislra,  XeuxÒv  'Ìttttov  ì^uv  Su^osiS^  xai  TToSwxseTTaTOv  (Pln- 
farcli.  in  Sulla,  p.  47),  A).  Con  quella  vittoria  egli  salvò  Roma  dal- 
l'eccidio ,  che  le  minacciava  Tclesino  ;  e  quindi  si  scorge  la  connes- 
sione del  tipo  de!  diritto  con  quello  del  riverso. 

In  quella  celebre  battaglia  di  Porla  collina,  Siila  si  era  accam- 
pato presso  il  tempio  di  Venere  Ericina  (Appian.  R.  Civ.  I,  93:  cf. 
Liv.  XL,  33:  Ovid.  Fast.  IV,  87  1);  ed  a  quella  insigne  vittoria,  che 
egli  verisimilmente  avrà  attribuito  al  favore   della  dea   sua    tutelare, 
panni  si  riferisca  la  testa  di  Venere  Ericina  posta  nel  ritto  de'dena- 
rj   di  Fausto  figliuolo  di  Siila,  che  co'  tré  trofei   del   riverso  ricordò 
altre  vittorie  del  padre.  E  che  la  detta  testa  di  Venere  sia  veramen- 
te dell'  Ericina,  che  ebbe  un  tempio  fuori  di  Porta  collina  parmi  evi- 
dente a  chi  consideri  la   perfetta   somiglianza   della  testa   di   Venere 
de'denarj    di  Fausto  con  quella  di  Venere  Ericina  «he  vedesi  deli- 
neata nel  ritto  del  denario  di  C.  Considio  Noniano.  Hanno  entram^be 
la  stessa  acconciatura,  e  la  stessa  stefane  e  corona  di  lauro  o  piut- 
tosto di  mirto.  Simile  si  è  pure  la  testa  della    Venere  dei  denarj  di 
C.  Considio  Peto,  che  io  congetturai  potersi  dire  di  Venere  Peta;  ma 
ora,  per  gì' indicati  riscontri,  parmi  si  debba  chiamare  anch'essa  testa 
di  Venere  Ericina.  Il  Miiller  (Handbuch  p.  375,  3)  la  disse  testa  di 
Venere  Vincitrice,  forse  in  riguardo  all'ornamenta  della  laurea  ;  m» 
quella  ghirlanda,  nelle  monete  originali,  ha  le  foglie  ritondette,  anzi 
che  no,  e  sembra  piuttosto  di  mirto.   La  testa  di  Venere  Ericina,  po- 
sta nel  ritto  de'denarj  impressi  da  Fausto  figliuolo  di  Siila  (Morelli, 
Famil.  Cornelia,  lab.  4,  n.  Vili;  cf.  Considia,  n.  V),  si  scambia  luce 
colla  seguente   insigne  iscrizione,   scopertasi  nel    •1733    in   sulla  Via 
portuense,  passato  Monte  Verde  (Borghesi,  Decad.  IX,   osserv,   3): 
VENERI  .  ERYCINAE  .  VICTRICI .  L  .  CORNELIVS  .  SVLLA  .  SPO- 
LIA  .  DE  .  HOSTIB  .  VOTO  .  DICAVIT  .  Il  ch.Orelli  (n.  1363)  la  dà 
per  falsa;  ma  per  sincera  l'ebbe  il  sommo  Borghesi  (I.  e),  non  ostan- 
te i  sospetti  del  Muratori.  Ora  il  riscontro  della  medaglia  di  Fausto, 
e  della  battaglia  di  Porta  collina,  vinta  presso  il  sacrario  stesso  di  Ve- 
nere Ericina,   tornano  in  bella  conferma   della  sincerità  della  lapide. 

Cornuficia.  A  parere  del  eh.  Adrien  de  Longpérier  (Revue  nu- 
raism.  T.  IV,  p.  i8i),  il  tipo  della  testa  del  cornigero  Giove  Aramo- 
ne,  sarebbe  unicamente  allusivo  al  nome  di  Q.  Cornuficio:  ma  parmi 
fosse  posto  nella  moneta  di  lui  per  motivo  molto  più  forte  e  proprio. 
Q.  Cornuficio  impresse  le  sue  monete,  mentre  reggeva  l'Africa  col  ti- 
tolo di  propretore,  e  vi  pose  le  teste  dell'Africa  coverta  della  spoglia 
dell'elefante,  di  Cerere  coronata  di  spighe  ,  e  di  Giove  Ammone.  Sic- 
come la  testa  coverta  della  spoglia  dell'elefante  rappresenta  senza  dub- 
bio la  sua  provincia  dell'j4/nca  vetus  personificata,  e  l'altra  coronala 
di  spighe  riguarda  la  fertilissima  Bizacene,  o  sia  V Africa  frugifera 
(cf.  Plin.  V,  3,  XV,  3);  cosi  la  testa  di  Ammone  dev'esservi  in  ri- 
guardo alla  Cirenaica,  che  dipendesse  da  esso  lui.  Il  eh.  Borghesi  ha 
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dimostrato  (v.  Cavetloni,  monete  della  Cirenaica,  p.  70)  insussistente 
l'opinione  di  chi  facea  una  sola  provincia  dell'  isola  di  Creta  e  della 
Cirenaica  prima  dell'anno  727  di  Roma  j  conchiudendo,  che  la  Cire- 
naica potea  dipendere  dalla  vicina  provincia  dell'Africa  :  e  pe'  sovra 
indicati  riscontri  delle  monete  di  Q.  Cornuficio  panni  che  la  sua  sen- 
tenza si  convalidi  di  molto.  Nei  riverso  delle  monete  di  Q.  Cornufi- 
cio Augure,  a  parere  del  eh.  Miiller  (Handbuch,  p.  196,  4),  è  rap- 
presentato egli  stesso  in  atto  di  prendere  gli  auspicj,  e  di  retro  a  lui 
Giunone  Sospita,  che  gli  ha  inviato  un  presagio  felice,  sì  che  ella  ha 
la  cornacchia  posata  sopra  il  suo  scudo,  e  incorona  l'augure  come 
vincitore.  Alle  autorità,  che  addussi  anch'io  intorno  al  felice  augu- 
rio della  cornacchia  (Appeud.  al  Saggio,  Cornaficia)^  ora  aggiungo, 
che  narravasi  come  Alessandro  Magno  giunse  felicemente  al  sacra- 
rio di  Giove  Ammone  seguendo  il  volo  delle  cornacchie  che  ve  lo 
guidarono  a  traverso  al  deserto  xopaxwv  7rpo'/?7-/j(r«p.ivwv  a-ùiù  cÙtu^wj 
TÌJ5  0800  (Eustath.  ad  Perieg.  v.  2i2). 

Flavia^  Hemicillus  ?  Nel  bellissimo  esemplare  del  medagliere 
estense  Torecchio  destro  di  Apollo  mostra  essere  ornato  di  un  bot- 
toncino, invece  di  pendente.  La  testa  del  nume,  che  dai  Greci  si 
disse  y_prj<xoy.bix.cci;  (Pind.  Olymp.  VI,  71,  VII,  58  j  cf.  Fea ,  ad  Win- 
ckclmann  Stor.  V,  5;  Welcker  ad  Philostr.  Imag.  I,  4),  e  FLAVVS 
Apollo  dai  Latini  (  Ovid.  I  Amor.  XV,  35),  forse  fu  posta  anche 
per  allusione  al  nome  FLAVIVS  dell'autore  della  moneta.  Altri  però 
sospettar  potrebbesi  di  altra  allusione ,  in  riguardo  a  quelle  parole 
d'Igino  (Tab.  XIV  a  pr.)  Orpheus^  Oeagri  et  CaUiopes  Musae  fìUus^ 
Thrax^  urbe  F LEVIA.  La  indicata  particolarità  dell'orecchio  trafu- 
rato, il  lungo  collo,  l'acconciatura  della  folta  chioma  e  la  cetra,  si 
converrebbero  anche  ad  Orfeo  :  e  posto  che  fosse  veramente  testa 
del  Trace  Orfeo  nato  urbe  F LEVIA  farebbe  spontanea  allusione  al 
nome  di  C.  Flavio  legato  propretore  di  M.  Bruto ,  e  tutto  insieme 
si  connetterebbe  col  tipo  del  riverso,  che  manifestamente  appella  alle 
vittorie  di  Bruto  medesimo  sopra  i  Bessi  Traci,  per  le  quali  si  ebbe 
anche  la  salutazione  imperatoria  (Dio  XLVII,  25). 

Fonteja.  Il  vago  tipo  del  genietto  alato  che  cavalca  un  caprone 
si  scambia  luce  con  altri  monumenti  analoghi.  In  monete  di  Eume- 
nia  e  di  Laodicea  della  Frigia  e  di  Traili  della  Lidia  (  Millingon  , 
Sylloge  p.  80)  ricorre  il  tipo  di  Bacco  con  Arianna  in  carro  tirato 
da  nna  pantera,  e  da  un  caprone  cavalcato  da  un  gi^nietlo  o  Cupido, 
ihc  suona  la  doppia  tibia.  In  un  disco  marmoreo,  scopertosi  fra  le 
ruine  dell'antico  Tuscolo  (Canina,  Descriz.  Tav.  XXXVIII),  donde 
traeva  origine  la  gente  Fonteja,  vedesi  sculto  da  un  lato  un  genietto 
che  CBvalca  e  regge  un  caprone,  e  dall'altro  lato  un  Pane  capripede 
in  atto  di  volgersi  indietro  per  baciare  un  Panisco,  che  profitta  del 
moiaenlo  per  sottrargli  alcuni  dei  bei  frutti  che  il  vecchio  Pane  porta 
entro  un  canestro  colla  sinistra.  Il  genietto  alato",  pertanto,  non  ^ 
quello  di  Giove  infante,  come  parve   all'Eckhel,  ma  sibbene  del   liaso 
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(li  Bacco,  che  ebbe  anch'esso  culto  speciale  neiranlico  Tuscolo.  Quindi 
pare  avesse  origine  la  narrazione  favolosa  di  Silvano,  o  sia  Aìyiiruv, 
che  dicevasi  nato  dal  commercio  incestuoso  di  Valeria  Tusculana  col 
padre  (  Plutarcb.  in  Parallel.  rom.  p.  3H).  In  un  balsamario  di  un 
sepolcro  di  Panticapeo,  ove  Pan  ebbe  culto  speciale,  vedesi  dipinta 
una  figurina  tutta  avviluppata  nel  manto,  seduta,  di  prospetto,  in  sul 
dorso  di  una  capra  che  incede  a  destra  (R.  Rochctte,  Mera.  Inst. 
R.  T.  XIII,  PI.  Vili,  2;  p.  597,  I  ),  che  parmi  rappresentare  il  fe- 
lice passaggio  dell'ombra  di  un  defunto,  iniziato  ai  riti  di  Bacco,  alle 
sedi  de'beali  (  cf.  Inghirami,  M.  Etr.  S.  I,  Tav.  6,  7  ). 

Hostilia.  La  testa  del  Favore  è  virile,  e  femminile  quella  del 
Pallore ,  come  chiaro  si  pare  dai  lineamenti  delicati  e  dalla  folta  e 
lunga  chioma  della  seconda.  Per  simile  modo  Deimos  e  Phobos  nei 
vasi  antichi  dipinti  sono  di  sesso  diverso,  benché  i  dotti  non  si  ac- 
cordino nel  definire  quale  dei  due  nomi  greci  si  convenga  al  volto 
feminile  (v.  Annali  T.  XII,  p.  169-t70,  Tav.  XXIV).  I  simboli  dello 
scudo  e  del  lituo  militare,  posti  dietro  le  spalle  del  Favore  e  del  Pal- 
lore, prendono  luce  da  quelle  belle  parole  di  Orazio  (II  Carm.  1, 17): 
lam  nune  minaci  murmurc  cornuum 

Perstringis  aures,  iam  litui  strepuntj 

lam  fulgor  armorum  fugaces 

Terret  equos  equitumque  vultus. 
Lo  scudo,  posto  dietro  le  spalle  del  Favore,  confronta  pure  con 
quella  sentenza  di  Tullio  (Tusculan.  II,  235  cf.  de  Finib.  II,  30):  In 
proelio^  ut  ignavHs  miles  et  timidus^simul  ac  videril  hostem^  ABIE- 
CTO  SCVTO^  fagiat  quantum  possit.,  cet.  In  un  denario  consolare 
(Morelli,  Incert.  Tab.  3),  al  disotto  de'cavalli  dei  Dioscuri,  veggonsi 
uno  scudo  ed  un  lituo  decussati,  che  sembrano  simboleggiare  il  Fa- 
vore ed  il  Pallore,  e  pare  che  quel  denario  probabilmente  fosse  im- 
presso da  un  Ostilio.  Del  resto,  il  lituo  militare  de'Romani,  che,  come 
dimostrò  il  Miiller  (Etr.  II,  p.  2^0i  deriva  dalla  tuba  tirrena, 
avente  l'estremità  ricurva  e  spaccata,  va  a  terminare  in  una  testa 
d'animale  a  lunghe  orecchie  e  bocca  spalancata,  che  pare  o  di  lupo 
o  di  asino  ;  lo  che  dee  pure  avere  qualche  ragione  e  significato.  Qua- 
lora sia  lesta  di  lupo,  siccome  pare  anche  quella  che  vedesi  nell'area 
di  alcune  monete  de'Lucani,  AYKIANflN,  potrebbe  riferirsi  alla  lupa 
sacra  a  Marte  ed  alle  origini  di  Roma.  Quando  poi  fosse  testa  d'asi- 
no (  e  pare  talor  veramente  tale  al  muso  raggrinzato  e  contratto  )  ap- 
pellar potrebbe  alla  favola  dei  Giganti  impauriti  e  messi  in  fuga  dal 
ranghio  improvviso  degli  asinelli  cavalcati  da  Bacco,  Vulcano  ed  altri 
dei  (Hygin.  Poet.  Astron.  II,  23,  ex  Eralosthene).  Plutarco  (de  Iside 
et  Osirid.  p.  562,  F)  riferisce,  che  gli  Egizj  usavano  trombe,  il  cui 
suono  somigliava  all'aspro  ranghio  dell'asino  (cf  Aelian.  Ilist.  anira. 
X,  28).  Anche  la  tuba  gallica  aveva  tòv  xùSuvu  ^7ipiò[A.op<liov  (Wesse- 
ling.  ad  Diodor.  V,  30). 

lunia  ,  Brutus   Ne'dcnarj  di  D.  Bruto   e  di  C.  Vibio  Pansa  , 
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manca  V  EX.  S.  C,  che  pure  non  dovrebbe  mancare  in  monete  im- 
presse d'aulorilà  pubblica  da  persone  che  non  poterono  improntarle 
come  triumviri  monetali  d'autorità  ordinaria  ;  di  che  parmi  poterai  ar- 
guire che  Bruto  e  Pansa  imprimessero  quelle  copiose  monete  a  pro- 
prie loro  spese  nel  710  di  Roma.  E  difatti,  D.  Brnlo  scriveva  poscia 
a  Cicerone  di  avere  spese  tutte  le  amplissime  sue  facoltà  in  quella  L 
contingenza  (Cic.  ad  Div.  XI,  episl.  9  )  :  Qunm  ad  rempublicam  li- 
berandàm  accessi ,  HS  mihi  fuit  quadringenties  amplius.  Tantum 
abest  ut  meae  rei  familiaris  iiberum  sit  quidquam^  ut  omnes  iam 
meos  amicos  aere  alieno  obstriwcerim.  Septem  nunc  numerum  le- 
gionum  alo.  Egli  fece  eziandio  di  grandi  largizioni  alle  sue  milizie, 
in  sul  finire  del  suddetto  anno  710  (Cic.  ad  Div.  XI,  4).  Egli  avrà 
fatto  quelle  ingenti  spese,  in  gran  parte,  colle  monete  da  sé  impresse 
di  conserto  con  Pansa,  le  quali  difatti  abbondavano  ne' ripostigli 
nascosti  nell'agro  nostro  e  nel  Bolognese  nella  contingenza  della 
guelra   modenese. 

Lucretia ,  Trio.  Entro  le  corna  della  Luna  falcala  vedesi  co- 
stantemente aggitmto  un  globettino,  che  talora  tocca  il  lembo  interno 
della  Luna  medesima  ;  particolarità  che  si  osserva  anche  in  monete 
di  Eucarpia  della  Frigia  (  Mionnet,  Ree.  PI.  LXXVII,  4  )  e  in  qual- 
che altro  monumento  (Montf.  Ant.  expl.  Suppl.  T.  II,  PI.  XI  ),  Penso, 
che  possa  rappresentare  una  gocciola  di  rugiada  ,  in  riguardo  alla 
favola  che  facea  Erse  o  sia  la  rugiada  flgliuola  di  Selene  o  sia  della 
Luna,  che  perciò  fìi  detta  roscida  Luna  da  Virgilio  (Georg.  111,337). 
Nam  cum  Luna  piena  est,  vel  cum  nascitur  (et  tunc  enim  a  parte 
qua  sursum  suspicit  piena  est)  aer  aut  in  pluviam  solvitur^  aut, 
si  sudus  sit,  multum  de  se  rorem  emittit;  unde  et  Alcman  lyricus 
dixit  ROREM  aeris  et  LVNAE  filium  (Macrob.  Sat.  VII,  16;  cf. 
Plin.  XVIII,  68,  69).  Similmente  Plutarco  (  Quaest.  natur.  XXIV) 
dice  Apo(ro(3òXoi  yàp  al  na.vjéXvJoi ,  e  riferisce  una  prisca  tradizione 
che  facea  Erse  figliuola  di  Giove  e  della  Luna  :  Atò?  Soyarvjp  "Eptra 
rpiifis»  zaì  leXàvoii  Stai;  ( cf.  Suidas  et  Etym.  M.  v.'Epo-y?).  Le  sette 
stelle,  che  attorniano  la  Luna,  e  alludono  al  cognome  di  Lucrezio 
Trione ,  sono  disposte  in  modo,  che  sembrano  formare  septem  trio- 
ncs  ovvero  terniones  ;  onde  può  sospettarsi,  che  Lucrezio  Trione  se- 
guisse l'opinione  di  M.  Varrone,  che  dubitava,  art  propterea  magis  hae 
septem  stellae  TRIONES  appellatae  sint,  quia  ita  sunt  sitae^  ut 
ternae  stellae  proximae  quaeque  inter  se  faciant  trigona ,  idest  tri- 
quetras  figuras  (A.  Gellius  II,  21  )•  La  vera  origine  peraltro  di  quella 
denominazione  pare  doversi  derivare  dalla  greca  voce  Tsi'pc«,  Ispsoc. 
(Iliad.   S,  485). 

Mamilia^  Limetanus.  Il  eh.  Panofka  (Von  einer  Anzahl  anti- 
ker  Weihgeschenke,  p.  25),  dopo  di  avere  indicato  che  il  nome  di 
UUsse  può  derivarsi  dalla  voce  óSòj,  con  riscontri  assai  meno  auto- 
revoli di  quello  dell'Odissea,  ove  quel  nome  mostrasi  derivato  dalla 
voce  òSi/o-(7«//=vo?  (Odyss.   XIX,  407),  segue  dicendo,  che  la  figura 
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di  Ulisse,  che  C.  Mamilio  Liinetano  fece  improntare  sopra  le  sue  mo- 
nete, non  (lovea,  come  pensano  grillustratori  di  esse,  da  ciò  prove- 
nire, che  quella  famiglia  fosse  oriunda  da    Tibur  (cor.    Tusculum) 
fondato  da  Telogono,  ma  sibbene  dall'avere  C.  Mamilio  Limetano  ve- 
neralo Ulisse   come  suo  patrono  tutelare ,  del  pari  che  Hermes ,    la 
cui  testa  orna  il  ritto  delle  medesime  ;  poiché  Ulisse,  l'eroe  del  cam- 
mino e  delle  vie,  e  Mercurio,  dio  delle  vie  e  dei  limiti,  troppo  ben  si 
connettono  col  cognome  LIMETANVS.  Ma  cotale  spiegazione ,  che 
ha  più  dell'ingegnoso  che  del  solido,  non  potrà  ccBtamente  escludere 
quella  dei  precedenti  numograll  fondata  sopra   riscontri  autorevolissi- 
mi di  scrittori   e  di  monumenti  antichi  intorno  al  vanto  de'Tusculani, 
che  dicevano  fondata  da  Telegono  la  prisca  loro  città  j  la  quale  fama 
si  convalida   di  molto  anche   pei  monumenti  ad  essa  relativi ,   che  a 
questi  ultimi  anni  tornarono  a  luce  fra  le  mine  del  Tuscolo  (v.  Ca- 
nina,  Dcscriz.  dell'ani.  Tuscolo  p.  122).  Del  resto,  il  lodalo  sig.  Pa- 
nofka  in  tutto  quell'eruditissimo  suo  lavoro  sembra  deferire  di  troppo 
al  principio  delle  allusioni,  nel  proporre  nuove  interpretazioni  di  mo- 
nete  greche  e  romane  :  nel  quale  difetto    confesso  di  essere    caduto 
anch'io  non  di  rado.  Sopra  tutto  poi  non  vorrei  ch'egli  avesse  eser- 
citato  il  suo  ingegno   sopra  monete   di  famiglie    romane  unicamente 
note  per  le  tavole  del  Golzio,  che   sono  la   più  screditata  merce  di 
quel  mariuolo  :   e  mi  fa  meraviglia  che   anche  il  sommo  Muller  alcu- 
na volla  allegasse  delle  monete  consolari  Golziane,  nell'esimio   suo 
manuale   (5.  400,   I). 

Minucia,  Thermus.  Dei  due  combattenti,  presso  al  cittadino  ca- 
duto a  terra,  il  romano  parmi  senza  meno  quello  che  resta  alla  si- 
nistra dello  spettatore.  Il  suo  avversario  imbraccia  un  clipeo  assai  si- 
mile alla  pelta  tracica  (Xenoph.  Anab.  VII,  4,  13.  Pollux ,  I,  134: 
Varrò,  L.  L.  VII,  43  :  Eurip.  Alcest.  v.  498.  cf.  Trésor  de  Glypt. 
B.  rèi.  du  Parthenon,  PI.  XIV,  Winckehnann,  M.  ined.  n.  138,  139): 
e  mostra  avere  in  testa  una  galea  ornata  di  due  penne  o  corna,  si- 
mile alla  macedonica  (cf.  Morelli,  Marcia,  Tab.  I,  VI).  Si  ha  poi  da 
Livio,  che  Q.  Minucio  Termo,  che  avea  vinto  i  Liguri  e  trionfato 
degli  Ispani,  spedito  legato  in  Asia,  nel  ritorno  fu  mortalmente  fe- 
rito in  un  conflitto  dei  ladroni  della  Tracia,  che  aggredirono  l'eser- 
cito di  Gneo  Manlio  nell'anno  566  di  Roma  (  Livius  XXXVIII,  4i  ^ 
46,  49):  Quum  passim  loto  prope  saltu  pugnaretur^  plurimum  Q. 
Minuci  Thcrmi  morte  damni  est  acceptum,  fortis  ac  strenui  viri. 
Egli  peraltro  non  restò  morto  in  sul  luogo,  poiché  Gn.  Manho  nella 
sua  difesa  dicea,  non  essere  stato  in  sua  facoltà  l'impedire  ne  quis 
vulneraretur^  ne  ex  vulnere  vir  fortis  ac  strenuus  Q.  Minucius  mn- 
reretur.  La  convenienza  perfetta  de'nomi  e  dell'armatura  tracica  del- 
l'avversario m'induce  a  riscontrare  in  quel  fallo  il  tipo  della  moneta 
rappresentante  il  cittadino  salvato  ,  che  d'altronde  invano  si  cerche- 
rebbe in  altre  memorie  sloriche  dei  Minucii  Termi.  Può  quindi  sup- 
porli che  il  valoroso  Q.  Minucio  Termo  riportasse  una  ferita  mortale 
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nel  mentre  eh'egli  salvò  la  vita  al  cittadino  che  ve<legi  caduto  a  terra 
appiè  dei  due  combaltenli.  Che  se  egli,  non  mollo  dopo,  venne  a 
morte  per  la  riportata  ferita,  ciò  nulla  detrae  alla  gloria  di  quella  ge- 
nerosa azione  5  siccome  l'azione  del  maggiore  Africano,  che,  per  sal- 
vare il  padre  nella  battaglia  della  Trebbia,  riportò  una  grave  ferita, 
non  sarebbe  riesci ta  meno  nobile  e  gloriosa  se  ne  fosse  conseguita  la 
morte  di  lui  in  appresso. 

Postumia  ,  Albinus.  Non  era  ben  chiara  e  comprovata  la  con- 
nessione della  testa  di  Diana  faretrata  coU'insigne  tipo  dello  strata- 
gemma di  A.  Postumio  Regillense,  che  nella  pugna  al  lago  Regillo 
gettando  un'insegna  romana  fra'nemici,  vinse  e  decise  così  dello  sorti 
di  Roma  e  del  Lazio.  Ora,  per  le  belle  illustrazioni  che  dell'agro  tu- 
sculano  ne  diede  il  eh.  Canina  (Descriz.  dell'ant.  Tuscolo),  la  cosa 
viene  a  mettersi  in  piena  luce.  Egli  pertanto  determina  il  sito  preciso 
del  colle  Come  posto  nel  suburbano  del  Tuscolo  e  mostra  inoltre 
come  nell'agro  tusculano  era  compreso  il  lago  Regillo  e  il  monte 
Algido  altresì,  celebre  pel  culto  di  Diana  Laziare.  Del  pari  che  l'Al- 
gido, il  colle  Come  era  sacro  a  Diana  ;  poiché  a  detto  di  Plinio 
(XVI,  91;  f.  Tacit.  Annal.  XII,  8),  est  in  suburbano  Tuscublani 
agri  colle ,  qui  CORJSE  appellatur,  lucus  antiqua  religione  DIA- 
NAE  sacratus  a  Latio.  In  una  iscrizione  di  Roma  (Murat.  p.  ii9^ 
^  .  Orelli,  n.  3539)  Tib.  Claudio  Azio  Onorato  liberto  del  Divo  Clau- 
dio vien  detto  AEDITVVS  DIANAK  CORNIAE.  Il  dotto  Orelli, 
che  non  pose  mente  al  citato  luogo  di  Plinio,  disse  ignota  questa 
Diana  Cornia^  ed  il  eh.  Furlanelto  (Append.  ad  Lexic.  Lai.  For- 
cell.  V.  Coria)  troppo  arditamente  disse  doversi  rimutare  Cernia  in 
Coria.  E  bene  sta,  che  un  liberto  favorito  di  Claudio  fosse  edituo 
di  Diana  Cornia^  sapendosi  da  Tacito  (Annal.  XII,  8)  come  quel- 
l'augusto,  sacra  ex  legibus  Tulli  regis ,  piaculaque  ad  LVCVM 
DIANAE  per  pontifices  danda  faddiditj  :  il  quale  luco,  a  parere 
dei  commentatori,  ò  per  appunto  il  luco  di  Diana  nel  colle  Come , 
ricordato  da  Plinio.  Un  prisco  oraculo  prometteva  l'imperio  a  quel 
popolo,  che  primo  avesse  immolato  a  Diana  Laziare  una  bella  gio- 
venca (Livius,  I,  45),  e  dal  culto  della  dea  facevansi  dipendere  le 
sorti  di  Roma  e  del  Lazio.  La  battaglia  vinta  da  Postumio  sopra  i 
Latini  al  lago  Regillo  ,  nelle  vicinanze  del  colle  Come  e  del  monte 
Algido,  deGnitivamente  decise  dell'impero  de'Romani  sopra  il  Lazio  , 
e  dell'adempimento  di  quel  preteso  vaticinio  riguardante  il  culto  di 
Diana  Laziare  ;  e  quindi  uno  dei  posteri  del  dittatore  non  potea  me- 
glio rammemorare  quella  giornata  fatale  al  Lazio,  e  gloriosa  a  Roma 
ed  alla  sua  famiglia  ,  che  col  tipo  rappresentante  lo  stratagemma , 
che  fu  la  cagione  precipua  della  vittoria,  congiunto  alla  testa  di  Dia- 
na Laziare. 

Servilia.  Il  eh.  de  Witle  (Revue  numism.  T.  IV,  p.  89-93) 
ne'tipi  di  due  denarj  della  Servilia  (Morelli,  Tab.  I,  n.  II,  IV,  V) 
ravvisa  i  Dioscuri,  che   secondo  certe  dottrine  arcane  e  simboliche. 
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vengono  Ira  loro  a  contesa,  e  si  combattono  «»  si  uccidono  l' uii 
l'altro;  ma  in  quo' due  denarj  sono  anzi  rappreseniati  due  insigni 
t'aiti  storici,  di  nno  o  più  personaggi  della  famiglia  Servilia.  11  tipo, 
in  cui  il  sig.  de  Wilte  pretende  espressi  i  due  gemelli  di  Leda,  in 
atto  d'inseguirsi  Tun  l'altro,  uno  de'quali  parrebbe  trafiggere  col- 
l'asta  il  fratello  che  volgendosi  indietro  tenta  invano  di  difendersi 
con  la  spada  alzata;  quel  tipo,  dico,  rappresenta  senza  meno  uno 
de' ventitré  certami  singolari  del  celebre  M.  Servili©  Pulce  Gemino, 
console  nel  552,  ne'quali  tutti  egli  rimase  sempre  vincitore,  e  sem- 
pre trucidò  il  nemico;  siccome  ha  comprovato  ad  evidenza  il  eh.  Bor- 
ghesi (Decad,  IX,  oss.  7),  segnatamente  facendo  osservare  che  la 
lettera  M,  scritta  sopra  il  clipeo  del  combattente  romano,  è  la  ini- 
ziale del  suo  prenome  Marcus  (Dio,  LXVII,  ■IO).  Anche  le  due  lun- 
ghe penne,  che  nelle  monete  originali  veggonsi  poste  ad  ornamento 
della  galea  del  combattente  romano ,  confrontano  col  detto  di  Po- 
libio (Hist.  VI,  23),  che  dà  alla  galea  romana  l'ornamento  di  tré 
penne  purpuree  o  nere,  lunghe  un  cubito.  La  differenza  sfessa  del- 
l'armatura ,  e  delle  armi  de'due  combattenti ,  dovea  allontanare  dalla 
mente  del  dotto  Francese  l'idea  della  discordia  e  tenzone  de'Dio- 
scuri,  che  hanno  sempre  armature  uniformi,  e  quasi  direi  gemine  come 
loro  slessi  ;  senza  dire,  che  l'arcana  dottrina  de'miti  della  discordia 
de'Dioscurl  non  sarebbesi  mai  propalata  in  faccia  al  volgo  stesso, 
rappresentandola  sopra  la  moneta  pubblica. 

Nell'altro  tipo,  in  cui  il  Sig.  de  Witte  ravvisava  i  Dioscurì,  che 
scesi  dai  loro  cavalli  vengono  tra  loro  a  tenzone  mortale,  vorrei  rav- 
visare il  combattimento  del  medesimo  M.   Servilio  Gemino,  o  d'altro 
Servilio,  contra  un  Gallo.  Il  combattente  romano  parmi  quello  che 
riesce  alla  sinistra  dello  spettatore,  perchè,  conforme  agl'istituti  della 
milizia  di  Roma,  egli  è  armato  di  clipeo  tondo  e  leggiero,  proprio 
de'cavalieri,  e  di  breve  gladio,  ch'esso  adopra  punctim  ;  mentre  che 
il  suo  avversario  alza  di  tutta  forza  il  lungo  gladio,  per  ferire  difen- 
dente, caesim^  ed  imbraccia  un  lungo  scudo  ovale  che  protegge  pres- 
soché tutta  la  persona,  conforme  alle  usanze  galliche  (cf.  Livius,  VII, 
10;  XXI!,  46,  Polyb.  II,  33,  III,  Ui;  VI,  23).   E  che  lo  scudo  ova- 
le oblongo  fosse  veramente  proprio  dei  Galli,  è  comprovato  ad  evi- 
denza pel  riscontro  degli  scudi  gallici  che  veggonsi  nelle  monete  di 
Rimini  e  ne  trofei   gallici  di  quelle  di  Giulio  Cesare  (v.  Borghesi, 
presso  Gennarelli,  Monet.   primit.  Ital.  p.  48).  Potrebbe  peraltro  ri- 
manere luogo  a  dubitare,  se  l'avversario  di  Servilio,  che  mostra  essere 
seeso  da  cavallo,  sia  veramente  un  Gallo,  sapendosi  ora  dall'anoni- 
mo edito  dall'Eminenlissimo  Mai  (Collectio  Vatic.  T.  II,  p.  594)  di 
una  severissima  legge  della  nazione  gallica,  che  divietava  a  chi  ch« 
sia  di  cavalcare  in  guen-a,  eccetto  il  solo  rè  che  montava  un  ca- 
vallo bianco  (cf.  Borghesi,  presso  Gennarelli  I.  e).  Ma,  senza  dire, 
che   Servilio  potè   venire  a  singolare  certame  con  un   regolo  o   capo 
di  tribù  gallica,  oppure  con  uno  di  que'Galli  pedoni  velocissimi,  va- 
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cuos  capientium  ad  pugnam  equos  (Livius,  XLIV,  26)  j  sono  tante 
e  sì  autorevoli  le  testimonianze  degli  scrittori  antichi  intorno  alla  ea- 
valleria  gallica,  segnatamente  allor  che  si  parla  de'Galli  che  inva- 
sero ritalia  ed  altre  lontane  regioni  (  Polybius,  II,  27-30  j  Livius, 
X,  26-285  XLIV,  26;  XXXVIII,  20,  26;  Caesar,  B.  Gali.  II,  24;  IV, 
9,  <2;  V,  <5,  VI,  <5,  cet.  )i  che  l'indicato  divieto  dee  intendersi  con 
qualche  restrizione  e  modilìcazione  in  riguardo  attempi  e  luoghi  di- 
versi. 

Titta.  A  chi  legge  la  detta  Rivista  numismatica  di  Parigi,  fra 
le  varie  sentenze,  cui  die  luogo  l'interpretazione  della  testa  alata 
diademata,  con  barba  cuneiforme,  parer  potrebbe,  che  le  più  veri- 
simili  siano  quelle  di  chi  vi  ravvisò  l'imagine  di  Mutino  Titino ,  ov- 
vero quella  del  Sonno  come  rammemorativa  dei  sogni  di  Tito  Ati- 
nio  (Revuenumism.T.  Ili,  p.  12,  243-246:  T.  IV,  p,  2i-26,  <78,  181), 
ma  pure  considerandole  bene,  sembrano  insussistenti.  La  prima,  senza 
dire  della  inverosimiglianza  del  supposto  che  un  sì  sozzo  nume  si 
rappresentasse  nella  pubblica  moneta  come  vanto  gentilizio,  si  fonda 
sopra  un  simbolo  variante,  che  perciò  non  fa  prova,  e  che  in  realtà 
pare  altro  non  sia  che  un  insetto  ad  ali  spiegate,  quale  mi  sembrò 
vedere  in  un  asse  del  museo  dell'Institulo  di  Bologna,  L'altra  in- 
terpretazione si  fonda  sopra  la  lezione  Titus  Alinius^  che  è  forse  la 
meno  verisimile,  a  confronto  dell'altra  Tiberius  Atinius  (Livius  II,  36: 
Lactant.  Div.  Inst.  II,  7,  20);  e  poi  non  rende  ragione  del  modo  con 
cui  si  connettano  a  vicenda  i  molti  svariati  tipi  delle  monete  di  Q. 
Tizio.  Per  lo  contrario  parmi,  che  la  connessione  di  essi  torni  evi- 
dente e  spontanea  per  chi  li  verifica  lutti,  al  vanto  domestico  del 
celebre  poeta  tragico  ed  oratore  C.  Tizio  (Cic.  in  Brut.  45:  cf.  An- 
nali, T.  XI,  p.  316).  Il  nome  suo  mantenevasi  in  onore  anche  ai  lem- 
pi  degli  Antonini  ,  poiché  Frontone  (ad  Marcum  Caes.  I.  epist.  b) 
lo  ricorda  insieme  con  Ennio.  Il  tipo  principale  si  è,  senza  meno , 
quello  del  Pegaso  che  s'alza  a  volo  ;  poiché  esso  é  costante  nelle 
monete  di  argento,  mentre  variano  le  teste.  Si  è  negato,  che  a'tempi 
della  impressione  deUe  monete  di  Q.  Tizio,  vale  a  dire  a  mezzo  il 
secolo  VII  di  Roma,  avesse  il  Pegaso  relazione  alcuna  con  Apollo 
citaredo  e  colle  Muse  ;  ma  non  sarebbesi  mai  detto  ciò,  se  si  fosse 
avvertito,  che  nella  Teogonia  Esiodea  (v.  6,  22)  la  fonte  Ippocrene 
è  sacra  alle  Muse,  che  Mosco  (Idyl,  III,  77),  che  fiorì  verso  la  fine 
del  secolo  VI  di  Roma-  dice  che  Omero  ìnivs  TlaywiSoi;,  xpavac,  e 
che  Strabene  (Vili,  p,  379)  pone  come  cosa  divulgata  e  non  nuova, 
che  il  Pegaso  facesse  scaturire  l'Ippocrene  in  Elicona  (  cf.  Persius  in 
Prologo  ).  La  controversa  testa  diademata  alata  barbala,  sia  che  vo- 
gliasi di  Bacco  Psila  (v.  Annali  T,  XI,  p.  316,  317),  o  del  Sonno, 
o  di  Mercurio  Sphenopogoriy  si  avrà  sempre  un  nume  amico  e  pro- 
pizio alla  poesia,  segnatamente  teatrale,  quale  si  fu  C.  Tizio  (v.  Vi- 
sconti ,M.  P.  CI.  T.  I,  Tav.  28;  Zannoni,  Gal.  di  Fir.  Ser.  IV,  T.  II  p. 
35-39:  Fronte,  de  Elog.  p.  229  ed.  Rom.  Lucrct.  I,  123).  LVrma  gè- 
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vnino  del  museo  regio  di  Parigi,  consistente  di  due  leste  slinilissime 
a  quelle  dei  due  diversi  denarj  di  Q.  Tizio  (Revue  numisiu.  T.  IV, 
{).  182),  altro  non  prova  se  non  che  siano  esse  una  di  Bacco  gio- 
vine 0  l'altra  di  Bacco  barbuto  o  di  un  nume  afTine  a  lui,  come  sa- 
rebbe appunto  Mercurio  o  il  Sonno  (cf.  Visconti,  M.  P.  CI.  T.  VI, 
Tav.  ili).  Preferirei  di  ravvisarvi  Mercurio  unito  a  Bacco  (  cf.  Mullcr, 
Handbuch  S.  379,  4  j  Lopez,  antico  Teatro  di  Parma,  p.  46-48).  Del 
resto,  che  Q.  Tizio  potesse  rappresentare  sopra  le  sue  monete  le  deità 
tutelari  della  poesia,  segnatamente  tragica,  in  riguardo  alla  gloria  do- 
mestica del  poeta  C.  Tizio,  si  rende  vie  più  verisimile  considerando 
che  quel  vanto  non  si  dilungava  dai  subbietti  sacri,  proprj  della  mo- 
neta prisca;  poiché,  per  tacere  di  tante  altre  autorità,  Ennio  chiamò 
santi  i  poeti  :  Quare  suo  iure  noster  ille  Ennius  SANCTOS  appel- 
lai POETASt  quoti  quasi  deorum  aUquo  dono  atque  munere  com- 
mendati nobis  esse  videanlur  (Cic.  prò  Archia,  8;  cf.  Horat.  IV.  Od. 
I.'),  25j  Persius,  Prol.  v.  7  ). 

Valeria  Acisculus.  Le  novelle  congetture  deir eruditissimo  si- 
gnor Lenorniant  intorno  ai  diversi  tipi  delle  monete  di  L.  Valerio 
Acisculo  (Nouvelles  Annales,  T.  II,  p.  142-(70),  sono  sì  ingegnose 
e  speciose,  che  a  pena  proposte,  furono  pienamente  approvate  e  col- 
laudate da  chi  non  sì  prese  la  pena  di  esaminarle  a  fondo  e  di  prò-, 
posilo  (v.  Revue  numism.  T.  V,  p.  299-305j  Minervini,  Mito  d'Ercole 
e  d'Iole,  p.  62).  Eppure,  se  non  erro,  sono  affatto  insussistenti, 
almeno  in  riguardo  al  sistema  suo  di  riferire  tutti  que'  tipi  disparati 
alla  storiella  di  Valeria  Luperca  vergine  faleriese  ed  alla  istituzio- 
ne dei  ludi  secularl.  Dico  ciò  con  asseveranza,  perchè  quelle  inter- 
pretazioni sono  fondate  sopra  falsi  supposti.  Il  tipo,  in  cui  tutti  i  nu- 
mografì  finor  ravvisarono  Europa  rapita  dal  toro,  per  lui  rappresenta 
senza  meno  la  giovenca  che  è  per  essere  immolata  da  Valeria  Lu- 
perca; e  perchè  altri  non  ne  movesse  dubbio,  egli  dice  assevrante- 
mente,  che  nelle  monete  originali  è  giovenca  e  non  loro,  e  che  la 
marca  del  sesso  è  una  giunta  fattavi  dal  Morelli.  Egli  sarà  stato 
tratto  in  inganno  dai  pochi  esemplari  da  sé  osservati ,  che  per  lo 
ptù  sono  di  un  lavoro  assai  trascurato,  e  incerto  ne'particolari  mi- 
nuti; ma  di  sette  originali  integerrimi,  che  mi  trovo  avere  sott'oc- 
chio,  tré  mostrano  evidente  il  maschile  sesso  del  loro;  in  uno  è  un 
pò  dubbio,  e  negli  altri  non  è  indicato  :  in  tutti  e  sette  però  le  for- 
me non  sono  quelle  di  una  giovenca,  ma  sibbene  di  un  lascivienle 
torello,  che  spesso  ripiega  il  capo  verso  la  vergine  che  sedutagli  in 
sul  dorso  con  la  mano  si  attiene  ad  una  delle  brevi  sue  corna.  L'or- 
degno, che  Onora  si  disse  acisculus^  ed  allusivo  al  cognome  ACI- 
SCVLVS  del  moneliere,  a  parere  di  lui,  è  costantemente  quadrato 
in  una  delle  due  estremità  e  puntuto  nell'altra,  ed  esaltamente  si- 
mile all'ascia  .sepolcrale;  e  non  v'ha  luogo  a  dubitare,  dic'egli,  che 
il  martello,  di  cui  è  fatta  parola  ne' Paralleli  di  Plutarco,  e  che  Va- 
leria Luperca  usò  per  sanare  gl'infermi,  toccandoli  con  esso  legger- 
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mento  nella  lesta,  non  sia  precisamente  V  acisculus  delle  monete   di 
L.    Valerio   Acisculo.  Ambedue  queste   asserzioni  sono  false  j   poiché 
nelle  monete  originali  l'acisculus   non   è   altrimenti  sempre   quadrato 
da   una   delle  sue    estremità,  ma   più   di    sovente  lo  ha  tutte   e  due 
puntute,   o   taglienti,  si  che  risponde   ora   al  martello,  ora  alla  mar- 
tellina de'nostri  muratori  ;  e  quelle  parole  de'  Paralleli  :  pà|35ov  /xjxpàv 
s^otJ(Ta.v  T^pìipav,   valgono,  non  già  un  martello  immanicato  con  breve 
bastone^  ma  bensì  una   verga  avente  (nell'estremità)  un   piccolo 
martello;  cosa  perciò  ben   diversa  dall' acisculus  delle  monete,  che 
consiste  di  martello  a  lunghe  penne  e  di  un  manico  corto  o  non  molta 
lungo.   Il  martello  con    cui  Valeria  Luperca,  girando  per  le   case, 
toccava  il  capo  ai  malati,  non  poteva  essera  simile  all'acisculus,   for- 
nito di  punta  a  taglio  dall'un  de'lati  od   anche  da  ambidue,  ma  pare 
che   fosse   piuttosto   somigliante   (benchò  più   piccolo    e  leggiero)   al 
maglio  di  Caronte  e  d'altro  deità  infernali,  che  vedesi  in  tanti  mo- 
numenti etruschi  (cf.  Inghir.  M.  Elr.  S.  I,  Tav.  35;  IV,  26,  27).  Egli 
suppone  ancora,  che  1'  acisculus  si  riferisca  al  culto  di  Vulcano  j  ma 
le  monete  di  Populonia,  della  Carisia,   della  Scribonia,  e  tanti   altri 
monumenti   mostrano  la   somma   diversità   della  forma   del  maglio   di 
Vulcano  da  quella  dcW acisculus .  A  fine  di  poter  riferire  all'istitu- 
zione de'  ludi  seculari  il   tipo  del  Gigante  fulminante ,  che  è  in  un 
raro  denario  di  L.   Valerio  Acisculo,   suppone,  che  il  mostro,  anche 
a  parere  del  eh.  Borghesi,  sia  armalo  di  fulmine;  e  similmente  nel 
denario  di  Gneo  Cornelio  Sisenna  ;   ma  il  lodato  Borghesi  dice  anzi, 
che  il  Gigante  alza  una  mano  sopra  il  suo  capo ,  in  atto  di  ripararsi 
da  alcuna  cosa  che  gli  cada  addosso  di  sopra,  e  che  le  mani  del  mo- 
stro non  hanno  che  quattro  dita  e  sono  metà  più  lunghe  del  dovere, 
conforme  al  detto  di  ApoUodoro  che  attribuisce  a  Tifeo  mani  a  foggia 
di  branche  di  drago  (Borgh.  Decad.  X,  osserv.  6).  Ancora  non  vor- 
rei yedere  riferito  il  busto  della  Vittoria  a  Valerla  Luperca,  come  a 
callinice^  perchè  quello  è  tipo  comune  a  lutti  i   quinarj,  né   ricor- 
dato un  sesterzio  di  bronzo  di  Acisculo,  sapendosi  che  a  que'tempi 
non  si  conosceva  altro    sesterzio    che   di  puro    argento.    Ora,   per 
porre  il  suggello  a  queste  osservazioni  critiche,  mi  giovi  riferire    il 
parere  del  sommo  Borghesi,  che  alle  mie  inchieste  intorno  ai  punti 
principali  delle  nuove  interpretazioni  del  eh.  Lenormant  cos\  rispon- 
deva nel  maggio  del  ■1841  : 

«  Giustamente  ella  lo  arguisce  di  falsità  nell'avere  asserito  che 
V  acisculus  sia  sempre  quadrato  dall'uno  dei  lati  e  colla  penna  ta- 
gliente dall'altro  (siccome  con  antico  nome  viene  tuttora  chiamata 
dai  nostri  muratori),  mentr'è  verissimo  che  quest' islrumento  porta 
più  spesso  la  penna  da  ambo  le  parti  ;  per  lo  che  si  conchiude,  che 
nelle  medaglie  della  Valeria  ora  scorgesi  la  martellina,  ora  il  mar- 
tello muratorio ,  ambedue  i  quali  per  la  loro  corrispondenza  trovo 
riuniti  in  un  mio  denario  della  Papia.  Ai  nummi  da  lei  osservati  ben 
corrispondono  quelli  della  mia  raccolta,  possedendone  anch'io  due 
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colla  biga  della  Luna,  in  uno  dei  quali  vedesi  la  marlcUina,  nel- 
l'altro il  martello,  il  che  pure  avviene  in  due  altri  coir  Europa  a 
cavalcioni  de!  toro.  Le  aa:giungcrò  di  più,  che  so  giusta  il  disegno 
Morelliano  il  martello  campeggia  nel  rovescio  del  quinario  di  que- 
sta casa,  la  martellina  alPopposito  scorgesi  in  quello  da  mò  posse- 
duto e  nell'altro  delineato  dal  Riccio,  la  quale  avrà  ella  osservalo 
anche  nel  sesterzio  corrispondente,  già  del  P.  Abbate  Trombelli,  ora 
del  museo  dell'Istituto  dì  Bologna,  che  fu  da  me  pubblicato,  molti 
anni  sono,  nel  Giornale  numismatico  dell'Avellino  (T.  I,  Tav.  IV, 
f.  <6,  p.  57)  (0  Per  lo  che,  badando  ad  una  tale  pronuscuità,  mi 
sono  persuaso  che  presso  i  Latini  ambiduo  questi  arnesi  avessero  co- 
mune il  nome  di  aci$culus^  comechò  provveduti  ambidue  della  penna, 
da  cui  a  mio  credere  presero  il  nome.  Imperocché  io  ho  onnina- 
mente per  falsa  la  derivazione  che  si  è  fatta  di  questa  voce  da  ascia^ 
meulr'è  evidente  che  proviene  dall' 'Ax«?  dei  Greci  o  dall' actes  dei 
Latini,  la  quale  non  volle  già  soltanto  significare  punta,  ma  più  spesso 
taglio  0  filo,  onde  Vacies  securium  di  Cicerone,  e  Vacies  fclcium  di 
Virgilio.  Alla  quale  proprietà  AeWacisculus  ben  corrisponde  Vaci- 
scularius  che  le  glosse  di  Filosseno  traducono  Aaró/Ao?  j  e  cosi  pure 
il  verbo  EXACISCLO  di  una  lapida  del  Doni  (CI.  VI,  n.  27  ):  SI. 
QVIS  .  POST  .  DVO  .  CORPORA  .  POSITA  .  HANC  .  ARCAM  .  APE- 
RVERIT  .  AVT  .  EXACISCLAVERIT  .  ET  .  ALIVD  .  CORPVS  .  PO- 
SVERIT  .Lo  Spon  nelle  Miscellanea  (cito  l'edizione  del  Poleno, 
T.  IV,  p.  1235),  avendo  letto  in  altro  marmo  SI  .  QVIS  .  HANC  .  AR- 
CAM .  SIVE  .  HOC  .  MONVMENT  .  VENDERE  .  AVT  .  EMERE  . 
AVT  .  EXACISCLARE  .  VOLET  ,  andò  fuori  di  strada  interpretan- 
dolo distraherc^  che  sarebbe  una  ripetizione  del  vendere;  né  meglio 
fece  il  Muratori,  quando,  ripetendolo  a  p.  1028,2,  spiegò  frangere^ 
giacché  pei  distruttori  dei  sepolcri  non  occoirevano  particolari  proi- 
bizioni, essendo  a  ciò  provveduto  dalle  pubbliche  leggi.  Il  vero  senso 
di  questo  verbo  è  per  me  quello  di  smartellare,  di  scarpellare,  di 
guastare  in  somma  coli'  acisculo  la  dedicazione ,  ciò  apparendo  dal 
confronto  di  altre  iscrizioni  con  somiglianti  divieti,  onde,  per  esem- 
pio, s'incontra  presso  lo  stesso  Muratori,  p.  780,  3  :  HANC  .  ARCAM . 
SI.  QVIS  .  APERVERIT  .  AVT  .  TITVLVM  .  MOVERIT,  cet.  e 
presso  il  Grutero  p.  928,  1:  SI  .  QVIS  .  TITVLVM  .  MEUM  .  VIOLA- 
VERIT  .  Certo,  che  il  martello  e  la  martellina  dei  muratori  nulla 
han  che  fare  coli' ama,  la  quale  conserva  tuttora  il  nome  primi- 
tivo, e  che  fu  sempre  propria  dei  legnaiuoli,  onde  il  rogum  ascia 

(0  Ivi  il  Cornucopia  parrebbe  semplice  ;  ma  nell'originale  è 
doppio,  o  sia  SÌKspa,g.  Quel  bel  sesterzetto  pesa  centigrammi  54.  Il 
quinario  ha  il  martello  anche  nella  tavola  del  eh.  Lenormant,  ove  i 
denarj  hanno  quasi  tutti  la  martellina;  onde  fa  vie  maggior  mera- 
viglia com'egli  potesse  dire  Vacisculus  costantemente  quadrato  dal- 
l'un  de'capi.  Del  resto  simile  o  analogo  era  l'ordegno  detto  upupa 
dai  Latini,  alcuno  de'qu?li  vennero  a  luce  dagli  scavi  di  Pompei 
(Avellino,  Casa  di  Pompei  dai  Cap;  fig.  p.  72,  Tav.  IX,  17). 
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ne  polito,  delle  dodici  tavole,  V exasciatus  di  Plauto,  e  Vexa$cialor 
cuparum  di  una  lapide  del  uiornale  di  Pisa,  della  quale  vediamo  la 
figura  fra  gli  strumenti  de'fabri  tignarj  nel  Gruteio  p.  644,  2,  e  nelle 
mani  di  un  costruttore  di  nave  presso  il  Muratori  p.  534.  E  quan- 
tunque dai  nostri  vocabolarj  comunemente  al  malleus  si  conlroponga 
martello^  io  ho  però  gran  dubbio  che  v''abbia  alcun  passo  di  vecchio 
autore  in  cui  il  malleus  designi  questo  istrumento,  quale  ce  lo  rap- 
presenta la  voce  italiana,  munito  cioè  di  testa  da  un  lato  e  di  penna 
dall'altro,  e  certamente  non  ne  conosco  poi  alcuno  in  cui  denoti  il 
martello  murario.  Infatti  il  malleus  dei  Latini  generahnente  è  di  le- 
gno, ond'  equivale  al  nostro  maglio  che  da  lui  deriva ,  e  di  cui  ab- 
biamo la  figura  nei  denarj  di  Publicio  Malleolo.  Che  se  troyasi  tal- 
volta anche  di  ferro,  egli  è  ad  uso  dei  fabrì,  dei  tagliapietre ,  degli 
scavatori  di  miniere,  e  simili,  ond'egli  è  allora  la  nostra  mazza  ,  di 
cui  pure  possiamo  osservare  la  forma,  che  aveva  anticamente,  nel  de- 
naro della  Garisia  cogl'istrumenti  monetarj,  ove  ricorda  i  malleatores 
delle  gruleriane  p.  1066,  5  e  1070,  1,  che  se  ne  servivano  per  bat- 
tere il  cuneo  che  improntava  la  moneta  ;  benché,  nel  rappresentarlo, 
il  Morelli  sia  venuto  meno  della  sua  consueta  diligenza,  come  vedrà, 
se  consulterà  gli  originali.  Il  nostro  martello  viene  direttamente  da 
marculus  ,  o  marcellus  o  martulus  ;  e  veggo  difatti  che  Isidoro , 
nelle  Origini  L.  19,  cap.  18,  dà  ai  muratori  il  marcellus  e  ìaitrulla^ 
benché  io  mi  persuada  che  questo  sia  il  nome  generico  di  un  tale 
istrumento,  comune  ai  falegnami,  ai  fabri,  ai  calzolai,  ed  a  cento  altri 
artefici ,  ma  che  il  martello  murario  più  precisamente  si  chiamasse 
acisculus.  Se  dunque  da  Plutarco  si  presta  a  Valeria  Luperca  un 
bastoncino,  cui  exiguus  erat  praefixus  malleus,  non  avrà  questo  punto 
che  faro  colle  medaglie  della  Valeria  ,  perchè  il  malleus^  come  ho 
detto,  fu  ben  diverso  dall'acisculusj  ed  ella  avrà  tutta  la  ragione  di 
crederlo  della  forma  che  vedesi  in  mano  al  Charun  etrusco.  Resta 
solo  da  esaminare  in  fonte,  di  qual  vocabolo  si  sia  precisamente  ser- 
vito Plutarco  (1),  il  che  io  non  posso  fare,  non  avendo  qui  il  lesto 
greco  de'suoi  Opuscoli  :  ma  se  il  traduttore  è  stato  fedele ,  tutte  le 
deduzioni,  che  da  quel  racconto  ha  cavato  il  Lenormant,  saranno  get- 
tate al  vento.  In  qualunque  caso,  se  il  malleus  di  Valeria  Luperca 
aveva  una  forma  solenne  e  determinata,  non  potrà  certo  essere  rap- 
presentato daW acisculus  di  Valerio,  che  ora  si  cambia  in  martello, 
ora  in  martellina.  Del  resto,  io  sono  pienamente  del  di  lei  avviso, 
che  questo  arnese,  allusivo  al  cognome  del  triumviro,  non  abbia  al- 
cun rapporto  coi  tipi  da  lui  improntati  ». 

«  Posso  poi  servirla  di  esatte  osservazioni  sulle  medaglie  di  co- 
stui, possedendone  dieci,  nove  delle  quali  sono  di  ripostino.  Fra  le 
quattro  col  rovescio  dell'Europa  non  ne  ho  che  due  sole,  nelle  quali 
si  ravvisi  il  sesso  maschile  del  lasciviente  torello,  onde  può  stare  be- 
nissimo, che  il  Lenormanl  sia  capitato  in  alcune  che  ne  fossero  pri- 
ve. L'astro  non  è  sempre  costante  sopra  la  testa  di  Apollo,  aven- 
done io  una  col  rovescio  dell'Europa  o  un'altra  coll'uccello  di  Mi- 
nerva, che  ne  sono  senza  :  sì  che  sembra,  che  Acisculo  seguisse  l'opi- 
nione comune,  che  facea  Apollo  lo  stesso  che  il  Sole ,  onde  ora  lo 
rappresentò  raggiante  ed  ora  laureato,  e  che  nel  secondo  caso  alcuni 

(I)  La  voce  (T(pùpa.  equivale  sicuramente  al  malleus  de' Latini, 
siccome  (rcpupiov,  a-(ptjpòv  ai  malleolus.  Omero  (Odyss.  F,  434)  ricorda 
(T(fìjpoi,v  insieme  coli' incudine  e  le  tenaglie  fabrili  (cf.  Lexic.  Gr.  v. 
'!i<{iuprìK»roi,  et  xpóraipo?  ) 
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de' suoi  arloQci,  i»er  ispiegar  meglio  questa  idea,   }>U  aguiuiifjessero 
Paslro,  come  pur  fecero  Q.  Licinio,  A.  Albino  ed  altri  ". 

«  lo  non  ho  inai  detto  ciie  il  Tifeo  dell'altro  denaro  tenga  un 
fulmine,  ma  avendo  osservato  che  quattro  sono  le  dita  della  sini- 
stra, che  in  atto  di  schermo  si  alza  sopra  la  testa,  e  che  quattro  de- 
cisamente sono  pur  quelle  della  destra,  che  ripiegata  posa  sull'anca, 
ne  ho  conchiuso  che  se  sono  soverchiamente  lunghe,  ciò  proviene 
dagli  artigli  di  drago  che  gli  attribuisce  Apollodoro.  Non  negherò 
che  in  simile  atteggiamento  sia  pure  il  gigante  del  denaro  di  Sisen- 
na  ;  ma  la  maggior  piccolezza  della  figura  e  la  rozzezza  dell'incisio- 
ne rendono  diflicile  di  portare  un  giusto  giudizio  della  rappresenta- 
zione. Certo,  ch'egli  sembra  aver  qualche  cosa  nella  destra,  ma  noi 
crederei  la  metà  di  un  fulmine  ,  perchò  tenendola  appoggiala  sul 
tlanco,  ove  sarebbe  poi  l'altra  metà?  Io  ne  posseggo  due  diversi  esem- 
plari. Nel  primo  integerrimo  ,  ma  di  fabbrica  più  grossolana  ,  sem- 
brerebbe un  ramo ,  nell'altro,  un  pò  meno  conservato ,  ma  di  stile 
migliore,  ha  l'aspetto  come  di  un  tridentoj  ma  non  mi  azzardo  di  de- 
finire cosa  alcuna,  tanto  più  che  non  ho  ora  sott' occhio  il  disegno 
del  carneo  d'Atenione,  che  del  resto  corrisponde  a  questo  tipo,  onde 
non  so  qual  cosa  mettagli  in  mano  »  ())• 

Fin  qui  il  eh.  Borghesi,  la  cui  somma  dottrina  e  autorità  credo 
debba  por  fine  ad  ogni  questione.  Del  resto  il  eh.  Lenormant  con 
tutta  ragione  riprese  come  troppo  vaga  e  inconcludente  la  conget- 
tura da  me  primamente  proposta  intorno  al  significato  del  Gigante 
nel  denario  di  L.  Valerio  j  ma  ne  proposi  poi  altra  che  mi  pare 
assai  meglio  fondata,  riferendolo  cioè  al  prode  P.  Valerio  Poblicola 
che  combattendo  fra  i  primi  per  ricuperare  il  Campidoglio,  occupato 
da  Erdonio  Sabino  e  da  altri  ladroni,  rimase  ferito  e  morto  in  sul 
vestibolo  stesso  di  Giove  Capitolino  (Annali,  T.  XI,  p.  3(9).  La  qua- 
le interpretazione  si  conferma  pel  riscontro  di  un  medaglioncino  di 
argento  di  Domiziano  con  la  scritta  :  CAPIT  .  RESTIT  .  apposta  ad 
un  tempio  tetrastilo,  entro  il  quale  sono  le  tré  deità  capitoline  ,  e 
nel  frontone  ò  un  Gigante  simile  a  quello  del  denario  di  L.  Valerio 
Acisculo,  e  di  un  altro  di  M.  Pletorio  Cestiano.  Da  ultimo  vuoisi  av- 
vertire, che  giusta  sembra  l'osservazione  del  eh.  Lenormant  intorno 
alla  forma  dell'uccello  a  testa  umana  galeata,  che  troppo  si  dilunga 
da  quella  della  civetta,  e  molto  si  accosta  a  quella  deWaquila  detta 
Valeria  da  Plinio  (X,  3,  3).  Così  parve  anche  ad  un  dotto  ornito- 
logo, che  meco  osservava  le  forme  del  simbolico  augeMo,  nella  mo- 
neta originale  :  onde  sembra  veramente  simboleggiare  il  valore  mi- 
litare, Valentia^  che  anche  veneravasi  qual  dea  presso  gli  Ocricula- 
id  (v  Forcellini  Lexic.  h.  v.). 

C.    C.iVEDONI. 


(I)  Tiene  un  tronco  o  grosso  ramo  d'arbore  (cf.  Trésorde  gl>- 
ptique,  Mythol.  PI.  IV,  3:  Museo  Pio  Clem.  IV,  10),  conforme  a 
quelle  parole  del  poeta  (Horat.  Ili,  Od.  4,  55  )  :  Èvulsisque  truncis 
Enceladus  iaculator  audax.  Armato  di  un  tronco  ricurvo  è  pure  il 
Gigante,  Che  orna  il  fastigio  di  Giove  Capitolino,  in  un  raro  denario 
di  M.  Pletorio  Cestiano,  non  esattamente  disegnato  dal  Morelli. 
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Lettera  al  sig.  doti.  Emilio  Braun. 

Alcuni  giorni  dopo  che  io  scrissi  il  biglietto  che  ella  ha  stampato 
nel  Ballettino  di  corrispondenza  archeologica,  relativamente  alla  gem- 
ma del   signor  G.  Baseggio,  rappresentante  Minerva  simile  a  quella 
dell'  I.  R.  gabinetto  di  Vienna,  essendosi  divulgata  la  notizia  di  quella 
mia  dichiarazione,  cioè  che  l'opera  si  credeva  da  me  antica,  e  che  io 
non  l'aveva  mai  veduta  prima  dell'epoca  indicata  nel  biglietto  stesso, 
venne  a  trovarmi  il  negoziante  di  antichità  signor  Fr.  Capranesi,  il  quale 
si  studiò  in  tutti  i  modi  di  farmi  ricredere  da  quanto  aveva  a  lei  as- 
serito, adducendo  oltre  moltissime  parole,  che  egli  possedeva  due  do- 
cumenti fortissimi  per  provarmi,  che  io  aveva  veduta  e  dichiarata  mo- 
derna la  pietra  in  questione,  molto  tempo  prima  di  quello  indicato  nel 
mio  biglietto.— Uno  di  que' documenti  si  dicea  lettera  di  lord  Vernon, 
e  l'altro  un  attestato  del  signor  Ignazio  Pfyffer.  Io  risposi  che  dubitava 
assai  che  questi  documenti  sussistessero,  ma  se  comunque  ciò  fos^,  io 
non  recederei  mai  da  ciò  che  aveva  detto  a  lei,  poiché  tale  era  la  verUà, 
essendo  anzi  pronto  a  ratificare  quanto   aveva  asserito,   tanto  a  lord 
Vernon,  quanto  al  signor  Pfyffer,  e  che  chiunque  sostenesse   il   con- 
trario non  potrebbe  che  mentire.  Dopo  tutto  ciò  il  detto  negoziante, 
vedendomi  irremovibile  ed  avendo  esauriti  tutti  gli  argomenti,  si  con- 
gedò dicendomi  che  avrebbe  messo  al  pubblico  le  prove  contro  di  me. 
Finalmente  il  giorno  23  del  corrente  fu  consegnato  a  un  mio  fa- 
migliare un  libercoletto  per  me,  intitolato  »  La  gemma  d'Aspasia  del- 
l'I.  R.  gabinetto  di  Vienna  sostenuta  come  unica  originale  da  Fran- 
cesco  Capranesi.   Cominciai  a  scorrerlo  con  avidità,  lasciando  tutte 
le  inutili  prolissità,  e  tutte  le  pompe   di  dottrina   archeologica  e  slo- 
rica, di  cui  l'autore  l'ha  inzeppato  a  nojosa  profusione,   come  dice 
egli  stesso  nella  lettera  al  lettore  chiarissimo,  e  cercai  i  ripromessi  dtn 
cumenti;  ma  con  mia  vera  soddisfazione  uno  solo  ne  trovai,  il  valore 
del  quale  si  vedrà  in  fine  della  presente.  L'Achille  terribile  che   per 
impormi  si  minacciava,  cioè  la  lettera  di  lord  Vernon,  non  sussiste! 
Non  è  COSI  facile  d'indurre  un  rispettabile  lord  inglese   a   dire   delle 
cose  che  non  sono  vere  ;  di  questo  io  non  ne  dubitava.  L'arma  del 
signor  Capranesi  che  scaglia  contro  di   lei  e  contro  di  raè,  è  un   bi- 
glietto del  signor  I.  Pfyffer,  nel  quale  si  dice  che  egli  aveva  proposto 
a  lord  Vernon  di  fare  osservare  a  me  la  gemma  in  questione,  per  sen- 


liio  su  (li  ciò  il  mio  parere  ;  piacque  a  lord  Vcrnon  questo  prnggetto 
(così  il  bii^liello)  ed  immediatamente  ci  portammo  dal  signor  Giro- 
melli.  Qui  pare  che  il  signor  Pfyffer  la  parli  alla  sovrana,  poiché  egli 
venne  solo,  e  quella  espressione  ci  portammo  non  so  quanto  convenga 
nel  caso  nosli-o.  Egli  dunque  venne  solo  solissimo,  e  se  dicesse  essere 
venuto  con  altre  persone,  dice  una  falsità:  mi  pregò  per  parte  di  un 
lord  inglese,  che  io  non  conosceva  nò  di  nome  né  di  persona,  di  os- 
servare alcuni  inlaglielti  di  grandezza  anulare,  tutti  sciolti  e  rinchiusi 
in  una  specie  di  astuccio,  e  di  dare  il  mio  parere  sull'antichità  di  tali 
oggetti;  fra' quali  intagli,  che  potevano  essere  quindici  circa,  non  ve 
ne  era  uno  di  grandezza  media  e  molto  meno  di  quella  della  gemma 
in  vertenza  ;  se  ciò  fosse  stato,  io  che  dovevo  dare  il  mio  parere  su 
tali  materie,  non  avrei  passata  innosservata  la  maggiore  di  tutte  le  pie- 
tre, e  la  più  singolare.  La  sua  grandezza,  la  qualità  della  pietra  piut- 
tosto hrutta,  il  foro  sottile  che  sussiste  nel  fondo,  il  soggetto  classico  che 
vi  è  rappresentato,  il  nome  ACIIACIOT  incisovi  come  in  quella  del  ga- 
binetto di  Vienna,  tutte  queste  particolarità  richiedevano  una  matura 
considerazione  per  istahilire  con  critica  di  arte  tutte  le  specialità  pri- 
ma di  pronunciare  una  opinione,  la  quale  poteva  compromettere  non 
poco  la  mia  riputazione. — Io  ho  ben  voluto  entrare  in  questi  minuti  det- 
tagli affinchè  si  distrugga,  prima  che  nasca  in  qualcuno,  il  duhbio  che 
la  gemma  mi  fosse  mostrata,  ma  che  in  unione  di  molte  altre  io  non 
la  rilevassi  e  dopo  non  ne  conservassi  memoria  alcuna.  Io  mai  non  vidi 
simil  nietra  in  mani  del  signor  Ignazio  Pfyffer  nò  mai  ne  ha  parlato 
conjnaè  lord  Vernon,  il  quale  venne  in  mia  casa  molti  giorni  dopo 
ch^^Yi  era  stato  il  signor  Pfyffer,  per  osservare  le  mie  opere.— 

Bisognerebbe  avere  perduto  il  senno,  o  quei  sentimenti  di  pro- 
bità che  ogni  uomo  onesto  deve  nutrire,  e  che  il  signor  Pfyffer  non 
sdegna  di  accordarmi  nella  sua  lettera,  per  agire  pazzamente,  come  si 
cerca  far  credere  al  mondo  che  io  abbia  fatto  nella  attuale  vertenza, 
cioè  coU'avere  asserito  che  la  gemma  in  questione  fosse  moderna,  quan- 
do era  in  mani  di  Pfyffer,  e  coll'averla  dichiarala  antica  oggi  che  è 
ritornata  in  mani  del  proprietario  Baseggio  :  e  tutto  ciò  per  nascondere 
un  qualche  vergognoso  intrigo  al  quale  io  sono  del  tutto  straniero. — 

Io  non  ho,  né  ho  avuto  mai  intrinseca  amicizia  né  con  il  signor 
Baseggio  né  con  il  signor  Capranesi;  estraneo  affatto  come  sono  a 
tutto  ciò  che  è  speculazione  antiquaria  non  mi  sono  occupato  che 
dell'arte  mia;  e  le  ricchezze  dell'uno,  e  l'ambita  sapienza  antiquaria 
dell'altro,  non  mi  hanno  mai  destato  né  invidia  né  gelosia.  Ho  sem- 
pre procurato  conservare  con  lutti  una  riservata  urbanità  e  cortesia, 
ma  nulla  piìi  ;  e  tanto  il  sig.  Capranesì  quanto  chiunque  altro  sa  bene 
che  io  non  appartengo  a  quella  classe  di  artisti  che  abbisognano  della 
protezione  dei  negozianti.  Sono  più  che  certo  pertanto  che  niuno  mi 
farà  il  torto  di  supporre  che  io  abbia  agito  con  doppiezza  e  mala  fede. — 

Indipendente  come  sono,  non  ho  esitato  a  dire  che  la  gemma 
del  signor  Baseggio,  rappresentante   Minerva,  simile  a  quella  del  ga- 


binetlo  di  Vienna  è  opera  antica,  perchè  in  essa  ho  lavTisati  que' ca- 
ratteri che  fanno  rilevare  le  opere  degli  antichi  gliptici,  e  che  per  di_ 
slinguerle  non  sono  sufficienli  Irenlacinque  anni  di  negoziato  (  che 
vanta  il  signor  Capranesi)  e  di  osservazioni  materiali,  ma  bisogna  posse- 
dere quelle  cognizioni  d'arte  che  sono  il  frutto  di  un  lungo  operare  e 
di  esperienze  continue.  Per  me  non  ha  niun  valore  la  ragione  del  si- 
gnor Capranesi  che  Cades  non  la  comprasse  ;  io  giudico  cogli  occhi  e 
non  con  le  orecchie  e  conto  poco  le  testimonianze  de'trapassati  da  que- 
sto mondo.  Non  ho  detto  se  sia  di  Aspasio  o  nò,  non  ho  mai  detto 
se  era  una  replica  ovvero  una  copia,  se  era  più  bella  ovvero  di  me- 
rito inferiore  a  quella  di  Vienna,  so  era  una  pietra  antica  di  quelle  ado- 
perate pur  dagli  artisti  del  cinquecento,  se  era  Minerva  pacifera  o  bel- 
lifera.  Tutte  queste  fanfaronate,  io  non  le  dico,  poiché  sono  ciancic 
inutili  e  ciarlatanerie,  in  bocca  di  chi  non  è  davvero  sapiente. 

Si  azzarda  anche  troppo,  se  si  dice  che  un  opera  è  antica,  ed  il 
signor  Capranesi  sa  per  prova  quanto  sia  facile  di  sbagliare.  Egli  ha 
acquistate  varie  opere  moderne  modernissime  e  le  ha  credute  antiche, 
e  le  ha  mostrate  come  bellezze  rarissime  ;  e  per  provargli,  che  quello 
che  io  dico  è  vero  ,  gli  ricorderò  il  carbonchio  bellissimo  con  una 
testa  di  Medusa  che  io  rifeci  di  pianta  e  che  il  sig.  Capranesi  acqui- 
stò da  un  tale  credendola  opera  antica.  Il  fatto  è  cognito  a  molte  per_ 
sone,  per  cui  non  sarà  difficile  risapere  la  verità. — 

Uomini  intendentissimi  s'ingannarono  solennemente  su  queste  ma- 
terie e  potrei  accennarne  esenipj  infiniti  j  per  cui  l'asserire  sempre  con 
tuono  d' infallibilità  ed  asseveranza  che  un  opera  è  aulica  o  raoder- 
na,  é  una  pazza  presunzione. — 

Io  credei  di  dare  debolmente  il  mio  parere,  essendone  richiesto, 
e  giudicai  antica  la  gemma  del  sfg.  Baseggio  :  altri  la  creda  pur  mo- 
derna, a  me  ciò  poco  importa,  io  non  ho  la  debolezza  di  pensare  che 
le  mie  opinioni  siano  sentenze  inappellabili. 

Concludo  e  dico  a  lei  ed  al  mondo  intiero,  che  è  falso  che  il 
sig.  Pfyffer  mi  abbia  mostrato  la  pietra  in  questione,  che  è  falso  che 
egli  sia  venuto  da  me  in  compagnia  di  lord  Vemon  o  di  altra  per- 
sona per  farmi  osservare  la  detta  gemma ,  che  è  falso  che  io  abbia 
dichiarato  a  lui  o  ad  altri  che  la  gemma  suddetta  era  moderna,  che  è 
falso  che  io  abbia  detto  che  già  la  conosceva. 

Io  ho  veduto  per  la  prima  volta  la  pietra  in  proposito,  nel  giu- 
gno del  corrente  anno  in  mani  del  sig.  Baseggio ,  allora  soltanto  po- 
tei osservarla  minutamente,  allora  soltanto  io  la  dichiarai  lavoro  atv- 
tico.  Tutto  quello  che  si  è  detto,  o  che  si  dirà,  per  l'avvenire  in  con- 
trario di  quanto  asserisco,  io  dichiaro  fino  da  ora  che  è  falso  falsissimo. 

Io  prego  lei,  chiarissimo  sig.  D.  Braun,  di  dare  la  maggiore  pub- 
blicità a  questa  mia  lettera,  affinchè  l'imparziale  giudizio  del  pubblico 
decida  una  quistione  non  più  antiquaria  né  d'arte,  ma  di  onore. 

Di  casa  li  26  ottobre  <845. 

Giuseppe  Girometti. 


XiniL   OBSTAT. 

I.  Melchiorii  Cens.  Philol.  Deput, 

IMPRIMATVR 

Fr.  D.  Buttaoni  Ord.  Praed. 
S.  P.  A.  Magistcr 

IMPRIMATVR 

1,  Canali  Patriarcba  Constanlinop, 
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dell'  instituto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  XI.  DI  Novembre  1845. 


Bronzo  capitolino.— Sigla  XCVI  sopra  monete  romane. - 
Gazzetta  archeologica.— Palmella  sui  vasi. — 
Iscrizione  di  Tettia  Casta. — Avvisi  della  Direzione. 


l.  MONUMENTI. 

a.  Sul  bronzo  capitolino  dei  sedici  vigili. 

Impp.  Severo  et  Antonino  Augg.  Brittanicis  pp.  et  luliae  Aug. 

mairi  augg.  et  castror.  let  Fulviae  Plautillae  Aug.] 
l C.  Fulvio Plautiano  pr. pr. ì  e  v.  H  iP.  Septimio  Gela }  li  cos. 
C.  lunio  Rufino  pr..,  C.  lunio  Balbo  s.  pr.,  M.  Ulpio  Constan- 

tino  tr.,  C  Atticio  Sperato  7 
Genio  7  ii  qui  frument.  pubi,  incisi  sunt  Kal.  Martis  de  suo 

posuerunt  quorum  ìiomina  infra  scripta  sunt. 
Milites  facti. 

Seguono  i  nomi  de' sedici  dedicanti  della  centuria  di  C.  Atticio  Spe- 
rato disposti  secondo  l'ordine  del  tempo,  in  cui  milites  facti  sunt. 
Da  che  si  rileva  che  il  primo  fu  arrolato  pr.  K.  lun.  Anullino  II 
et  Frontone  cos.,  l'ultimo  id.  Feb.  Severo  et  Victorino  cos.  Tutti 
questi  sedici  nomi  sono  scritti  in  simile  guisa  ;  eccone  il  primo  : 

T.  Scutrius  T.  lib.  Fab.  Sabinianus  Rom.  m(iles)  f(actus)  pr.  K. 
lun.  Magno  pr(aefeclo)  f(rumentum)  p(ublicnm)  a(ccipit) 
d(ie)  X.  T.  CXL.  IV.  KC. 

Continua  poi  la  dedicazione: 

item  principalibus  quibus  honorem  habuerunt  P.  Tuticanio  Her- 
mete  b.  pr.,  P.  Aelio  Stefano  libr.  i.  d. ,  L.  Cornelio 
Honorato  vex.  7,  L.  Cornelio  Uerculano  opt.  7,  M-  Sen- 
tio  Vitali  te  ss.  i . 

tura  agente  L.  Cornelio  L.  f.  Honorato  vcxil,  7  et  L.  Corne- 
lio L.  f.  Uerculano  opt.  i. 
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Si  ò  volalo  riportare  quasi  intero  il  celebre  bronzo  capitolino 
qui  avanti  ripetuto,  mettendo  fra  parentesi  i  nomi  crasivi,  iu  primo 
luojjo  por  correggere  alcuni  errori  che  si  intromisero  anche  nella  co- 
pia dell'accuratissimo  Rellermann  (vigiles  n.  VI  p.  29).  Imperocché 
^  nel  V.  •!2  per  AGOR.  ha  scritto  AGONj  nel  v.  25  BP  invece  di  S  .  Dj 
nel  v.  27  TVTICANO  invece  di  TVTICANIO  e  finalmente  quanto  alle 
sigle  nella  fine  delle  righe  9—25  non  avea  badato  che  il  lapidario  era 
stato  costretto  dalla  somma  angustia  dello  spazio  talvolta  a  riportare 
le  ultime  lettere  sulla  cornice  intorno  alla  tavola  stessa,  talvolta  d'in- 
dicarle con  un  qualche  taglio  nella  giuntura  di  essa,  ma  che  intende- 
va sempre  di  ripetere  una  sola  formola  cioè  CXL  .  IV  .  KG.  Dub- 
biosissima invero  è  la  riga  15,  ove  al  mio  parere  il  lapidario  ha  cor- 
retto un  suo  proprio  sbaglio;  la  sigla  che  si  vede  sulla  cornice  credo 
Hn  K  al  rovescio  messo  nel  cavo  del  C. 

In  secondo  luogo  abbiamo  voluto  riprendere  solt'occhio  questo 
bronzo  per  ajutare  alcunché  alla  di  lui  spiegazione.  E  prescindendo 
dalle  sigle  T  .  CXL  .  IV  .  KG,  la  di  cui  interpretazione  fin  ad  ora  non 
è  trovata,  ragioneremo  qui  della  occasione  perchè  essa  tavola  ornata 
delle  tré  teste  degli  imperatori  fu  dedicata  al  Genio  della  centuria.  Si 
trovano  consimili  anatemati  di  soldati  che  finita  la  lunga  carriera  mi- 
litare erano  giunti  alla  missione  onesta  (Gruler.  15,7;  (08,5,  6, 7;  109, 2) 
di  cui  non  sarà  spiacevole  ai  nostri  lettori  veder  riferita  qui  la  terza, 
perchè  possiamo  presentarla  più  corretta  dal  eodice  vaticano  dell'Alean-- 
dri  a.  7H3   p.   36. 

GALLICANO  ET  VETERE  CoS 
VII  Idian  COH  .  V  .  PR  7 
SATRI  .  GEMO  .  7  .  MISSI 
HONESTA  .  MISSIONE  VII 

HIBERO  COS 
«»^P  CENSORIVS  .  IVSTVS  .  VIRVNO 

VS  SESTINO 

t.  .  v,UL,i^i!iiva 

Q  .  SEXTILIVS  .  RVFVS  .  FLANONA 
C  .  VALERIVS  .  VERANVS     TRIDENTE 

SERVIANO  ÌTTCOS 
T  .  ANNIVS  .  CRISPINVS  .  CVPRA  .  MAR 
T  .  ANTONIVS  .  PRIMVS  .  PERINTHO  (0 


(I)  Furono  dunque  sette  centuriali  che  insieme  dedicarono  que- 
sto titolo;  dacché  si  rileva  facilmente  la  significazione  del  VII  nella 
riga  4,  che  finora  non  si  è  potuto  spiegare,  perchè  la  stampa  di  Gru- 
tero  non  presenta  che  sei  nomi.  È  curioso  poi  quel  dimozzalo  SD 
del  primo  soldato,  corrispondente  al  SD  v.  25  nella  nostra  tavola  e 
forse  pure  al  SP  .  DD  della  Kellcrmanniana  102a;  mala  spiegazione 
non  mi  è  riuscito  di  trovarne. 


a.    BRONZO    CAPITOLINO.  195 

Ma  comunque  simile  a  questa  la  nostra  iscrizione   non  può  riferirsi 
i^lla  missione  onesta,  indicandosi  chiaramente  esser  essa  posta  dai  sol- 
ti,  che  milites  facti  Anullino  II  et  Frontone  e  Severo  et  Yictorino 
COS.  cioè  l'anno  199  e  200  di  nostra  era,  erano  frumento  publico  in- 
eisi  Kal.  Martiis  Geta  II  et  Plautiano  cos.,  vale  a  dire  il  primo 
marzo  del  203.  Dunque  né  il  tempo  della  durata  milizia  bastava  per 
condurre  alla  missione  onesta,  e  ci  viene  espressamente  notata  la  ca- 
gione del  celebrato  Genio  della  centuria,  cioè  Tincisione  nelle  tavole 
di  quei  che  riceveano  il  grano  pubblico.  Ricerchiamo  dunque,  p;'rchè 
que'sedici  soldati  potessero  essere  ammessi  allora  a  silTatta  munificenza. 
Nò  è  da  trascurare  che  essi  soldati  essendo  entrati  nella  centuria  nel- 
Tinlervallo  fra  l'ultimo  di  maggio  199  e  gli  idi  di  febbrajo  200,  pre- 
scindendo dai  pochi  mesi  o  giorni  che  occorrevano  Ano  al  primo  mar- 
zo 200,  al  primo  marzo  di  203,  giorno  dell'incisione  frumento  publico^ 
avevano  fatto  tré  anni  compiuti  di  servigio.  Posto  ciò  e  sapendosi  già 
dalla  annotazione  del  Kellermann,  che  la  tavola  in  discorso  appartiene 
ai  vigili,  imperocché  e  i  muneri  militari  convengono  giustamente  e  lo 
stesso  prefetto  Giunio  Rufino  nei  digesti  I,  15,4  viene  chiamalo  pre- 
fetto dei  vigili,  opportunamente  mi  sovviene  del  passo  di  Ulpiano  in- 
torno ad  una  delle  molte  maniere  per  un   Latino  di  procacciarsi  la 
cittadinanza  III,  6:  Militia  ius  Quiritium  accipit  Latinus,  si  inter 
vigiles  Romae  sex  annis  militaverit,  ex  lege  Visellia.  Praeterea  ex 
SCto  concessum.  est  ei,  ut,  si  triennio  inter  vigiles  militaverit,  ius  Qui- 
ritium consequatur.  Il  perchè  possiamo  ragionevolmente  sospettar  di 
ritrovar  questa  medesima  instiluzione  riferita  da  un  autore  contempo- 
raneo al  bronzo  nostro,  nella  ammissione  di  sedici  vigili  dopo  un  ser- 
vigio di  tré  anni  interi  alle  pubbliche  distribuzioni.  Né  può  recar  me- 
raviglia di  trovare  in  segno  della  piena  cittadinanza  mentovale  le  di- 
stribuzioni, essendo  mostrato  da  me  nel  mio  libro  sulle  tribù  p.  187 
segg.,  che  il  grano  pubblico  si  dava  ad  ogni  cittadino  domiciliato  in 
Roma,  ed  anzi  dopo  la  rovina  della  libertà  fu  esso  il  maggior  privilegio 
rimaso   ai   cittadini   romani.   Non  ripeterò   qui   gli    argomenti    allora 
espostij  basterà  al  mio  intento  di  riportarmi  alla  narrazione  di  Filone 
(legat.  ad  C.  Caes.  opp.  Francof.  1691  fol.p.  1015)  che  i  prigioni  ebrei, 
portali  a  Roma  ed  ivi  manomessi,  non  furono  dall'imperatore  Augusto 
né  esclusi  dalla  cittadinanza  né  privati  dalle  menslrue  distribuzioni  : 
àpyvpio'j  0  ctTtov  sv  jj.spn  Travròj  loìt  Sij/xou  Xa/xpavovTo;;  ed  anche  1  ar- 
gomentazione di  Cicerone  che  per  provare  la  cittadinanza  di  Archia 
addusse  la  diluì  ammissione  alle  pubbliche  distribuzioni  (prò Arch.  5 
fin.). — Pare  dunque  molto  probabile  questo  bronzo  esser  stato  dedi- 
cato al  Genio  della  centuria  da  sedici  Latini,  che  dopo  un  servigio  di 
tré  anni  in  virtù  del   SCto   menzionato  da  Ulpiano  al  primo  marzo 
del  203  furono  elevali  al  diritto  dei  Quiriti  e  perciò  fatti  partecipi  delle 
distribuzioni  monsuali. 

Ma  prima  di  lasciar  il  soggetto  che  Iratliamo  non  sarà  ind«- 
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s;no  il'iiaa  (lualiiiHiUf  siasi  spiegazione  il  compiilo  dei  Irò   anni  del- 
ia milizia,  siccome  l'abbiamo  ricavato  dal  nostxo  bronzo.   Sua  mercè 
abbiamo  sapulo  che  i  Irò  anni  di  servigio  si  volevano  compiuti,  nò 
entrava  nella  computazione  la  parte  più  o  meno  grande  dell'anno 
incomincialo,  nel  quale  si  arrolava  il  soldato;  ma  la  scoperta  è  senza 
grande  importanza,  imperocché   siffatto   severo  calcolo   per  fermo  si 
adoperava  non  generalmente,  ma  solo  pel  privilegio  ai  vigili  dal  senato 
concesso.  I  stipendj  nella  milizia  romana  all'opposto  si  calcolavano 
l»iù  benignamente,  contandosi  un  servigio  anche  minore  di  sei  mesi 
quasi  fosse  di  sei  mesi  interi,  ed  ogni  servigio  eccedente  il  semestre 
per  il  servigio  d'un  anno.  Nò  può  recar  meraviglia,  se  un  computo 
si  usava  per  i  venti  anni  della  milizia  ordinaria  ed  un  altro  pel  breve 
triennio  statuito  per  un  privilegio  esorbitante. — Ma  ciò  che  al  mio  parer 
non  ò  senza  alcuna   importanza,   ò   l'anno   militare,   che   risulta   dal 
finquì  detto  esser  stalo  computato   non   dal  primo    gennajo,  ma   dal 
primo  marzo  d'ogni  anno  fln  al  termine  medesimo  dell'anno  seguente. 
Imperocché  se  non  abbiamo  sbagliato  nella  interpretazione  proposta, 
i  tré  anni  prescritti  dal  SCto  finivano  al  primo  marzo  del  203,  comin- 
ciando al  primo  marzo  del  ."200;  l'anno  dell'entrata  correva  dal  primo 
marzo  <99  fin  al  medesimo  giorno  del  200,  epoca  nella  quale  infatti 
que'soldati  tutti  e  sedici  furono  arrotati.  Non  potendo  in  nessuna  ma- 
niera ai  soli  vigili  riferirsi  cotale  anno   militare,   bisogna  ammetterlo 
per  tutta  la  milizia,  né  parrà  cosa  troppo  ardita  di   ricavare  ciò  dal 
nostro  bronzo  soloj  attesoché  di  esso  anno,  quantunque  sconosciuto,  si 
può  d'altronde  provare  l'esistenza  e  il  fine  sino  alla  necessità.  L'anno 
romano  antichissimo  chi  non  sa  aver  cominciato  il  primo   marzo  ed 
esser  stato  l'ultimo  mese  il  febbrajo  in  cui  anche  posteriormente  tut- 
tavia si  celebrarono  i  Terminalia?  Dunque  l'anno  militare   trova  un 
appoggio  opportunissimo  in  questa  antichissima  instituzione  ed  invece 
di  dire  che  pei  soldati  fosse  introdotto  un  calcolo  diverso  dell'annata, 
diremo  che  fu  tenuto  l'ordinario,  e  ciò  è  ragionevole,  essendoché  della 
stabilità  comune  a  tutte  le  instituzioni  dei  Romani  nessuna  se  ne  ri- 
.sentiva  più  delle  militari.  Né  di  ricavare  d'un  bronzo  così  recente  un 
vestigio  dell'antichissimo  anno  romano,  benché  sia  cosa  assai  singolare, 
a  chi  si  conosca  di  questi  studj,  recherà  molta  maraviglia.  Finalmente 
se  ancora  dubitasse  alcuno,  si  rechi  al  pensiero  per  quanto  tempo  ai 
Romani  non  eran  conosciute  se  non  le  spedizioni  di  estate,  le  quali 
non  davan  luogo  ad  altro  che  un   servigio  ed  un  soldo  di  sei  mesi, 
Xslipendium  semestre)  e  per  quanto  tempo  pure,  anche  dopo  l'intro- 
duzione degli  stipendj  annui  si  continuava  di  usar  il  semestre  per  le 
guerre  di  minor  importanza  (0- A.  qual  epoca  dunque  faremo  principiare 


(0  II  stipendio  semestre  ovvio  assai  negli  scrittori  più  antichi 
(v,  la  mia  diss.  sulle  tribù  romane  p.  34  sgg.  )  non  ho  trovato  che 
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lo  stipendio  semestrale  '(  Se  al  primo  di  gennajo,  è  finito  al  primo  di 
luglioj  e  la  spedizione  di  estale,  invece  di  seguir  questa,  comincia 
nella  cattiva  stagione  e  finisce  nella  buona.  All'incontro  principiando 
l'anno  militare  al  primo  di  marzo,  non  s'incontra  nessuna  difficoltà, 
anzi  sta  benissimo  tutto.  Dunque  l'anno  civile  principiante  al  primo 
marzo  essendo  e  antichissimo  e  adattato  alla  milizia  e  quasi  richiesto 
dalle  sue  leggi,  invece  di  maravigliarci  trovandolo  mentovato  sul  bronzo 
capitolino,  dobbiamo  esser  lieti  d'aver  per  suo  mezzo  una  testimo- 
nianza espressa  per  determinare  una  usanza  romana  che  torna  in 
molta  luce  sopra  varj  altri   incontri. 

Th.  Mommsen. 


6.  Delle  sigle  XCVI  nelle  monete  di  argento 
di  Diocleziano  e  di  Massimiano. 

Il  sommo  Eckhel  (T.  Vili,  p.  507),  dopo  aver  riferite  e  disap." 
provate  le  varie  interpretazioni  date  dai  precedenti  numografi  a  quelle 
sigle,  conchiude  che  nulla  si  sa  di  certo  intorno  al  significato  di  quelle 
lettere.  Spero  di  non  essere  tacciato  di  presuntuoso,  se  ne  propongo 
altra  spiegazione,  che  panni  non  vada  soggetta  alle  difficoltà  opposte 
dall'Eckhel  alle  altre.  Egli  stesso  avverte,  che,  sebbene  il  Banduri  ri- 
ferisce le  varianti  VCVI,  VCVC,  sembrano  esse  da  ripudiarsi,  perchè 
ne' copiosi  originali  del  museo  cesareo  altro  egli  non  leggeva  che  XCVI: 
e  tanto  si  conferma  dal  diligente  Mionnet  che  non  pose  se  non  che  XCVI, 
con  altre  lettere  che  indicano  le  varie  città  aventi  zecca  ;  ed  anche  in 
quelle  del  museo  estense  io  non  trovo  che  la  scritta  XCVI,  posta  entro 
una  laurea. 

Vuoisi  pertanto  avvertire,  che  quelle  controverse  sigle  XCVI  non 
ricorrono  che  ne' soli  denarj  di  puro  argento  impressi  da  Diocleziano 
e  da  Massimiano  augusti,  e  dai  due  cesari  loro  coevi,  Costanzo  Cloro 
e  Galerio  Massimiano:  e  queste  circostanze  particolari  di  persone,  d' 
tempi  e  di  metallo  ci  metteranno  in  sulla  buona  via  per  rintracciare 


in  una  sola  lapida  copiata  da  me  nel  monastero   di  s.  Francesco  a 
Pozzuoli,  che  aggiungerò  essendo  forse  inedita. 

D  .  ]M 
T  .  ATTI  .  NEPOTIS  .  QVI  .  ZECAEI 
MILES  .  CLAS  .  PR  .  MISEN  .  7   .  IVL   .  QVINTI 
vixIT  .  ANNIS  .  L    MILIT  .  ANN  .  XXX  III  .  MENS     VI 
...  DOMITI VS  .  DE  ASSE  .  HERES  .  B  .  M 

Nolo  però  che  DE  ASSE  è  scritto  cosi  iitteris  fugientibus  che  non 
po.<(so  assicurarne  l'esistenza. 
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il  vero  significato  di  quelle  sigle  delle,  per  più  volte,  cnigmaliche 
dairEckhcl.  Tonsta  dairosservazionc  (Eckhel,  T.  I,  p.  XXVH),  come 
la  moneta  romana  di  buono  argento,  che  venne  meno  da' tempi  di  Clau- 
dio Gotico  in  appresso,  torna  a  comparire  primamente  sotto  l'impero 
di  Diocleziano  e  di  Massimiano.  D'altra  parte,  si  pel  riscontro  degli 
scrittori  antichi,  come  per  l'esame  del  peso  delle  monete  romane  di 
argento,  che  si  conservano  ne' musei,  è  comprovato  ad  evidenza,  che, 
se  a'tempi  della  repubblica,  in  una  libbra  di  argento  tagliavansi  LXXXIV 
denarj  di  giusto  peso,  a'tempi  poi  dell'impero  se  ne  tagliavano  inve- 
ce XCVI  (v.  Letronne,  evaluat.  des  Monnaies.  Gr.  et  Rom.  p.  35 — 57  : 
Eckhel  T.  V,  p.  <9).  Quindi  parmi  cosa  evidente  e  certa,  che  le  si- 
gle XCVI,  che  non  s'incontrano  che  ne' soli  denarj  di  argento,  a'tempi 
di  Diocleziano  e  di  Massimiano,  che  restituirono  la  moneta  di  argento 
al  pristino  suo  peso  e  bontà,  o  sia  al  taglio  di  XCVI  denarj  per  lib- 
bra, siano  note  numeriche,  poste  appunto  per  indicare  la  restituzione 
della  moneta  al  giusto  suo  peso.  La  cura  particolare  di  quegli  augusti 
per  la  restituzione  della  moneta  si  comprova  altresì  pel  riscontro  delle 
monete  loro  di  rame,  in  cui  primamente  comparisce  la  scritta  SACRA 
MONET.  AVGG.  ET  CAESS.  NOSTR  (Eckhel,  T.  Vili,  p.  IO), 
per  ricordare  com'essa  era  cosa  intangibile  ed  inviolabile,  deipari  che 
la  persona  sacra  de' tribuni  della  plebe.  Non  manca  neppure  qualche 
esempio  di  epigraG,  che  in  monete  più  antiche  similmente  appellano 
alla  restituzione  della  moneta  al  giusto  suo  peso,  siccome  le  sigle  PNR 
(Pondus  Numi  Restitutum)  in  quelle  di  Claudio  (Eckhel,  T.  VI,p.  238). 
Le  note  numeriche  XCVI  pertanto  venivano  ad  esprimere,  ben- 
ché in  modo  assai  più  conciso,  il  giusto  peso  e  valore  del  denario, 
qua^i  nel  modo  stesso  che  la  scritta  X  EINE  MARK  F.  ne'taleri 
di  Germania.  E  cotale  modo  di  notare  sopra  la  moneta  antica  il  suo 
peso  e  valore  tornava  tanto  più  acconcio  e  proprio,  in  quanto  che  in 
que' tempi  non  soleva  farsi  il  taglio  preciso  delle  singolo  monete,  ma 
stavasi  contento  a  ciò,  che  XCVI  denarj  imperiali  avessero  il  peso  ap- 
prossimativamente esalto  di  una  libbra  di  argento  fino  e  puro  (cf.  Le- 
tronne, 1.  e.  p.  43—44). 

C.  Cavedom. 
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II.  LETTERATURA. 

Archaeologliche  Zcitung^  herausgegeben  vnn  Eduard  Gerhard. 

("Gazzetta  archeologica,  pubblicala  da  0.  Gorhard.J 
Annata  /,  II,  Berlino  4843.  1844,  4.o  con  24  rami  e  litografie. 

Dopo  aver  ragionato  negli  ultimi  fogli  di  questo  Bullettino  intorno 
un  nuovo  giornale  archeologico,  crediamo  opportuno  di  aggiungere 
ancora  un  breve  ragguaglio  sopra  altra  periodica  pubblicazione,  la  qua^ 
le  con  zelo  non  inferiore  intende  al  progresso  della  nostra  scienza.  E 
dessa  la  gazzetta  archeologica  di  Berlino  compilala  dal  sig.  cav.  Gerhard 
già  fin  dal  184^,  con  che  si  ha  proponimento  di  offrire  di  preferenza  ai 
dotti  della  Germania  una  scella  delle  notizie  più  importanti  sulle  nuo- 
ve scoperte,  e  di  arricchire  l'antichità  figurata  per  monumentali  pub- 
blicazioni. Ma  siccome  principalmente  da  queste  ultime  ridonda  non 
poco  frutto  per  le  generali  alla  scienza,  cosi  non  .sarà  disagradevole 
ai  nostri  lettori  che  sia  qui  data  una  semplice  indicazione,  la  quale 
vaglia  ad  additare  a  ciascheduno  in  quanto  esso  giornale  possa  tornar 
utile  a' particolari  studj. 

Registrando  i  diversi  monumenti  secondo  le  classi  dell'arte,  ri- 
levo in  primo  luogo  la  descrizione,  che  ci  dà  nel  n.  20  il  prof.  Gòttling 
della  sorgente  Pirene  a  Corinto,  per  rivolgere  l'attenzione  su  questo 
monumento  negletto  finadora  dai  topografi.  La  facciata,  ora  ingom- 
brata da  costruzioni  turche,  è  composta  di  una  colonna  e  due  pila- 
stri e  semplice  frontone,  donde  si  entra  in  una  camera  poligona  se- 
mirotonda, così  che  non  esitiamo  di  riconoscere  in  colale  strutlura 
una  certa  analogia  con  altri  edifizj  eretti  sopra  serbatoj  d'acqua  puro 
antichissimi,  come  p.  e.  quello  del  Tuscolo.  In  altro  articolo  (n.  26) 
sulle  mura  di  Tirinte  lo  slesso  Gòttling  s'ingegna  di  fissare  l'uso  delle 
note  gallerie,  di  cui  le  mura  sono  quasi  traforate,  credendo  che  abbiano 
piuttosto  servito  da  magazzini  che  come  ultimo  rifugio  dell'armala  as- 
sediata. A  quella  stoa  aperta  in  ispecie,  situata  verso  la  città,  riferisce 
la  xXiTÙ?  TjpuvSia  di  Sofocle  (Trach.  271)  e  le  xuxXwttiw  npi^vpcc  di 
Pindaro  (fragm.  XV.  p.  642  Bòckh.),  non  meno  che  i  SaXafxo»  delle 
figliuole  di  Preto,  che  Pausania  descrive  appunto  in  questo  sito. 

Traile  opere  sculte  una  testa  di  marmo  (t.  I),  già  in  possesso  del 
fìi  principe  Talleyrand,  non  è  meno  insigne  pel  finissimo  arcaismo 
<iello  stile,  che  singolare  per  la  rappresentanza.  Le  fattezze  del  viso 
sono  di  una  avanzata  virilità;  la  lunga  barba  acuta,  sopra  la  quale 
dipendono  i  mustacchi  ben  distinti,  danno  l'aspetto  di  maestà,  e  da 
tutti  i  tratti  risplende  un  profondo  pensare  congiunto  a  dolce  beni- 
gnità. Ma  singolarissimo  è  il  diadema  che  cinge  la  fronte,  composto 
di  palmette  e  fiori  di  melagrano,  come  si  trovano  pure  sul  diadema 
della  Giunone  ludovisia  ;  due  bende  raccolte  in  un  nodo  ne  dipen- 
dono sopra  gli  orecchi.  Essa  testa  dal  Panofka  viene  attribuita  a  Tro- 
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fonio,  ma  senza  che  ne  sia  data  sunick'nlc  prova.  È  innegabile  un.i 
qualche  rassomiglianza  col   cosidcUo   indico   Bacco,    ed    il  fregio  del 
diadema  ci  richiama  l'idea  di  divinila  della  natura  ;  ma  del  resto  sem- 
bra meglio  di  confessare  il  nostro  non  sapere,  che  di    aumentare   la 
mole  di  conghietture,  di  cui  l'archeologia  è  pur  troppo  ricca.  È  perciò 
che  nomiueno  posso  approvare  la  denominazione  di  Apolline   e  Lino 
assegnata  dal  Panofka   (num.  e  tav.  XVI)   ad  un  gruppo  di  marmo 
del  museo  di  Berlino,  benché  non  possa  proporre  altra   più   fondata 
spiegazione.  Esso  gruppo  consiste  di  una  figura  giovanile  nuda,   che 
giustamente  sembra  ristaurata  per  Apolline  appoggiante  la  lira  sopra 
lin  tronco  di  albero.  Al  quale  sta  come  attaccalo  un  fanciullo  colle 
mani  piegate  (o  forse  ligate)  sul  dorso  j   dubbioso  peraltro    è    se   la 
lesta,  cinta  di  benda  e  corona  di  foglie,  gli  appartenga  originalmente. 
Alla  denominazione  di  Lino,  per  tacer  di  altro,  si  oppone  principal- 
mente l'età  troppo  giovanile  di  questa  figura,  che  per  nessun    testi- 
monio dell'antichità  rimane   giustificala.  Altro  insigne  monumento  del 
museo  di  Berlino,  che  vien  comunicato  sulla  tav.  XIX,  è  una  sta- 
tua generalmente  riconosciuta  per  una  figliuola  di  Niobe.  Ma  sicco- 
me nell'esecuzione  si  trova  superiore  alle  statue  fiorentine,  così  nep- 
pure lutto  l'alleggiamenlo  concorda  con  nessuna  di  esse.    Sta  ferma 
guardando  a  sinistra  in  su  come  chi  inopinatamente  si  accorge  di  qual- 
che avvenimento  straordinario.  La  sopravesla  posta  sopra  lunga    tu- 
nica, non  mostra  .nncora  alcun'agitazione,  ma  ferma  è  sostenuta  dalla 
sinistra,  mentre  la  destra  (sebbene  ristaurata)  sembra  far  un  segno 
di  sorpresa. 

La  figura  di  Ecate  triforme  (  t.  Vili  )  del  museo  di  Leida  serve 
di  argomento  al  Gerhard  per  combattere  l'opinione  del  Ralhgeber,  il 
quale  (Ann.  d.  I.  ^840  p.  45  sgg.  )  nel  nolo  bronzo  capitolino  volle 
riconoscere  la  celebre  Ecate  Epipyrgidia  di  Alcamene.  Sembra  al  Ger- 
hard, che  la  semplice  disposizione  in  guisa  di  Cariatidi,  gli  attributi 
pure  semplicissimi,  cioè  il  calato  sulla  lesta,  il  pomo  nelle  mani  che 
si  rilevano  nella  statua  di  Leida,  convengano  più  ai  buoni  tempi  del- 
l'arte di  Alcamene,  che  la  soprabbondanza  di  simboli  dell'idolo  capitolino. 

Passando  ai  bassirilievi  possiamo  tralasciare  di  parlare  sul  cosidet- 
to  monumento  delle  Arpie  in  Xanthos,  di  cui  dopo  le  pubblicazioni 
di  Fellows  si  avea  dato  il  disegno  sulla  tav.  IV,  essendo  che  gli  An- 
nali del  '1841  ne  contengono  un  lungo  articolo.  Ma  gralissimi  dobbia- 
mo essere  al  sig.  Kieperl,  che  del  cosidcllo  monumenio  di  Sesostris 
vicino  alle  Smirne  non  solamente  dà  la  minuta  descrizione  ed  il  di- 
segno (t.  II),  ma  pure  una  carta  ed  una  veduta  del  sito,  ove  esso  si 
trova  (  t.  III).  Ne  risulta  con  certezza,  che  esso  monumento  sia  quello 
conosciuto  da  Erodoto,  ma  non  meno  che  Erodoto  si  sia  sbaglialo  nel 
chiamarlo  egizio,  essendo  che  la  figura  mostra  piuttosto  un  abito  sci- 
tico. Viene  perciò  meno  importante  la  tanta  contrastata  questione  sul- 
l'apposta  elissi  (carlouche),  la  quale  non  può  prendersi  che  per  ine- 
satta imitazione  di  un  popolo  barbaro.  Crediamo  peraltro  necessario 
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di  avvertire  che  il  Welcker  ilopo  esatta  ispezione  del  monumento  ijtesso 
non  ha  potuto  rintracciare  nessun  vestigio  dell'uccello  significalo  nel 
disegno  del  Kiepert. 

Non  meno  barbaro  è  lo  stile  di  una  patera  di  argento  trovata  a 
Kertsch,  ora  nel  possesso  del  conte  Sergei  Stroganoff  (t.  X).  La  rap- 
presentanza che  orna  la  parte  esterna,  sembra  un  convito  nuziale.  Fa- 
cilmente riconosconsi  uomo  e  donna  assisi  sopra  un  letto,  dall'una 
parte  i  servitori  che  apportano  il  vino,  dall'altra  altri  occupati  nel  sa- 
grifizio  di  un  porco  e,  cosa  più  singolare,  scimie  con  musici  istrumenti. 
Un  grifone  volante  sopra  gli  sposi,  con  corona  nel  becco,  ricorda  aper- 
tamente il  tipo  di  monete  del  Chersonneso.  Ma  deve  sorprendere  di 
veder  congiunto  a  siffatte  singolari  scene  una  figura,  che  sembra  de- 
rivala da  tipo  greco.  Sul  lato  opposto  agli  sposi  sopra  trono  siede  un 
dio  barbato  quasi  ignudo,  che  appoggia  la  sinistra  sullo  scettro,  la  te- 
sta sulla  destra,  non  poco  rassomigliante  alla  maniera,  in  cui  nei  mo- 
numenti greci  Giove  suole  essere  raffigurato.  Sarebbe  inutile  di  ten- 
tare la  spiegazione  senza  confronto  di  analoghi  monumenti. 

Non  possiamo  qui  entrare  nei  particolari  delle  rappresentanze 
di  quattro  sarcofaghi,  che  tulli  meritano  considerazione  nel  loro  con- 
nesso con  simili  composizioni.  Nel  primo  (t.IV),  ora  nel  museo  di  Ber- 
lino, la  facciata  è  ornata  colle  figure  delle  nove  Muse,  alle  quali  sono 
aggiunti  Apolline  e  Minerva.  Ma  non  meno  ricco  di  figure  è  il  co- 
perchio, il  quale  da  ambe  le  parli  dell'iscrizione,  che  vi  sia  in  mezzo, 
è  decorato  di  diverse  scene,  che  dobbiamo  contentarci  di  chiamare 
esercizj  musici  di  poeti,  attori,  filosofi  ec. 

Il  secondo  sarcofago  ora  esistente  nel  museo  di  Napoli  è  in  par- 
te già  descritto  in  Neap.  ani.  Bildw.  n.  <  86  5  ma  il  disegno  tratto  dal 
codice  epigrafico  del  Pighio,  che  si  trova  nella  r.  biblioteca  di  Ber- 
lino, ci  mostra  conservate  tré  figure  di  più,  lo  quali  debbono  aver 
fregiato  la  parte  di  dietro  del  sarcofago.  Sono  esse  :  Calliope  distin- 
ta per  la  tavoletta,  Polinnia  tutta  involta  nell'abito  ed  appoggiando- 
si sul  pilastro,  e  finalmente  Urania,  che  guarda  attentamente  il  glo- 
bo posato  sopra  una  colonna.  Ripeto,  che  oltre  le  figure  delle  Muse 
ed  Àpolline  è  rilevante  la  figura  di  Giove  seduto  dirimpetto  a  donna  ve- 
lata con  scettro,  nella  quale  dal  Gerhard  giustamente  vien  riconosciuta 
Mnemosine,  la  madre  delle  Muse. — Oreste  ed  Ifigenia  in  Tauride,  altro 
bassorilievo  del  museo  di  Berlino  (t.  XXIII),  meno  qualche  particolarità 
concorda  con  quello  pubblicalo  da  Millin:  Orestéide  t.  3.— Il  quarto  fi- 
nalmente è  il  famoso  sarcofago  del  duomo  di  Cortona,  già  pubblicalo  in 
maniera  insufficiente  dal  Gori:  inscr.  Etr.  III,  46,  nel  quale  avremmo 
da  riconoscere  il  combattimento  di  Bacco  ed  i  suoi  consorti  contro  gli 
Indi,  se  non  si  opponesse  la  figura  di  una  Amazzone  a  cavallo,  la  quale 
occupa  quasi  il  centro  della  composizione.  Meriterebbe  pure  un'ac- 
curata descrizione,  se  lo  permettesse  lo  spazio,  il  bassorilievo  di  urna 
cineraria  di  Chiusi,  ora  nel  museo  di  Berlino  (t-  XXV),  ove  alla  scena 
dell'ultimo  congedo  di  mafito  e  moglie  grande  copia   di  demoni  in- 
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tornali  inloiTengono,  poi  quali  meno  lo  nofo  figuro  di  Caronte  e  delle 
Furie,  ci  mancano  alTalto  i  nomi. 

Tra' dipinti  troviamo  riprodotto  (t.  XVII)  quello  illustrato  con 
particolare  memoria  dal  signor  Minervini  :  II  mito  di  Iole  ;  il  quale 
dal  Panofka  vien  attribuito  al  mito  di  Ercole  ed  Auge.  Ma  non 
ancora  pubblicata  era  una  pittura  pompejana  proveniente  dalla  casa 
dei  capitelli  colorati  (t.  V),  nella  quale  un  non  equivoco  Ermafrodito 
Tien  adornato  da  due  donne  (le  Grazie)  ed  una  figura  àvSpoyuvn,  per 
la  spiegazione  della  quale  il  Panofka  ricbiama  le  autorità  di  Servio 
(ad  Aen.  II,  632)  e  di  Suida  (v. 'AcppoSiV/))  per  riconoscervi  la  Venere 
barbata  venerata  in  Cipro  ed  in  Roma.  Un'altra  pittura  della  stessa 
casa  (t.  V),  cioè  Adonide  curato  da  Venere  ed  Amori,  si  accosta  più 
a  rappresentanze  già  note  dello  stesso  soggetto. 

In  quanto  ai  vasi  sono  state  sottoposte  a  nuovo  esame  dal  Welcker 
p  Gerhard  le  rappresentanze  dell'inferno  finora  conosciute,  di  cui  pure 
sono  riuniti  i  disegni  in  cinque  tavole,  vuol  dire:  t.  XI.  il  vaso  del  mu- 
sco di  Karlsruhe:  Mon.  dell'Inst.  II,  t.  49  j  t.  XII:  il  celebre  vaso  di  Ca- 
nosa  ;  t.  XIII:  quello  del  sig.  Pacileo  in  Napoli;  t.  XIV:  quello  del  mu- 
seo Blacas  (Mus.  Blac.  t.  7)  ;  t.  XV:  quello  della  collezione  di  latta  non 
ancora  pubblicato  altrove,  colla  rappresentanza  di  Teseo  e  Peritoo  lega- 
ti da  demone  infernale  in  presenza  di  Plutone  ed  Ecate.  Ci  rincresce  che 
non  sia  stato  possibile  di  aggiungervi  un  altro  insigne  monumento,  che 
g:iace  inedito  fra  molti  altri  tesori  di  sua  eccellenza  il  cavalier  Santange- 
io  in  Napoli. — Il  bel  cratere  di  Pisticci  col  giudizio  di  Paride  dall'una,* 
e  la  nckyia  di  Ulisse  dall'altra  parte  (t.  XVIII)  in  Italia  già  è  noto 
per  la  pubblicazione  del  Bullettino  napoletano  (n.  t3  e  H).  Non  meno 
conosciuta  è  la  bella  rappresentanza  del  furto  di  Mercurio  commesso 
sui  buoi  di  Apolline,  sopra  patera  del  Museo  gregoriano.  La  nuova 
dichiarazione  datane  dal  Panofka  non  può  chiamarsi  avventurosa,  essen- 
do che  nella  figura  di  Maja  ben  distinta  come  femmina  vuol  ravvisare 
ripetuto  Apolline,  che  si  vede  sull'altra  parte  del  vaso. — Pei  monumen- 
ti riferiti  dal  Panofka  alla  favola  di  Mida  (t.  XXIV,  cf.  Mus.  Gregor. 
II,  t.  62,  2,  65  Mon.  dell'Inst,  I,  t.  50)  rimetto  i  lettori  alle  nuove 
dilucidazioni  date  dal  Braun  negli  Annafi  del  1844.  Finalmente  lo 
stesso  Panofka  combatte  giustamente  la  spiegazione  data  dal  sig.  Mi- 
nervini  (Bull.  nap.  n.  34)  ad  un'anfora  della  collezione  latta  (ta-r. 
XXVIII),  nella  quale  esso  dotto  volle  riconoscere  Cerere  accolta  da 
Celeo  in  Eleusi.  3Ia  non  minori  sono  le  difficoltà  che  si  oppongono 
alla  nuova  spiegazione,  di  vedervi  Manto,  la  figliuola  di  Tiresia, 
nel  momento  di  essere  consacrata  ad  Apolline,  tò  xatAAicTov  lùv  Aa- 
(fùpuv.  Imperciocché  non  sembrano  bastantemente  giustificate  né  la 
presenza  di  altra  donna,  nò  l'azione  dei  due  uomini,  che  senza  posi- 
tivo fondamento  sono  chiamati  Adrasto  ed  Alcmeone.  Con  più  dritto 
il  Gerhard  riferiva  alla  favola  di  Manto  una  pittura  ercolanese  (  Pitt. 
d'Ere.  II,  17.  Mus.  Borb.  VII,  19;  ripetuta  sulla  tav.  XXIX).  Re- 
stano, per  compiere  l'indicazione  dei  monumenti  pubblicati,  Irò  ta» 
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volc  (IX.  XXI.  XXII)  coll'incisione  di  (>3  monete  greche  inedite  del 
signor  di  Prokesch  Osten  in  Aleno,  delle  quali  nei  corrispondenti  fo- 
gli stampati  ò  tessuto  nn  breve  catalogo.  Pregievoli  sono  pure  più 
articoli  sopra  iscrizioni  greche,  del  Franz  sulla  greca  traduzione  dpi 
così  detto  monumento  ancirano  (n.  2),  sulla  colonna  di  Arpago  in 
Xanthos(n.  <7),  del  Ross  sopra  diverse  iscrizioni  onorarie,  metriche  ec. 

Sarebbe  ora  di  mestieri  di  rendere  conto  anche  delle  descrizioni 
e  del  ragionamenti  sopra  altri  monumenti  o  ancora  inediti  o  già  prima 
pubblicati,  frai  quali  sono  p.  e.  molti  vasi  di  cui  il  Bullettino  napo- 
letano avea  dato  qualche  cenno,  piti  specchi  che  nella  grande  opera 
sul  Museo  gregoriano  corredati  colla  semplice  indicazione  del  soggetto 
in  questo  giornale  hanno  trovato  una  più  ampia  spiegazione.  Ma  sic- 
come non  può  essere  l'intenzione  nostra  di  dare  un  esiratlo  di  tutte 
le  cose,  che  meritano  considerazione  in  questo  giornale,  aggiungiamo 
solamente,  che  in  particolari  supplimenli  di  tempo  in  tempo  si  pub- 
blica la  compiuta  bibliografìa  dal  -1842  in  poi,  non  meno  che  un  indice 
dei  monumenti,  di  nuovo  pubblicati  o  spiegati  sino  da  quel  tempo. 

E  tanto  basta  per  dirigere  anche  l'attenzione  dei  dotti  dell'Italia 
sopra  un  giornale,  che  a  ciascheduno  per  proprio  uso  si  mostrerà  più 
ricco  e  fruttuoso,  che  non  può  essere  esposto  nel  limitalo  spazio  di 
poche  pagine. 

H.  B. 


b.  Intorno  Vorigine  della  palmella. 

Estratto  di  lettera  del  sig.  Migliarini  al  cav.  Gerhard. 

Egli  è  un'opinione  molto  accreditata  presso  gli  archeologi,  alla 
quale  confesso  di  partecipare  anche  io,  che  l'ornamento  architettoni- 
co della  palmetta  sia  cagionato  dal  fiorame  del  caprifoglio.  Può  ac- 
cennarsi in  favore  di  questa  opinione  tanto  l'avvicinarsi  quel  frequen- 
tissimo ornamento,  almeno  nell'impressione  sua  generale,  all'insiemo 
del  detto  fiore,  quanto  ancora  il  funebre  uso,  che  assai  frequente- 
mente è  dato  alla  palmella  ed  è  parimente  attestato,  sia  per  ricordar 
col  suo  nome  il  dio  Plutone  detto  Clymenus,  sia  per  l'uso  medicinale 
attestato  da  Plinio,  la  nota  pianta  che  Periclgmcnus  vien  chiamata 
da' botanisti  invece  della  volgare  espressione  di  caprifoglio.  Alle  quali 
ragioni  aggiunse  il  eh.  Cavedoni  un'altra  ancora,  avendo  trovato  riu- 
nita la  palmella  col  caprifoglio,  in  un  antefisso  modenese  da  lui  pub- 
blicato in  questi  stessi  fogli  (Bull.  1845  p.  32):  né  crederei  potersi 
negare  un'origine,  resa  d'altronde  probabile,  dal  solo  motivo  di  tro- 
var vaga  e  inesatta  la  rassomiglianza  tuttavia  riconoscibile,  della  pal- 
mella col  caprifoglio,  e  dal  trovarsi  talvolta  l'istesso  fiore  funebre 
capricciosamente  composto  con   altre   piante  spettanti   al  culto  dell« 
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leneslri  od  infernali  divinità,  come  sarebbero  le  spighe  di  Cerere.  Ma 
con  tulle  colali  ragioni  che  all'opinione  sudctta  di  Carelli  e  di  Millin- 
gen,  di  Slackelberg  e  di  Raoul-Rochette,  e  di  più  altri  archeologi, 
.sembrano  dare  tutto  il  più  desideralo  sostegno,  altrimenti  si  avvisò  in 
Germania  il  Bòtticher,  quando  nella  pregevole  opera  della  sua  Tet- 
tonica greca  combattè  tutte  le  cosifatte  relazioni  di  architettonici  or- 
namenti con  oggetti  della  viva  natura ,  e   altrimenti  pensò   anch'  in 
Italia  il  nostro  collega  sig.  Migliarini,  quando  tra  altre  copiose  ricer- 
che intorno  gli  ornamenti  funebri  d'uso  greco  (Annali  d'Inst.  XV, 
p.  378) avanzò  quell'ingegnosa  sua  conghiettura,  che  la  palmella,  rap- 
presentando de'  bacelli  di  fave,  fosse  da  principio  diputata  a  celebra- 
re i  sepolcri  coli' aspetto  di  una  pianta  solennizzata  dal  culto  sagro 
de'Pitagorei.  La  quale  sua  conghiettura  il  lodato  nostro  collega  man- 
tiene tuttora,  ad  onta  delle  sopraccennate  osservazioni  e  d'altri  e  del 
Cavedoni:  e  noi  che  già  ci  dicemmo  addetti  da  più  tempo  a  quella  stessa 
ricevutissima  opinione,  dobbiamo  tanto  meno  privare  i  nostri  lettori 
di  ciò  che  il  eh.  Migliarini  contro  il  Periclymenus  presupposto  nella 
palmella  dottamente  osservò  in  una  sua  lettera  recentemente  diretta 
allo  scrivente. 

O.  G. 

«  Risulla  però  che  questo  Periclymenus  non  l'ho  mai  incontrato 
figurato ,  e  nel  modo  che  lo  riconoscono ,  non  può  essere  ammissi- 
bile, perchè  si  trova  sovente  troppo  grande,  ed  ideato  in  una  forma 
troppo  capricciosa  ». 

«  Se  lo  spazio  di  una  lettera  lo  concedesse ,  potrei  recare  molti 
esempj  5  mi  ristringerò  a  ricordarle  il  celebre  vaso  dei  destini  di 
Achille  e  Mennone,  dipinto  da  artefice  perito  in  epoca  splendida,  e 
per  mezzo  della  pittura,  se  avesse  voluto  rappresentarlo,  poteva 
meglio  individuarlo  della  scultura.  Veda  Clenier,  Dubois  Maisonneuve, 
o  sia  Millin.  Paris,  -1810.  Voi.  I.  planche  22.  Ivi  nel  breve  spazio 
concesso  alla  rubrica  geralica,  vi  ha  dipinta  la  sola  porzione  della 
pianta  fiorita^  e  con  qualche  gusto.  Cosa  significa  poi  quell'innesto 
ibrido  della  palmella  in  alto  fra  le  due  spire  ?  perchè  essa  assume 
i  caratteri  di  tutte  le  altre  palmello?  Se  voleva  esprimere  il  capri- 
foglio, perchè  non  si  è  giovalo  delle  risorse  del  pennello,  per  deli- 
nearlo simile  al  naturale  ?  ed  egli  era  pur  abile  artista  !  A  parer  mio 
volle  in  quel  ristretto  spazio  riunire  le  due  piante,  cioè  la  fiorita 
perenne  della  Cerere,  e  le  fave  della  Core,  in  modo  riconoscibile, 
e  mi  fa  ridere  che  scrivo  queste  ciancie  all'autore  della  Venere  Pro- 
serpina!  Egli  dunque  si  valse  della  forma  voluta  dall'uso,  e  non  di- 
menticò d'additare  quella  forcina,  la  quale  come  scrissi,  servi  da 
prima  per  sostenere  varj  baccelli  riuniti  in  forma  di  ventaglio,  di- 
stintivo certo  di  quella  palmella  composta,  e  che  non  è  prodotta  così 
spontaneamente  dalla  natura.  — Clymenus  sedai  suspiria^  è  il  solo 
ed  unico  conforto  del  supposto    caprifoglio f  all'opposto  si  possono 
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riempire  varj  fogli  con  citazioni  di  autori  che  parlano  delle  faro , 
e  del  Mani  che  esso  contenevano  in  forza  di  quelle  superstizioni.  Nello 
stesso  modo  i  cippi  e  le  urne,  particolarmente  nei  flanchi,  sono  ri- 
pieni di  queste  palmette;  nella  nostra  Galleria  ne  abbiamo  più  di  20. 
In  Grecia  si  trovano  senza  flne  in  fronte  ai  cippi,  o  iscrizioni.  Ve- 
dasi anche  Montfaucon  Ant.  Expl.  Tom.  V.  pi.  28.  36.  39.  84.  ^20. 
■121.  Se  ne  faccia  il  confronto  delle  varie  forme,  unitamente  a  quelle 
innumerevoli  dei  vasi  dipinti,  e  quindi  resti  libero  a  ciascuno  di 
pensar  come  crede  w. 

«  Prendiamo  ora  un  altro  punto  di  veduta:  Mus.  Borbonico  Voi.  43, 
Tav.  57.  Vaso:  Dedalo,  Proteo,  Medusa.  Si  osservi  la  pittura  sul  collo 
affollata  da  emblemi,  non  avendo  avuto  posto  conveniente  sulle  altre 
parti.  Pars  antica.  Il  Genio  di  Cerere,  nel  mezzo  della  pianta  pe- 
renne, fatta  però  in  compendio,  cioè  appena  accennata.  Si  tenga  con- 
to di  questa  varietà,  la  quale  servirà  per  riconoscere  questo  Genio 
in  altre  rappresentanze  mistiche,  ove  si  trova  la  donna  che  tiene  il 
pettine  da  tessere.  Pars  postica.  Testa  di  Proserpina  nel  centro  della 
pianta  fabifera.  Sotto  di  essa,  il  combattimento  dello  belve  ;  Lis  una 
fuit  per  saecula  mortis.  Manil.  L.  2.  v.  584.  E  quindi  un  ornato  ac- 
cessorio per  riempire  il  vuoto.  In  questa  rappresentanza,  compendio 
delle  altre  da  me  commentate,  cosa  avrebbe  che  fare  il  caprifoglio 
con  quella  testa,  anche  non  riconosciuta  per  Coro  ?  Altre  varietà  da 
osservarsi  sono  :  C.  Lamberg,  Vases.  voi.  2.  pi.  3.  Dalle  parti  del  sog- 
getto principale  :  testa  di  Cerere  dall'una,  testa  di  Core  dall'altra  par- 
te ,  in  grande  dimensione.  Ibid.  pi.  2.  Nello  slesso  modo,  le  teste  di 
Cerere  e  di  Luno,  già  osservate  altrove.  Ibid.  pi.  32.  n.  19.  Un  uccello, 
forse  una  colomba  nel  mezzo  della  pianta  misteriosa.  Ibid.  pi.  46.  n.  39. 
Testa  forse  di  Cerere  colla  face  innanzi,  in  vaso  dionisiaco;  e  sarei 
per  crederlo  il  medesimo  vaso  dato  da  Millingen  (Rom.  )  pi.  33.  voi.  2. 
ove  vedesi  il  suo  rovescio  con  la  testa  della  Core  ». 

«  Sopra  i  vasi  esclusivamente  arcaici,  poco  ho  trovato  da  osser- 
vare, eccetto  che  tutte  le  tragiche  rappresentanze  vi  sono  allusive, 
e  perciò  spesso  accompagnate  dalle  sflngi  lateralmente.  Per  sua  re- 
gola aggiungerò,  nella  continuazione  dell'articolo,  delle  osservazioni 
curiose,  senza  troppo  volerle  spiegare  ;  tra  le  quali  Caronte  che  con- 
duce nella  sua  barca  vasi  all'orco,  in  luogo  di  anime.  Parlerò  delle 
tazze  cogli  occhioni,  del  prefericolo  e  patera  che  sempre  fiancheggia- 
no i  cippi,  delle  aquile  e  grifoni  che  si  trovano  sui  cippi  di  epoca  bas- 
sa. Tutto  questo  se  a  Dio  piacendo  avrò  tempo  e  salute. — Intanto  i 
bassirilievi  della  tomba  dalle  Arpie,  della  Licia,  trasportali  a  Londra, 
ofirono  una  conferma  al  mio  modo  di  vedere  j  le  anime  nella  quiete 
che  odorano  il  fiore  ». 
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c.  L'nnlka  lapida  napolitana  di  Tettia  Casta  a  miglior  lezione 

ridalla  ed  illustrata  da  Giulio  Minervini. 

Napoli,  Tramater  iB-i^.  pp.  62.  8. 

L'instancabile  autore  del  presente  opuscolo  non  contento  del  Ta- 
sto toma  dell'archeologia  in  senso  più  proprio,  ha  voluto  illustrare  pu- 
re i  monumenti  patrj  delPepigraGa  per  le  sue  dotte  e  giudiziose  ricer- 
che. E  benché  noi  in  generale  non  approviamo  l'uso  di  commentare 
una  qualche  iscrizione  invece  di  illustrare  piuttosto  qualche  parte  della 
vita  pubblica  o  privata  degli  antichi  col  mezzo  delle  lapide,  essendo- 
ché per  questa  seconda  strada  si  arriva  viemmeglio  ad  un  lavoro  com- 
pito ed  armonioso,  né  ci  si  presenta  un  fascio  di  annotazioni  in  guisa 
di  libro  :  nondimeno  alcune  poche  iscrizioni  fanno  eccezione  a  que- 
sta regola  per  la  loro  singolaritii  ed  importanza  né  dubitiamo  di  anno- 
verare fra  quelle  il  marmo  di  Tettia  Casta  troppo  lungo  tempo  ne- 
gletto. Ha  dovuto  l'a.  in  primo  luogo  correggere  il  testo  di  esso  assai 
guasto  dalla  trascuraggine  de'  copisti  anteriori,  ciò  che  ha  potuto 
fare  sull'originale  usandovi  una  diligenza  non  mai  invano  adoperata. 
Traile  più  belle  correzioni  vuole  essere  citata  quella  del  verso  8. 
APrTPfiN  ANAPIANTftN  in  luogo  di  AITTPftN  ANAP.  affatto  privo 
di  senso  ;  la  più  importante  è  forse  quella  del  v.  H 1 ,  ove  si  è  trovato 
che  nella  lezione  antica  Eni  TnATQN  KAI2AP0S  SEBA2T0T  TIOT 
KAl  le  due  ultime  parole  mancano  nel  marmo  e  sono  aggiunte  dal 
Falcone.  Ha  dato  ciò  l'occasione  al  eh.  conte  Borghesi  di  illuslraro 
al  modo  suo  i  tré  consolali  di  questo  marmo  o  piuttosto  di  dimostrare, 
quanta  oscurità  resti  ancora  sull'anno  determinato  a  cui  si  hanno  da 
assegnare.  Nemmeno  è  certo  appartenere  ad  un  anno  medesimo  tutti 
o  tré  i  consolati.  Imperocché  trovandosi  il  terzo  decreto,  con  cui  si 
dà  il  luogo  di  sepoltura  a  Tettia  Casta,  già  contenuto  nel  primo  ben- 
<hé  in  maniera  più  generale,  non  sarebbe  strano  che  qualche  tempo 
dopo  la  morte  di  Tettia,  forse  mentre  si  stava  fabbricando  il  monu- 
mento, si  vedesse  la  necessità  di  definire  il  luogo  in  forma  più  de- 
terminata. Del  resto  il  passo  del  marmo  tòttov  s\<;  x-/?Ssi'av  ìttò  toù  T£i'xot>f 

IV  [jLiTÙTTùo  iJ.ixpt avrebbe  ben  meritato  una  considerazione  un 

po'  più  accurata  che  le  poche  parole  a  p.  .'52,  ove  TAutore  avendo  apie- 
gato con  molta  giustezza  la  frase  sv  fj-sTUTtu  per  in  fronte,  non  avreb- 
be dovuto  aggiugnerc,  che  quivi  si  parla  della  fronte  di  un  muio.  La 
fronte  significa  il  lato  del  campo  conceduto  pel  sepolcro  accanto  alla 
via  pubblica;  il  muro  è  uno  de'confini  di  esso  campo  e  senza  dubbio 
quello  della  città.  Poteva  paragonarsi  dunque  il  sepolcro  di  Tettia  col 
pompejano  della  sacerdotessa  Mammia  che  si  accosta  appunto  al  muro 
dulia  città,  e  notarsi  di  più  in  quanta  slima  debba  essere  stata  Tettia 
nella  sua  patria  avendo  il  di  lei  sepolcro  ricevuto  il  posto  più  ono- 
revole di  tulli.  Né  sarebbe  forse  stata  questa  osservazione  senza  iin- 
portanza  per  l'antica  topografia  della  città  di  Napoli,  sapendosi  che  iJ 
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ttiartuo  venne  fuori    vicino   al  monastero  delle  Forcelle.  Non  sareb- 
be mai  slato  in  questo  silo   il   muro   ed   una   porta   della   città    anti- 
ca? Sottoponiamo  ciò  al   chiariss.  nostro  amico,  a  cui  in  ogni  ma- 
niera cotale  quistione  appartiene  di  drillo. — Dopo  aver   restituito   in 
quanto  è  possibile  la  lapida  infranta  e  aver  sparso  lume  sulle  frasi  rag- 
guardevoli di  essa  con  minuto  e  diligente  esame,  l'autore  nella  parte 
seconda  si  fa  a  sciogliere  alcune  quistioni  di  maggior  importanza  e  tratta 
prima  del  sacerdozio  di  Teltia  quale  si  fosse  ;  ricerca  assai   intricata 
in  cui  non  ci  basta  Tanimo  di  seguirlo.  Crede  egli  l'oTxo?  rùv  yt^yaotwv 
una  casa  dove  le  donne  celebravano  i  mislcrj   di  Cerere  Tesmofora. 
Vorremmo  saper  però,  se  nel  supplimenlo  hpsia  rfoO]  ||  tùv  yovaixwv 
oi'xou  la  lacuna  sia  ben  compiuta  con  due  sole  lettere  ;  la  tavola  pare 
domandarne  di  più. — Si  tratta  in  secondo  luogo  de' latinismi  che  s'in- 
contrano nella  iscrizione,  cioè  della  forma  del  decreto  in  tulio   con- 
forme alla  usata  ne'municipj  romani.  Né  dee  recar  ciò  maraviglia,  go- 
dendo Napoli,  come  tutte  le  altre  città  italiche  già  federate  da  molli 
anni,  della  cittadinanza   romana  e  questa  sarà  anche  l'opinione   del 
eh.  sig.  Minervini,  benché  le  sue  parole  a  p.  51   sieno   poco  chiare. 
Con  più  di  drillo  poteva  forse  osservarsi  che  a  questa  epoca  pure  la 
città  di  Napoli  continuava  a  grecizzare  ed  abusivamente  senza  dub- 
bio scrvivasi  alle  volte  di  data  greca  (»5  A-nvcciùvoi)  e  di  nomi  greci 
('Apio-Twv  RvxKou  V.  n.) — Del  resto  in  questo  paragrafo  l'a.   fa  una 
osservazione  così  giusta  come  nuova  che  alla  compilazione  de' decreti 
del  senato  romano  e, de' decurioni  generalmente  assistevano  non  meno 
di  Irò  senatori.  Crediamo  intanto  che  ciò  fosse  piuttosto  di  costumanza 
che  di  dritto,  non  trovandosi,  come  ben  lo  sa  l'a.,  nella  antica  giu- 
risprudenza alcun  numero  Ossalo  de'  testi  per  la  pruova  d'un  fatto  e 
bastando  per  provare  l'autenticità  del  SCto  anche  il  testimonio  di  un 
solo  senatore.  Così  spiegherei  i  pochi  esempj  che   ha   potuto   racco- 
gliere l'a.  di  decreti  falli  con  due  testi,  ammettendo  bensì  che  in  ge- 
nerale  per  prudenza  se  ne  diputavano  almeno  tré.  Il  numero  mag- 
giore di  tré  non  avrebbe  dovuto  nemmeno  entrare  nel  ragionamento  ; 
superflua  non  nocent.  Sempre  dove  vien  richiesto  un  certo  numero 
di  testi,  quel  numero  si  richiede  come  il  minimura  ;  così  Gajo  domanda 
pe' testamenti  jjer  aes  et  iibram  testes  cives  romaninon  minus  quinquc 
e  cosi  abbiamo  in  un  diploma  imperiale  di  recentissima  scoperta  nove 
testi  invece  di  sette  ordinar].  Non  bisogna  dunque  ammettere  coll'au- 
tore  una  eccezione  per  le  auctoritates  senatus,  che  secondo  lui  si  fa- 
cevano coU'assislenze  di  più  persone  che  ne'decreti.  Regolavasi  il  nu- 
mero de' lesti  per  l'importanza  del  decreto;  perciò  ne'decreti  riferiti 
da  Celio,  importantissimi  per  lo  stato,  ne  intervenne  un  numero  mag- 
giore di  quello  che  concorreva  per  i  privilegj  di  Asclepiade  o  la  ri- 
sposta ai  Tiburtini. 

Chiude  l'a.  rapportando  due  decreti  napolitani  consimili  disgra- 
riatamente  smarriti,  che  corregge  col  confronto  di  due  apografi  di 
Grutero  e  di  Capaccio.  Finisco  dunque  ancho  questo  breve  raggua- 
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glio,  che  se  non  ad  altro  servirà  a  mostrar  con  qual  piacere  abbia- 
Hio  letto  la  Itella  ed  esatta  spiegazione  di  sì  importante  lapida. 

T.    MOMMSEN. 


III.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Ad  evitare  le  particolari  ricerche  che  assiduamente 
ci  sono  indirizzale  intorno  le  opere  pubblicate  dal  signor 
cav.  O.  Gerhard,  la  Direzione  dell' Instituto  notifica  dì 
avere  un  deposito  delle  precitate  opere  coi  titoli  e  ai 
prezzi  qui  sotto  dichiarati. 


Choix  de  vases  grecs  et  étrusques  (Auserlesene  griechische 
und  etruskische  Vasenbilder),  Berlin,  imprimeric  de  Rei- 
mer,  4:  voi.  I,  divinités,  pi.  I— LXXVIII:  1841,  ...  a  Se.     18    — 

—  Voi.  Il,  sujetshéroiques,pl.LXXIX-CL,1843,  a  Se.     17     — 

Miroirs  étrusques  (Etruskische  Spiegel),  Berlin,  imprimerie 

de  Reimer,  4:  voi.  I,  pi.  I— CXX,  1841  a  Se.     17     — 

—  Voi.  II,  pi.  CXXI— CCXL,  1845,  a  Se.     17    — 

Coupes  greeques  et  étrusques  du  Musée  royal  de  Berlin, 
(Griechische  und  etruskische  Trinkschalen  ctc),  Berlin, 
1840  fol.  pi.  I— XVI  et  A— C,  a  Se.     il     — 

Vases  étrusques  et  campaniens  du  Musée  royal  de  Berlin 
(Etruskische  und  kampanische  Vasenbilder  etc.)  Berlin, 
1843  fol.  pi.  I— XXX  et  A— E  a  Se.     16     50 

Vases  apuliens  du  Musée  royal  de  Berlin  (Apulische  Vasen- 
bilder etc.)  Berlin,  1845  fol.  max.  pi.  I— XVI  e  A— E.  a  Se.     16    50 

Gazetle  archéologique  (Archaeologische  Zeitung)  Berlini843, 

n.  1— i2,  pi.  I— XII  a  Se.      2    — 

—  1844,  n.    13—24,  pi.  XIII— XXIV  a  Sc.       2     — 


Pubblicato  il  dì  15  dicembre  1845. 
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1.  ADUNANZE 

Adunanza  intitolata  alla  memoria  del  natale  di  Winckelmann 
9.  decembre  MDCCCXLV- 

La  riapertura  delle  settimanali  adunanze  per  la  corrente  stagio- 
ne invernale,  fu  in  quest'anno  assai  più  solenne  che  non  è  ordinario 
costume,  perciocché  oltre  un  copioso  numero  di  personaggi  distinti 
per  dottrina  e  per  altezza  di  natali,  fu  onorata  della  presenza  di 
S.  A.  R.  il  principe  Alberto  di  Prussia.  Era  la  sala  dell' Instituto 
adorna  di  bei  monumenti  originali  e  di  disegnati,  su' quali  furon 
lette  yarie  illustrazioni,  come  si  dirà  appresso. 

E  prima  il  signor  Commend,  Kestner,  vice-presidente  dell' In- 
stituto, con  breve  ed  eloquente  discorso,  conforme  domandava  la  cir- 
costanza, apriva  la  tornata;  poi  succedevolmente  furon  lette  le  me- 
morie seguenti  : 

Sulle  rappresentazioni  del  vaso  di  Chiusi  scoperto  dal  signor 
Francois,  e  specialmente  sul  mito  di  l'eleo  e  Tetide,  dal  signor  cava- 
liere Gerhard. 

Sul  vaso  dalla  Danae  della  propria  collezione,  dal  signor  cava- 
liere Campana. 

Sul  vaso  del  Musaeus,  spettante  al  signor  dott.  Braun,  dal  si- 
gnor cav.  Welcker. 

Sopra  oreficerie  ceretane,  e  particolarmente  sopra  una  fibula 
d'oro  con  iscrizione  etrusca,  della  collezione  Campana,  dal  reveren- 
dissimo P.   Secchi   della  C.  d.  G. 

Sopra  tombe  recentemente  scoperte  in  Cerveteri ,  descrizione 
architettonica,  dal  signor  cav.  Canina. 

Sopra  greca  iscrizione  in  lamina  di  piombo,  ritrovata  entro  se- 
polcro cumano,  spettante  alla  eccellenza  del  signor  Tempie  ambascia- 
dorè  inglese  in  Napoli,  dal  signor  dott.  Henzen. 
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Sopra  un  musaico  della  Villa  adriana,  rappresentante  centauri, 
leoni  e  tigri  in  micidiaU  assaliniento,  ristaurati  dal  eh.  signor  cav. 
Barberi,  dal  signor  doti.  Braun. 

I  quali  discorsi  saranno  seguentemente  pubblicati  per  le  uostre 
stampe. 

Chiuse  radunanza,  com'è  di  stile,  un  cenno  di  ringraziamento 
e  licenza  del  sopranominato  signor  commend.  Kkstner. 


Discorsi  pronunciali  nell'adunanza  solenne  dell' IiistitHlo 
intitolata  al  natale  di  Winckelmann  1845. 

a.  Intorno  le  nozze  di  Pelea  e  Tetide 

rappresentale  sul  vaso  d'Ergotimo  e  Critia. 

Discorso  del  cav.  O.  Gerhard. 

Non  son  pochi  ormai  gli  anni,  da  che  rarcheologico  nostro  In- 
stituto  Tà  festeggiando  la  ricorrenza  del  natale  del  Winckelmann  e  a 
celebrare  onorevolmente  i  meriti  del  fondatore  dell'Archeologia,  espo- 
ne ed  illustra  monumenti  insigni  di  recente  scoperta.  Il  quale  lauda- 
bile proposito  riesce  talvolta  malagevole  all'epoca  nostra,  in  cui  le  sor- 
genti delle  opere  d'arte  antica  ci  si  mostrano  avare  e  sterili  di  gene- 
rose e  feconde  ch'erano  in  pria.  Ma  possiamo  nondimeno  rallegrarci 
che  gli  scoprimjenti  comunque  avvenuti  fanno  tuttora  uscire  alla  luce 
de'monumenti  vistosi  :  sotto  il  qual  riguardo  dobbiamo  oggi  conside- 
rare una  stoviglia  di  primo  ordine,  dissotterrata  non  ha  guari  nelle 
contrade  dell'antico  reame  di  Porsenna. 

Questo  vaso  che  dallo  scopritor  suo,  sig.  Alessandro  Francois, 
da  Dolciano  sua  provenienza,  o  dagli  artisti  Ei'gotimo  e  Critia  che 
l'operarono,  puot'  essere  denominato  a  buon  dritto,  sarebbe  da  pre- 
dicarsi in  ragione  della  molta  ricchezza  de'rappresentati  ed  inscritti 
subietti  il  monumento  primario  di  tutte  le  stoviglie  cosifTatte  Gno  ad 
ora  tornate  in  luce.  Testimonio  evidente  ve  ne  faranno,  o  Signori,  i 
disegni  comunicali  all'Instituto  dal  lodato  zelante  suo  socio  sig.  Frangois, 
e  qui  esposti  alla  vostra  ammirazione.  I  quali  disegni,  in  più  tavole 
rappresentati,  mentre  in  generale  ci  fanno  attenti  alla  insolita  dimen- 
sione ed  alla  dovizia  del  dipinto,  ci  chiamano  altrettanto  a  rilevare 
l'arcaica  eleganza  delle  composizioni,  il  senso  piìi  o  meno  svelato  delle 
favole  contenutevi,  e  il  singolare  tesoro,  unico  fino  ad  ora,  di  115 
nomi  ed  altrettante  figure,  senza  dire  di  quelle  che  rimasero  senza 
nome  o  di  quelle  altre  che  col  nome  insieme,  per  ingiuria  de'secoli, 
andarono  perse.  Ma  invece  di  dilungarmi  intorno  un  monumento  ch'eb- 
be nelle  opere  dell'Instituto  nostro  la  prima  descrizione,  e  in  esse 
avrà  la  ulteriore  illustrazion  sua,  mi  stringerò  oggi  a  poche  osserra- 
zioni  spettanti  a  quella  parte  specialmente  del  vaso,  in  cui  la  con- 
servazione è  maggiormente  in  difetto  che  altrove. 
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OUo  sono  Ih  coiupusi/.ioiii  sloiial»!  che  trovansi  per  lutlo  il  vas» 
ritraile.  Sono  esse  attinenli  per  la  più  parie  alle  favole  di  Peleo  e  di 
Achille  figliuolo  di  lui,  tranne  due  sole  in  cui  l'artista,  l'orse  d'at- 
tica scuola  ed  origine,  sembra  abbia  voluto  mettere  innanzi  Teseo  eroe 
suo  connazionale  in  confronto  del  corifeo  di  tutti  gli  eroi  celebrati 
da  Omero.  Infatti  la  caccia  del  cinghiale  di  Calidone,  trofeo  comune 
di  Meleagro  e  di  Peleo,  trovasi  anche  altrove  comparata  colla  con- 
tesa di  Teseo  col  Minotauro,  e  con  questa  è  strettamente  collegata 
la  prodezza  di  Teseo  sopra  i  Centauri.  Eccettuate  dunque  esse  due  favo- 
le nelle  parti  superiori  d'uno  de'lati  del  vaso  in  discorso,  lutto  lo 
spazio  rimanente  fu,  come  dissi,  adoperalo  a  ritrarre  le  prodezze  e 
massime  le  origini  del  Pelide.  Imperciocché  dal  Iato,  che  contenendo 
tutte  cose  relative  ad  Achille,  reputo  il  principale,  veggonsi  in  alto 
i  giuochi  funebri  instituiti  da  esso  Achilìe  ad  onoranza  del  morto  Pa- 
troclo ;  in  basso  il  medesimo  Achille  inseguente  Troilo  ed  una  don- 
zella, forse  Polissena  j  e  fra  questi  due  ordini,  attorniando  peraltro 
tutto  il  ventre  del  vaso  d'ambi  i  lati,  campeggia  il  bel  subbietto,  che, 
siccome  più  importante  e  più  danneggiato,  parmi  meritevole  argo- 
mento da  farne  paga  la  dotta   curiosità   di   questo  consesso. 

Le  nozze  di  Peleo  e  Tetide  che  ad  Achille  la  vita,  alla  guerra 
Irojana  diedero  inizio,  sono  rappresentate  in  questo  vaso  con  indi- 
cibile abbondanza  di  figure  e  di  circostanze  relative,  da  riuscire  cosa 
sorprendente  e  gratissima  a  lutti  gli  studiosi  dell'arte  e  della  poesia 
greca.  Imperciocché  ad  indovinare  le  particolarità  di  quel  famoso  ma- 
ritaggio, che  per  sorte  divina  uni  l'eroe  mortale  Peleo  alla  diva,  con- 
cupita da  esso  il  dio  degli  dei,  e  di  quella  consorteria  di  numi  che 
maestosamente  ornarono  di  loro  presenza  le  nozze  di  Tetide,  non  son 
bastevoli  certamente  ne  le  politiche  testimonianze  né  quelle  dell'arte 
che  a  nostra  cognizione  finora  pervennero.  Bene  però  ne  perviene 
il  vaso  chiusino  a  dimostrarci  tutto  il  valore  poetico  di  quella  favola , 
favola  diputata  a  gareggiare  nelle  origini  del  Pelide  con  quella  su- 
blime virtù  che  Io  rende  primajo   fra  gli  eroi  di  Omero  e  di  ogni  evo. 

I  monumenti  che  fino  ad  ora  conosciamo  spettanti  alle  nozze  in 
discorso,  ci  presentano  quasi  senza  eccezione  la  serie  d'incantesimi 
usati  da  Tetide  contro  le  amorose  insidie  di  Peleo  :  al  contrario  il 
nostro  vaso  ci  porge  l'alleanza  già  statuita  e  determinata  per  divina 
volontà,  e  quest'alleanza  ci  si  presenta  in  forma  di  solenne  consegna 
nuziale.  Lo  sposo  guidato  dal  sapiente  Chirone,  e  dalla  messaggiera 
de'numi.  Iride,  viene  introdotto  nell'  intimo  penetrale  della  diva,  la 
quale  nel  famoso  suo  Tetideion  ammette  un  fortunato  mortale  in 
modo  simile,  come  usò  Venere  con  Fetonte  e  con  Adone  :  non  è  fian- 
cheggiata da  alcun  divino  corteggio,  ma  vanno  incontro  parimente  ad 
essa,  come  procuratrici  del  matrimonio  Chariclo  in  compagnia  di  Vesta 
e  forse  di  Cerere.  Maggiore  differenza  del  modo  comune  di  rappre- 
sentare quelle  nozze  rilevasi  dal  copioso  cortèo  di  numi,  che  s'ac- 
tompagnano  al  supremo  Giove  a  festeggiare  ed  onorare  sul  Pelion  un 
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matrimonio  negalo  asseverantemente  a  più  numi  delPOlimpo,  e  con- 
sentito da  ultimo  al  valoroso  figliuolo  d'Eaco.  E  sebbene  lo  stalo  at- 
tuale della  dipintura  c'invidj  il  determinare  positivamente  tutte  le  figure 
rappresentate,  nondimeno  è  chiaramente  certo  che  ninna  delle  prima- 
rie divinità  dell'Olimpo  mancava.  Tratti  sopra  nobili  quadrighe  veggonsi 
pervenuti  sul  Pelion  i  dodici  numi,  de'quali  appajono  manifeste  le  cop- 
pie di  Giove  e  Giunone,  Nettuno  ed  Anfitrite,  Mercurio  e  Maja;  e 
«•osi  dovea  essere  di  Minerva,  accoppiata  forse  con  Ercole,  poi  Marie 
e  Venere,  e  Diana  ancora  ed  Apollo,  quantunque  questi  ultimi  ven- 
gano esclusi  dairepitalamio  di  Catullo.  È  poi  notabile  che  a  quelle  sei 
quadrighe  conseguila  una  settima,  in  cui  è  da  credere  fossero  i  ge- 
nitori de'numi  regnanti  Saturno  e  Rea  per  assistere  anch'essi  a  sì  so- 
lenne banchetto.  Né  mancano  pur  quegli  fra  li  dei  che  dalle  solen- 
ni pompe  ed  adunanze  olimpie  erano  esclusi  ;  come  per  esempio  Bacco 
che  precede  a  tutte  le  delle  quadrighe,  e  Vulcano  il  quale  a  caval- 
cioni d'un  giumento  segue  da  lungi  gli  alti  iddii,  ma  è  prossimo  a  Te- 
tide  e  forse  ad  Oceano,  che  il  ricoverarono  quand'ebbe  esilio  dall'Olimpo. 

Le  divinità  secondarie  accorse  al  banchetto  sono  precedute  da 
Dioniso  :  sono  queste  le  Irò  Ore,  le  nove  Muse,  e  più  altre  dive  so- 
relle, nelle  quali,  a  malgrado  i  guasti  del  vaso,  possono  con  proba- 
bilità riconoscersi  le  Grazie,  le  Ilizie  e  le  Parche.  È  facile  che  presso 
a  queste  ultime  Temide,  loro  madre,  conchiudesse  il  nobilissimo  treno. 
Comunque  peraltro  voglia  pensarsi  di  tulle  le  qui  riunite,  e  spesso 
cnimraaliche  figure,  certo  si  è  che  l'artista  del  vaso  in  discorso  con- 
gregò nel  suo  dipinto  più  numerose  divinità  di  quelle  che  si  videro  fi- 
nora riunite  in  alcun  monumento  d'arte  antica,  e  invero  dovea  es- 
sere copiosissimo  il  convito  delle  greche  deità  a  queste  nozze,  per  giu- 
stificare la  fatale  gelosia  d'Eride,  che  non  vi  fu  nò  chiamala  né  am- 
messa. 

Un  dipinto  sì  squisito,  richiamando  nel  complesso  le  pareti  di- 
pinte dei  tempj  greci  nell'epoche  più  felici  dell'arte,  pretende  ne' li- 
neari suoi  contorni  al  merito  di  essere  imitazione  di  altri  monumenti 
di  maggior  lavoro  e  di  più  rinomanza  :  ma  senza  di  ciò,  tacendo  del 
merito  d'arie  e  d'invenzione,  quel  largo  sviluppo  de'rappresentali  sub- 
bietli  di  greca  favola  agguaglia  al  merito  degli  estratti  e  frammenti, 
qua  e  là  conservatici,  di  perdute  poesie  elleniche  ;  nel  quale  riguardo 
è  mestieri  notare  che  il  nostro  artista,  al  pari  della  più  parte  de'va- 
sellaj  di  Etruria,  ha  probabilmente  seguilo  le  poetiche  relazioni  del 
genere  epico,  sia  quelle  del  ciprio  poema,  o  anche  quelle  dell'epita- 
lamio esiodeo.  Parimente  rivolgendo  poi  lo  sguardo  a  tulli  gli  altri 
soggetti,  così  d'Achille  come  di  Teseo,  nessuno  vorrà  negare  che  la 
sorgente  poetica  di  que'  dipinti  sia  stata  contenuta  nell'epica  poesia 
tanto  d'Omero  quanto  de' suoi  coevi  e  successori,  e  che  il  ricco  com- 
plesso di  rappresentanze  guarentisce  a  tutte  quelle  dipinture  un  me- 
desimo valore;  quello  ciò  è  di  averci  conservalo  la  memoria  di  più 
d'un  perduto  poema  epico  greco.  Due  soli  fra  gli  otto  rappresentali 
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«oggetti  sembrano  opporsi  a  siffatto  parere,  perchò  dalla  solennità  del- 
l'eroico canto  sembrano  dilungarsi:  vuo'dire  la  contesa  de' pigmei  collo 
grue,  e  la  ricondotta  di  Vulcano   alPOlimpo.    Egli  è  noto  che  que- 
st'ultimo argomento  fu  trattalo  soprattutto  nel  dramma  satirico  di  Epi- 
carmo  ed  altri  :   toccando  peraltro  Omero  tanto  la  favola  dello  zoppo 
e  sbandito  Vulcano,  quanto  quella  eziandio  de' pigmei,  è  manifesto  che 
anche  questi   due  argomenti  non  fossero  riputali  poco  degni  del  canto 
eroico,  e  fossero  già    prima  trattati   nelle  epiche   poesie,  perchò  se- 
guendo esse  poesie  trovassero  poi  posto  ancora  nel  nostro  vaso.  E  fa- 
moso quel  detto  d'Eschilo,  essere  le  sublimi  sue  favole  soli  avanzi  del 
gran   convito  d'Omero  :  il  quale  proverbio,  che  non  di  Omero    solo, 
ma  di  tutti  i  poeti  epici  dee  interpretarsi,  trova  bella  conferma  nelle 
favole  di  Vulcano  accolte  nel  vaso  in  discorso.  Abbiamo  qui  il  ritor- 
no di  Vulcano  all'Olimpo  in  compagnia  di   Bacco  e   de'Sileni,   com- 
pagnia attissima  a  lìgurare  in  qualche  dramma  satirico  5  ma  tutta  la 
consorteria  delle  altre  divinità  serve  soltanto  a  continuare  la  magni- 
ficenza delle  nozze  di  Tetide,  nelle  quali  Vulcano,  discosto  dalle  altre 
deità,  ricorda  il  ricovero  concessogli  da  Tetide,  presso  cui   sta.  Anzi 
può  darsi  che  l'occasione  lietissima  delle  nozze  della  sua  protettrice 
abbia  fornito  acconcio  modo  poetico,   per  fare   lui  novamente   acco- 
gliere nel  consesso  degli  dei,  riconcedendogli  il  perduto   accesso  al- 
l'Olimpo. 

Ecco  adunque  in  una  sola  stoviglia  una  serie  intera  di  pitture 
tutte  quante  connesse  con  importanti  soggetti  della  poesia  e  dell'arte 
greca,  e  altrettante  testimonianze  per  illustrare  e  l'una  e  l'altra.  Non 
ostante  l'attuale  sensibile  sterilità  dei  terreni  classici,  la  buona  ven- 
tura dell'archeologia  ha' portato,  che  negli  ultimi  tempi,  luoghi  diffe- 
rentissimi  d'antica  situazione,  abbiano  successivamente  ridato  alla  luce 
più  d'un  monumento  di  prim'  ordine  per  mantener  perenne  pascolo 
all'amore   delle   antichità  e  delle  arti. 

Rammentando   in  particolare  cotali  scoperte  nella  classe   de'  vasi 
dipinti,   (classe  più  d'ogni   altra   adatta  a   confrontare   le   nostre  do- 
vizie coli' infanzia  dell' archeologia   a' tempi  del  Winckelmann  ) ,  ricor- 
diamo che  ne'  primi  anni  del  nostro  Instituto  si  contava  ancora  sopra 
cave   antiquarie   di   prima   importanza  nelle   tombe  di  Nola,  le   quali 
ora  generalmente  sono  reputate   inaridite  e   senza    speranza  di    nuo- 
vi trovati.  Quel  lustro    de'  greci    monumenti  della  Campania  fu  oscu- 
rato poi   dagli   etruschi   scavi  dello  Stalo   pontificio,  vale  a   dire    da' 
meravigliosi  prodotti  de' sepolcri  tarquiniesi,  volcenli,  ceretani   e  altri 
della  Etruria  meridionale j  i  quali  essendo  ormai  anch'essi   insteriliti, 
qual   più   qual   meno,   fecero  luogo  ad  ammirare  la  magnificenza  de' 
grandi   e  moltissimo   storiati   vasi  dell' Apulia.  Sopraggionge  a  questi, 
pieno   di  erudizione  al  pari  0  al  dissopra  d'ogni  vaso  apulo,   la  sto- 
Tiglia  diDolciano,   oggi  qui   presentata   in   disegno,  non  senza  spe- 
ranza che ,   giungendo    il    torno  di  nuove  scoperte    alla  Etruria   set- 
tentrionale  ed   interna,   sarà  concesso   un  giorno   ai  vasti  confini  del 
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rc^no  (li  Porsenna,  di  gareggiar  in  qualche  modo  colle  scoperte  fi- 
Bora  avvenute  nelle  rnariltime  coste  dell'  Etruria  meridionale.  Or  sa- 
rò fors'  io  ardito  di  augurare  alla  odierna  Toscana  futuri  successi 
di  questo  genere?  Non  so:  questo  ben  so  io  che,  se  que'primi  cocci 
che  nelle  terre  di  Canino  diedero  occasione  di  frugare  la  doviziosa 
necropoli  dell'antica  Vulci,  fossero  sfuggiti  allo  zelo  di  Luciano  Bona- 
parte  né  i  felici  scoprimenti  di  questo  magnanimo  scrutatore  e  d'altri 
suoi  emuli  sarebbero  avvenuti,  né  quei  tesori  d'etrusca  antichità 
sussisterebbero  sopra  terra ,  che  nel  pontificio  museo  gregoriano  e 
negli  altri  musei  di  Europa  sono  oggetto  di  meraviglia  ed  istruzione 
generale.  E  una  volta  manifestata  la  dovizia  delle  terre  toscane  in 
un  capo  d'opera  qual'è  il  vaso  d'Ergotimo  e  Critia,  chi  mai  vorrà 
negare  che  una  scoperta  cosi  magnifica  può  essere  succeduta  di 
altre  d'egual  valore? 


b.  Vaso  della  Danae,  discorso  del  sig.  eav.  G.  P.  Campana. 

Un  soggetto  quanto  celebre  per  le  leggende  de'  mitografi,  raro  al- 
trettanto in  qualsivoglia  rappresentanza  di  antichità  figurata  e  giam- 
mai fin  qui  osservato  ne' dipinti  vascularj  di  etrusche  stoviglie  (0?  ho 
l'onore  di  presentare  a  questo  insigne  accademico  consesso.  Chi  non 
sa  infatti  la  storia  di  Danae  figliuola  del  rè  Acrisio,  la  di  lei  pri- 
gionia nella  torre  di  bronzo,  il  misterioso  penetrarvi  della  celeste 
pioggia  d'oro,  onde  a  dispetto  del  genitore  madre  divenne  del  famoso 
eroe  Perseo?  Chi  non  rimembra  al  solo  nome  di  Danae  gli  elegan- 
tissimi versi  del  Cigno  di  Venosa  ?  (2)  Noto  è  non  pure  lo  sdegno  con- 
cepitone dallo  stesso  Acrisio,  sì  perchè  l'oracolo  avevagli  predetta  morte 
per  man  d' un  figliuolo  di  Danae,  sì  perchè  lungi  dal  persuadersi 


(I)  Dissi  unica  la  rappresentanza  di  Danae  ne'vasi  etruschi,  e  tale 
lo  sarebbe  del  pari  in  ogni  genere  di  monumenti  e  di  dipinti  antichi, 
se  si  eccettui  il  beli'  affresco  pompejano,  in  cui  si  offre  l' arrivo  di 
lei  nell'isola  di  Serifo,  annunciato  nel  Bullettino  archeologico  napo- 
letano an.  I.  pag.  70,  72  (nota  1)  ed  an.  II.  pag.  10,  U;  del  qual  sog- 
getto il  chiarissimo  sig.  cav.  Avellino  promette  pubblicarne  una  dotta 
illustrazione  negli  atti  dell'Accademia  ercolanese,  che  attendiamo  con 
ansietà. 

(2)  Inclusam  Danae  turris  ahenea 

Robustaeque  fores  et  vigilum  canuta 
Tristes  excubiae  munierant  satis 
Nocturnis  ab  adulteris  ; 

Si  non  Acrisium  virginis  abditac 
Custodem  pavidum  lupiter  et  Venus 
Rlsissent:  fore  enim  tutum  iter  et  patens 

Converso  in  pretiumDeo  =  Hor.  Od.  ì6  Lib.  III. 
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dell'  iuterTenlo  dol  sommo  Giote  in  quel  fallo,  amò  meglio  attribuir 
l'avventura  della  malguardata  prigione  a' figliuoli  degli  uomini  anzi- 
ché al  padre  degli  dei  (I),  d'onde  nacque  la  liera  punizione  con  cho 
fu  Danae  rinchiusa  in  un  col  tiglio  Perseo  in  una  cassa  di  legno  ed 
esposta  alla  discrezione  del  mare. 

Questo  straordinario  mito  pertanto  qual  v'accennai,  è  con  non 
minore  eleganza  che  semplicità  sviluppato  nel  magnifico  vaso  etrusco 
del  mio  gabinetto  che  oggi  mi  è  grato  sottoporre  all'esame  de'dotti. 
Il  perchè  senza  tediarvi  con  vane  erudizieni  preliminari,  passerò 
immediatamente  a  rilevare  con  rapidi  cenni  nella  esposizione  di  que- 
sto soggetto  quello  soltanto  che  può  importare  alla  vostra  attenzione. 
Il  nostro  vaso  adunque  a  due   anse  è  della  bella  forma  volgarmente 
dello  a  campana  ed  emerse  dalla  vasta  necropoli  dell'antica  Agilla,  o 
Cere.  Ci  offre  il  medesimo  per  mezzo  di  figure  gialle  di   ottimo   stile 
su  fondo  nero  di  bella  vernice  due  scene  distinte  e  contrapposte,  ma 
rollegate  tra  loro  nella  storia  del  soggetto  in  guisa  da  formar  seguito 
l'una   all'altro.  Nella  principale  scorgiamo  la  figura  di  Danae  che  dob- 
biam   supporre  nello  stato  di  prigionia  entro  la  torre.  Essa  poggiando 
ambo  i  piedi  sul  suppedaneo  vedesi  assisa  su  nobile  letto  che  potrem- 
mo chiamar  Cline  alla  greca,  il  quale  par  che  s' incurvi  sotto  il  peso 
della  figliuola  di  Acrisio,  quasiché  accenni  coniporsi  di  materie  o  orditura 
elastica,  com'è  in  uso  a' dì  nostri.  È  il  medesimo  ricoperto   da   una 
coltrice,  i  di  cui  lembi  pendono  da  ambi  i  lati,  ed  è  sostenuto  da  colon- 
nette ricche  d'elegantissimo  ornato,  delle  quali  la  superiore  distinta  da 
un  capitello  con  volute  ioniche  denota  il  posto  della  giacitura  del  capo, 
che  a  mio  avviso  viene  anche  più  cbiaramente  indicato  dal  gran  cu- 
scino che  si  scorge  locato  da  quel  canto,  e  che  a    causa  dell'incur- 
vamento del  letto  risale  alquanto  verso  Danae. 

A  ben  considerare  l'atteggiamento  della  figlia  di  Acrisio  par  ch'ella 
fosse  intenta  ad  abbigliarsi,  allorché  colpita  da  subita  sorpresa  per  lo 
straordinario  fenomeno,  volse  l'attonita  fronte  e  lo  sguardo  al  cielo, 
d'onde  vedea  scendere  su  lei  l'aurea  misteriosa  pioggia. 

Le  mani  infatti  della  real  prigioniera  restan  sospese  nell'attitudine 
di  afferrare  le  bende  o  tenie  che  intendea  avvolgere  al  capo.  E  che 
ella  fosse  occupata  nelle  cure  dell'abbigliamento  muliebre  mi  sembra 
altresì  indicato  dalla  tunica  discinta  ond'é  ricoperta,  non  che  dal  manto 
che  negligentemente  ricadendole  sul  grembo,  lo  avvolge  ;  il  che  s'ac- 
corda del  pari  cogli  accessorj  che  osservansi  appesi  alle  pareti  :  nel 
primo  de' quali  non  dubito  riconoscere  uno  specchio  metallico  locato 
poco  al  di  sopra  del  cuscino,  mentre  nell'altro  arnese  o  drappo,  del 
pari  pendente,  parmi  ravvisare  la  zona  o  il  cinto  da  avvolgere  il  petto, 


(0  Secondo  Apollodoro  vuoisi  che  il  fortunato  amante  di  Danae 
si  fos.se  Preto  fratello  di  Acrisio,  il  quale  invaghitosi  della  nipote 
penetrò  nella  t^rre,  accusando  autore  Giove  di  quel  fatto. -Hom.  lliad, 
lib.  14.  V.  7.(9— Apollod.  I.  2.  e.  5  e  7. 
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seppure  non  voglia  stimarsi  «il  cecrifalo  del  capo.  Si  rende  poi  più 
pregevole  il  nostro  dipinto  por  la  iscrizione,  in  cui  leggiamo  il  nome 
di  Danae  presso  il  capo  di  lei  segnato  in  greche  cifre,  la  cui  paleo- 
grafìa risente  alquanto  dell'arcaico,  mentre  dobbiamo  riputarla  anterio- 
re alla  introduzione  delle  vocali  lunghe,  essendoché  nella  finale  della 
parola  AANAE  viene  impiegata  la  epsilon  e  non  la   età. 

Ma  passiamo  a  dare  un  breve  sguardo  alla  seconda  scena  espressa 
nella  opposta  parte  del  vaso,  che  ci  rappresenta  la  continuazione  del 
soggetto  :  imperciocché  se  vedemmo  fin  qui  la  metamorfosi  della  piog- 
gia d'oro  con  che  Giove  degnossi  visitar  la  bella  prigioniera,  or  la 
conseguenza  ne  avvien  d'osservarne,  lo  sdegno  cioè  d'Acrisio  per  lo 
scoprimento  del  figliuol  dato  in  luce  da  Danae ,  e  la  pena  che  alla 
medesima  inflisse. 

La  figura  di  Danae  a  cui  l'artista  seppe  conservare  i  medesimi  li- 
neamenti dell'altra  scena,  qui  ci  si  offre  fornita  non  solo  di  tunica  e 
di  sopravveste  o  manto,  ma  bensì  colla  sfendone  o  mitella  in  capo  in 
forma  di  corona  reale  allusiva  probabilmente  alla  regia  sua  stirpe.  Essa 
è  già  per  metà  discesa  nella  fatai  cassa  di  legno,  in  cui  l' irritato  ge- 
nitore imperiosamente  l'astringe  ad  essere  racchiusa.  Nell'atteggiamen- 
to e  nello  sguardo  della  sfortunata  madre  ti  par  di  leggere  che  più 
le  prema  la  sorte  del  figliuolo  che  la  propria,  mentre  rivolgendosi  al  pa- 
dre par  che  tenti  ancora  impietosirne  lo  sdegno.  Vedesi  poi  ritto  da 
un  lato  della  Danae  il  vecchio  di  lei  genitore,  la  di  cui  canizie  è  accu- 
sata dalla  barba  e  capelli  bianchi,  e  il  di  cui  nome  AKPI2I021eggesi  lun- 
go la  figura,  mentre  il  regio  carattere  del  medesimo  è  del  pari  reso 
evidente  dall'attributo  dello  scettro  che  regge  nella  man  sinistra,  e 
dalle  vitte  che  cingendogli  il  bianco  crine  gli  ricadono  sulle  spalle  rac- 
colte in  un  nastro.  Egli  è  in  atto  d'imporre  l'adempimento  dell' irre- 
movibile suo  comando  colla  distesa  sua  destra  ad  un  fabbro  Ugnarlo 
che  gli  è  dicontro  dall'altro  fianco  di  Danae.  E  curioso  è  il  notare,  qual- 
mente il  suddetto  fabbro  barbalo  e  seminudo,  col  limo  raggruppato 
a' lombi,  è  intento  alla  sua  opera  adoperandosi  col  trapano  a  formare 
un  foro  nella  cassa  all'oggetto  di  chiuderla  e  di  connetterla  col  co- 
perchio, il  quale  scorgesi  ancora  semiaperto  e  prossimo  a  calare.  Un 
altro  istrumento  fabbrile  in  cui  chiaro  scorgo  il  maglio,  è  effigiato  a  pie' 
di  questa  figura.  Non  mi  fermerò  poi  sulla  leggenda  HOTIAIS  KAA02 
che  rilevasi  segnata  presso  di  lui,  che  in  nostra  favella  tradurremo 
bel  garzone.,  bel  fanciullo,  poiché  questa  esclamazione  che  suole  in- 
contrarsi sovente  ne' vasi  della  nostra  Etruria  marittima,  non  può  ri- 
ferirsi alla  persona  presso  cui  è  scritta,  essendo  conosciuta  come  cosa 
di  più  generale  significato.  Forse  nel  nostro  caso  ben  converrebbe  al 
fanciullo  Perseo,  che  può  considerarsi  come  il  personaggio  o  l'eroe 
più  interessante  e  illustre  di  questa  scena.  È  a  notarsi  infatti  lo  spe- 
ciale attributo  della  sfera  di  che  egli  fa  pompa  nella  destra,  il  quale 
simbolo  se  in  genere  è  raro  ad  incontrarsi,  non  è  però  inesplicabile 
nel  nostro  dipinto,  sia  che  abbiasi  voluto  con  ciò  alludere  dagli  anti- 
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chi  alle  tante  peregrinazioni  dell'eroe  sul  globo  terraqueo,  sia  che  vo- 
glia dichiararsi  quale  semplice  emblema  del  culto  apollineo,  a  cui  certo 
apparteneva  Perseo  come  eroe  solare,  al  che  pur  s'accorderebbero  le 
stelle  effigiate  nella  stessa  cassa  di  legno,  sia  finalmente  che  il  men- 
zionato attributo  altro  non  indichi  che  l'atletica  sua  virtù  nella  sfero- 
machia,  al  che  talvolta  accenna  la  sfera  ne' vasi  di  Magna  Grecia  e 
specialmente  dell'Apulia  e  Basilicata. 

Certo  ò  che  negli  avvolgimenti  di  questo  mito,  come  in  altri 
molti,  ben  altro  ascondevasi  che  quel  che  sembra  ferire  apparente- 
mente i  nostri  sensi,  né  sifTatta  leggenda  venne  dall'antica  sapienza 
escogitata  a  solo  fine  di  ammaestrarsi  della  potenza  irresistibile  dell'oro 
contandoci  una  novella.  Non  permettendomi  il  brevissimo  limite  pre- 
fissomi d'enlrare  nella  discussione  di  tanto  argomento,  restringerò  ora 
soltanto  il  mio  dire  ad  accennar,  quanto  prematura  ed  ingiusta  debba 
reputarsi  l'opinione  invalsa  presso  alcuni  dotti  che  intendono  ricusare 
alla  nostra  Italia  ogni  merito  nell'artificio  della  più  parte  delle  insigni 
dipinture  che  al  par  del  vaso  della  nostra  Danae  brillano  eminente- 
mente nelle  stoviglie  disotterrate  dall'etrusche  tombe,  ostinandosi  in 
siffatto  loro  giudizio  sia  perchè  i  soggetti  in  quelle  sovente  rappre- 
sentati sembrano  a  primo  aspetto  riferirsi  a  greche  origini  o  a  fatti 
cantati  dai  greci  poeti,  o  sol  perchè  si  veggono  corredati  di  greche 
iscrizioni.  Riserbando  pertanto  ad  altro  luogo  e  tempo  il  provare  con 
documenti  storici  e  monumentali  che  una  gran  fatta  di  greche  ori- 
gini son  comuni  alle  italiche ,  che  una  comune  antica  sorgente 
di  tradizioni  rehgiose  e  di  principj  dell'arte  venne  a  diffondersi  dal 
seno  dell'Asia  non  meno  in  Italia  che  in  Grecia,  che  mancando  per 
avventura  agli  Etruschi  una  storia  eroica  nazionale  adottarono  bene 
spesso  ne'soggetti  delle  loro  arti  quella  che  noi  chiamiamo  mitologìa 
greca,  o  fatti  de'tempi  eroici,  quali  le  storie  di  Tebe  e  di  Ilio,  dive- 
nute di  generale  celebrità^  che  la  bella  lingua  di  Omero  fu  conosciu- 
ta e  parlata  nella  più  gran  parte  della  bella  Penisola  non  che  in 
Etruria,  che  le  antiche  greche  tragedie  eran  lette  e  forse  anco  rap- 
presentate in  Italia  e  che  infine  il  cantore  d'Achille  e  d'Ulisse,  anzi- 
ché appartenere  esclusivamente  a'  Greci  del  Peloponneso,  appartenne 
all'Asia  e  all'Europa  insieme,  e  fu  proclamato  grande  e  fu  studiato 
e  cantato  da  ogni  popolo  che  rappresentò  l'antica  civiltà  del  mondoj 
conchiuderò  il  mio  dire  affermando  che  il  mito  di  Danae  e  di  Perseo 
non  solo  non  fu  all'  Italia  od  alla  Etruria  estraneo ,  ma  che  con 
quest'ultima  a  preferenza  della  Grecia  ci  offre  il  più  deciso  e  stretto 
rapporto. 

Omettendo  infatti  quanto  si  raccoglie  sul  mito  stesso  nel  senso 
da  me  proposto  da'Iatini  scrittori  e  poeti  e  segnatamente  da  Ovidio, 
Orazio,  Silio  Itafico,  e  da  Plinio  (0^  non  farò  che  citare  il  solo  Vir- 

(0  Ovid.  Metani.  XIV.  573.— Orazio  lib.  III.  od.  16.— Silio  Ita- 
lico  Lih.  I.  G6(.— Plinio  Lib.  III.  e.  V.  —Igino  Pah.  63. 
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gilio  come  quello,  la  cui  autorità  in  fatto  di  antiche  patrie  tradizioni 
e  di  oripflni  italichn  può  meritare  maggior  peso.  Sappiamo  da  lui 
pertanto  che  Danae  col  figliuolo  Perseo  giungesse  per  mare  in  balia 
de''venti  in  Italia  e  che  l'antica  città  di  Ardea  venne  appunto  dalla 
medesima   fondata  : 

Quam  dici  tur  urbem 
Acrisioneis  Danae  fundasse  colonis 
Praecipiti  delata  nolo:  locus  Ardea  quondam 
Dictus  avis,  et  nunc  magnum  manet  Ardea  nomen  (<)• 

Sappiamo  che  la  tradizione  facea  Perseo  primo  regnatore  di 
quella  città:  sappiam  che  Turno  stesso  vantavasi  discendere  dalla  figliuo- 
la di  Acrisio  e  per  conseguenza  dal  di  lei  genitore  rè  degli  Argivi  e 
da   Inaco  : 

Et  Turno,  si  prima  domus  repetatur  origo, 
Inachus,  Acrisiusque  patres,  mediaeque  Mycenac. 

Il  qual  luogo  dell'Eneide  porse  occasione  a  Servio  di  darci  ulteriori 
particolari  sull'arrivo  di  Danae  in  Italia,  sul  pescatore  che  la  ritrovò 
nell'arca  di  legno  sbalzala  da'  venti  e  dalle  onde,  non  che  sul  ricetto 
fattole  dal  rè  Pilunno  che,  resala  sua  consorte,  fondò  insieme  con 
essa  la  città  ardealina  (2). 

Che  se  indagar  si  voglia  eziandio,  quali  rapporti  passassero  in 
quelle  remotissime  epoche  tra  Ardea,  cui  il  soggetto  del  nostro  vaso 
si  riferisce,  e  tra  Cere  luogo  del  ritrovamento  del  medesimo,  rileve- 
remo primieramente,  come  l'impero  etrusco  fosse  giunto  a  comprendere, 
sia  come  città  e  paesi  soggetti  sia  come  congiunti  da  un  patto  fede- 
rativo, una  gran  parte  de'popoli  che  abitarono  lungo  il  mar  tirreno, 
ora  mediterraneo,  specialmente  nell'Italia  media,  e  che  Mezenzio  rè 
di  Agilla  o  Cere  fosse  non  solo  collegato  con  Turno  e  co'suoi  Rutuli 
nella  guerra  contro  l' eroe  trojano ,  ma  pare  che  esercitasse  ancora 
una  specie  di  alta  sovranità  o  protezione  sovra  i  Rutuli  stessi,  dei 
quali  leggiamo  in  parecchi  antichi  scrittori  che  tributassero  al  sum- 
menzionato rè  di  Cere  le  primizie  de'loro  frutti  (3). 

Il  nostro  insigne  vaso  pertanto  ha  il  doppio  rilevantissimo  pregio 
di  presentarci  un  soggetto  unico  nella  vascularia  pittura  degli  Etruschi, 
ed  un  mito  al  tempo  stesso  legato  colla  fondazione  e  colle  origini 
di  una  delle  più  antiche  italiche  città. 

(0  Virg.  Aeneid.  VII.  v.  409. 

(2)  Aeneid.  VII.  v.  37  (. — Servio  ibid. 

(.3)  Verrio  Fiacco,  Fasti  praenestini,  a.  d.  IX.  Rai.  Mai.— Ovid. 
Fast.  IV,  S79.— Catone  (inMacrob.  Ili,  f)— II.  p.  <6  edit.  Bip.)in  questa 
uso  di  offerle  che  Mezenzio  esigeva  da' Rutuli  rileva  l'empietà  del 
medeniino  quasiché  intendesse  usurparsi  le  primizie  dovute  solo  agli 
iddìi  immortali. 
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c.   Vaso  dal  Musaeux. 

JXtcorw  del  sig.  cav.  Wei.cker. 

Fralle  raigliaja  di  vasi  vulcenti  quello,  che  ho  l'onore  di  espoin* 
in  questa  solenne  occorrenza,  splendo  siccome  cimelio  della  più  pura 
arte  greca.  Egli  è  una  di  quelle  anfore  le  più  svelle,  la  di  cui  bocca  ras- 
somiglia quasi  a  tazza  o  catino.  Risponde  a  cosiffatta  forma  non  che 
il  collo  a  manichi  attortigliati  ed  il  piede,  ma  l'altezza  cospicua  delle 
figure  dipintevi  eziandio,  che  occupano  l' intero  spazio  da  capo  a  fon- 
do, ed  accordandosi  col  campo  in  modo  veramente  acconcio,  rendono 
vieppiù  cospicua  la  sveltezza  del  vaso  medesimo.  L'esecuzione  del  fi- 
gurato è  senza  pretensione  veruna  j  dappertutto  scorgesi  la   facilità 
d'esercizio  perfetto  e  di  sicurezza  magistrale,  cosicché   la  vita  e   la 
grazia  naturale  delle  figure,  tanto  nella  semplice  loro  portatura  in  to- 
tale, quanto  in  ogni  mossa  ne'  particolari,  fa  un  effetto  tanto  più  sor- 
prendente, quanto  più  si  riflette  che  gli  scarsi  contorni  sembrano  get- 
tati sul  fondo  come  a  solo  giuoco.  Colali  disegni  a  semplice  contorno 
mostrano  in  realtà  un  pregio  particolare  dell'effetto  dell'artificio.  Gli 
oggetti  pajono  quasi  allontanati,  ma  compariscono  contemporaneamente 
con  sagome  chiare  e  trafine,  siccome  esposti  sotto  il  cristallino  azzurro 
d'un  cielo  romano,  non  carichi  del  peso  della  materia,  ma  di  fornir 
assolute,   secondo  possono  immaginarsi  le  sembianze  de' trapassati  nel 
mondo  spirituale,  vale  a  dire  gli  s'i'SwXa  de' Greci.  Ma  non  mi  sono  pro- 
posto di  analizzare  i  meriti  né  del  disegno  nò  della  composizione  di 
questo  vaso,  il  quale  sarà  annoveralo  trai  monumenti,  dai  di  cui  te- 
sori allargati,  più  scelti  e  meglio  ordinali,  la  storia  dell'arte  avrà  da 
riformarsi  di  bel  nuovo.  Una  volta  che  i  monumenti  avranno  ricevuto 
i  reciproci  loro  rapporti,  le  particolarità  ed  il  merito  d'ognuno  potrà 
definirsi  in  modo  più  breve,  più  specifico  e  più  universale.  Sarà   in 
tale  sistema  che  anche  una  serie  di  vasi  dipinti,  scelli  in  poco  numero 
da  una  moltitudine  quasi  soperchia  ed  esuberante,  che  toglie  il  pregio 
ai  più  belli  capi  ancora,  formerà  uno  de'  più  importanti  e  più  speziosi 
rami.  Mercè  la  sistematica  loro  considerazione  potrà  concepirsi  una 
idea  vieppiù  chiara  e  positiva  dell'epoca  primitiva  della  pittura  de'Greci 
particolarmente  in  Atene,  una  idea  almeno  di  certi  suoi  pregj,  sicco- 
me dello  spirito  de'sennosi  suoi  concetti  e  delle  composizioni,  dello 
stile  nobile  e  del  disegno  delicato,  della  grazia  modesta  e  veramente 
virginale  del  genere  pittoresco  ad  essa  riservato,  in  somma  del  gusto 
primitivo  greco  nell'epoca  la  più  bella  della  pittura.  Dico  la  più  bella 
senza  essere  ingiusto  verso  l'epoca  dell'ultimo  sviluppo,  di  cui  talune 
copie  in  musaico  e  pittura  parietaria  ci  recano  una  qualche  idea,  o 
senza  essere  indifferente   verso   la  fioritura  autunnale  dell'arte  tanto 
splendida   in   Campania  ed  altrove. 

Il  soggetto  di  SI  magnifica  anfora  è  nuovo  e  lìnadora  unico.  Esso 
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in  generale  vien  dichiarato  dai  nomi  medesimi  appostiTì,  cioè  MO- 
2A02,  TEP^flXOPA,  MEAEA02A,  per  un  poeta  e  due  Muse.  Sono 
conosciuti  su  vasi  i  poeti  lirici  Alceo,  Saffo  ed  Anacreonte,  e  mitici, 
Orfeo  e  Tamiri.  A  questi  ultimi  ora  s'associa  Museo.  Esso  si  trovò 
dipinto  pure  in  Atene  nella  fabbrica  a  sinistra  de' Propilei  che  portò 
il  nome  della  Pinacoteca.  Pausania  lo  addila  immediatamente  appres- 
so un  giovane  idroforo  ed  un  lottatore  che  era  dipinto  da  Timeneto 
(I,  22,  7).  Ciò  che  il  perlegeta  in  quest'occasione  dice,  che  secondo 
Onomacrito  Borea  avea  conferito  ali  a  Museo,  non  è  mica  detto  della 
pittura  in  discorso,  ma  una  di  quelle  osservazioni  episodiche,  che  Pau- 
sania costuma  di  annettere  alle  sue  descrizioni. 

Dobbiamo  riguardare  questo  poeta  in  una  composizione  ripiena 
d'attico  spirito  siccome  l'Ateniese  tra  quegli  antichi  religiosi  cantatori, 
che  dal  mito  furono  celebrati.  Egli  fu,  siccome  tutti  quanti  quelli,  d'ori- 
gine tracia,  ma,  simile  ad  Eumolpo,  attico  pel  suo  rapporto  con  Eleusi, 
colle  famiglie  eleusinie  d'antica  tracia  provenienza  e  con  tracj  costu- 
mi religiosi.  Ecco  perchè  viene  chiamato  eleusinio  d'Atene  (<)•)  op- 
pure ateniese  a  dirittura,  presso  Erodoto  e  Pausania  (X,  1 2,  5),  sic- 
come figliuolo  d'Antifemo(2).  Miticamente  gli  fu  data  per  madre  Selene, 
secondo  Erodoto  ed  Ermesianatte  ;  e  la  vasta  famiglia  degli  Eumolpidi 
o  derivava  la  sua  origine  da  Museo  oppure  quella  di  Museo  da  Eumol- 
po (3).  Strabene  lo  chiama  maestro  di  musica,  tracio  e  discepolo  d'Orfeo 
(p.  47<  ),  cui,  secondo  si  disse,  in  tutto  imitava  (così  riferisce  Pausa- 
nia X,  7,  2)  e  di  cui  perciò  pure  fìi  chiamato  figliuolo  (4).  Ma  pure  di 
Tamiri  si  disse  figliuolo  in  riguardo  alla  tracia  sua  origine,  arrogandosi 
anche  Tebe  la  gloria  della  di  lui  cittadinanza  (5).  Presso  Onomacrito 
Borea,  il  genero  degli  Ateniesi,  siccome  in  tempo  della  guerra  per- 
siana lo  chiamò  l'oracolo  delfico,  gli  conferì  le  ali  forse  unicamente 
all'uopo  di  recarsi  a  volo  dalla  settentrionale  sua  patria  ad  Atene.  Se- 

(t)  Suid.  V.  Mooo-aTo?. 

(2)  Pausan.  X,  5,  3.  Suid.  'AvrKfniActj,  tow  'EzipayTou,  roù  Ksp.ow- 
vo?,  zat  'EXivr}^  ywai-KÓi;  (valeadire  non  della  Selene,  che  cosi  si  in- 
terpretava). Hcrmcsianax  nella  sua  elegia  dà  a  Museo,  il  favorito  delle 
Grazie  (Xa-piruv  -npcivoi;)^  per  amica  Antiope.  È  probabile  che  tanto 
nel  nome  di  'Avri^vj/xo^-  quanto  in  quello  d''AyTiÓ7rv)  stia  nascosa  un'in- 
dicazione di  responsorj  o  di  qualch'altro  musicale  rapporto. 

(3)  Erodoto  chiama  Museo  figliuolo  d'Eumolpo  ;  cosi  pure  l'epi- 
gramma sul  sepolcro  in  Phaleros  presso  Brunck  (ep.  à^scnr.  n.  485) 
e  Filocoro  presso  Schol.  Aristophan.  Ran.  ^033,  nell'edizione  dei  fram- 
menti di  lui  p.  <02.  cf.  Androt.  p.  ii6.  Porphyr.  ap.  Proci,  ad  Plat. 
Tim.  p.   Si. 

(4)  Una  genoologia  presso  Fabrizio  Bibl.  Gr.  T.  I.  p.  <<9. 

(5)  Suida  distingue  questo  Museo  tebano  dall'eleusinio  non  so- 
lamente per  la  genealogia,  ma  cronologicamtMile  eziandio,  e  siccome 
/xEXoTrofój,  mentre  chiama  l'altro  Ittottoió?.  Ma  i  ^sXv  xccì  acr/xara  dell'uno 
e  ÌTT-f)  dell'altro  si  confondono  nello  stesso  Museo  mitico  ;  sono  forma- 
zioni variale  della  medesima,  soltanto  trasformata  tradizione  e  di  per- 
sona ideale. 
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condo  Pausania  (1,25,  6)  in  Atene  si  avea  la  tradizione,  che  egli  aressc 
recitato  sopra  collina  dentro  l'antico  recinto  della  città  (la  quale  da 
lui  si  chiamava  Museion^  e  che  oggi  va  adorna  d'un  monumento  cospi- 
cuo d'un  Siro  dopo  l'epoca  di  Vespasiano),  e  che  fosse  morto  nella  vec- 
chiaja  e  seppellito  in  Atene.  È  una  congiuntura  assai  rilevante  nell'antica 
Atene,  che  quella  collina  (la  quale  dietro  l'acropoli  sporge  in  fuori  e 
non  è  meno  grave  d'aspetto  che  sul  lato  oppo  sto  la  rocca  coniforme  del 
Licabetto),  mercè  il  nome  di  Museo  conservava  presso  il  popolo,  pio 
per  eccellenza,  la  memoria  del  sacerdotale  suo  cantante  sempre  viva, 
in  tale  vicinanza  della  unigenita  figliuola  di  Giove,  dell'Atene,  e  di 
faccia  ad  un  terzo  prominente  punto,  in  cui  uno  dei  migliori  topo- 
grafi ateniesi  ha  creduto  riconoscere  l'altare  maggiore  del  sommo  Giove 
formato  dalla  roccia  viva.  Anche  in  Faterò  c'era  un  sepolcro  di  Museo 
con  iscrizione  secondo  la  tradizione,  che  ivi  fosse  morto,  appresso  Dio- 
gene Laerzio  (I,  3).  I  generi  di  poesia  sagra  che  conferivansi  a  Museo 
furono  secondo  Aristofane  nelle   Ranocchie   (1033)  congiurazioni  di 
malattia  ed  oracoli  (0-  Gli  si  assegnavano  versi  eumolpici  o  precetti 
al  suo  figliuolo  Eumolpo  (2)  e  principalmente  un  inno  a  Cerere  pos- 
seduto ed  usato  dai  Licomidi,  il  quale  da  Pausania  fu  riguardato  pel 
solo  sicuro  avanzo  di  lui  (I,  22,  7.  IV,  1,5),  ed  a  cui  perciò  potrà 
attribuirsi  in  ogni  caso  un'antichità  alta,  autorità  e  contenuto  grave. 
Le  lustrazioni  orfiche  (TsXgTal)  non  vengono  distinte  che  per  caso, 
quando  si  parla  di  ambi  i  poeti,  presso  Aristofane  e  Padsania  (X.  7,  2)  : 
che  noi  sappiamo  da  Platone,  che  a  Museo  non  meno  che  ad  Orfeo 
assegnavansi  formolo  sagre,  di  cui  non  che   gli  uomini  per   singolo, 
ma  comunità  intere  eziandio  servivansi  durante  i  sagrifizj  e  le  ceri- 
monie, per  purificarsi  da'loro  peccati  e  per  fuggire  le  pene  dell'altro 
mondo  (3).  Ciò  forse  avrà  rapporto  coU'inno  a  Cerere,  che  conteneva 
la  dottrina  della  beatitudine  degli  iniziati,  de' conviti  e   de'bicchieri 
sempre  giranti  (4). 

Vediamo  dunque  quel  Museo,  che  passava  per  autore  d'uno  di 
quegli  inni  a  Demeter,  i  quali  tra  loro  furono  diversi,  ma  che  tutti  avea- 
no  grave  contenuto  e  presunzione  di  santità,  che  sopra  l'elevata  sua 

(0  Vate  vien  chiamato  Museo  pure  da  Strabene  p.  762  e  Pau- 
sania cita  di  lui  •/^priaiÀ.oìx;.  X.  9,  5j  12,  6. 

(2)  Pausan.  X,  5,  3.  EùfxóXTrta  ìn-n.  Suida  chiama  questi  uffoSwa? 
EùjMÓXTrw  rù  mù  stt-o  S'  (4000)  e  v'aggiunge  x»i  cckXa,  it\s\<nci,.  Pausania 
parla  di  versi  in  cui  comparisce  Trittolemo.  I,  14,2. 

(3)  De  Republ.  p.  364.  d.  Bi'|3Xwv  8=  o/xaSov  Ttafk-x^ovrai  Mouo-«ioo  xai 
'Ofipiù)?,  SsXiTvrjf  T£  xaì  Mouo-wv  lyyóvuv,  ug  (paat,xa9'  a?  du-nTroKovai^TTsi- 
SovTsj  oò/iAÓyov  iStwra?  òXXàjtai  TToXs/f,  i?  apa  Xócrs»?  ts  x«i  v.(x,^a.py.ou<; 
àSiy.yìjji.à.Tù)v,  Sia,  ^ucrtùv  ìcxl  TraiSià?  iSovwy.  sieri  (/.sv  sri  l^ùaiv,  siai  Ss  xxi 
-rcXeuTYia-cccriv-  «;  5?j  TsXsrà?  xaXoù(7»v,  a?  riv  sxe7  xaxàv  ÙTroX'Muaiv  ri[Actg-^ 
prj  Sóffavra?  Ss  Ssivà  Trspi/Asvsj.  Philochorus  1.  e.  oùtoj  Ss  na.pa.'kxjCTSii  ucci 
TÉXsrà?  xaì  x«Sap//.ci?  auvs^vx-s. 

(4)  Plato  ibd.  p.  363  cf.  le  citazioni  presso  Lobeck  Aglaopham. 
p.  806. 
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roDina^  solitario,  curava  gli  infermi  mediante  formole  d'incanto,  presi»» 
cui  in  conflitti  della  vita  privata  e.  pubblica  pìgliavansi  oracoli,  che. 
secondo  si  pretese  erano  pur  passati  in  eredità  ai  posteri,  ed  il  quale 
per  le  sue  lustrazioni  tranquillizzava  i  fedeli  sopra  la  morte  e  la  vita 
futura,  lo  vediamo  dico  in  compagnia  di  due  Muse.  Quella  assisa  in 
mf'zzo,  valeadire  Terpsichore^  tiene  un  istrumento  arpiforme  munito 
di  dodici  corde:  egli  medesimo  un  oltocordio.  La  lira  appesa  in  alto 
ha  sette  corde.  La  diversità  di  essi  istrumenti  e  le  loro  forme  parti- 
colari possono  dar  materia  ad  osservazioni,  che  qui  dobbiamo  passare 
joUo  silenzio.  L'altra  Musa,  che  deve  accompagnare  il  suono  delle 
corde  coi  flauti,  ma  che  in  questo  momento,  mentre  l'altra  continua 
da  sé  sola,  riposa,  non  porta  veruno  de'nomi  altrove  cogniti,  ma  quello 
pur  troppo  ignoto  di  Mdelosa.  Siamo  avvezzi  è  il  vero  che  i  pittori 
amavano  di  attribuire  agli  eroi  ed  alle  eroine  altri  oltre  i  nomi  proprj, 
cioè  cognomi  prestati  dalla  poesia  o  forse  anche  talvolta  d'invenzione 
propria.  È  pur  noto  abbastanza  che  i  poeti  nei  nomi  di  deità  plurali, 
siccome  Oceanidi,  Nereidi,  Esperidi  e  simili,  cambiavano  sagacemente 
per  esprimere  l'idea  dell'essere  che  volevano  accennare.  Ma  un  nome 
nuovo  di  Musa  ed  in  un  caso,  dove  due  sole  ne  sono  rappresentate, 
è  una  novità  sorprendente  e  ciò  tanto  più,  in  quanto  la  forma  del 
nome  non  è  senza  stranezza.  Che  dobbiamo,  supplendo  anche  la  linea 
che  forma  la  base  del  triangolo,  che  ora  sta  aperto  ed  ha  aspetto  di 
A  e  leggendo  Ms^sSwo-a,  ammettere  un  verbo  non  usato  //.sXsSàw,  in 
vece  di  /xsXsSaj'va),  nel  senso  del  più  usitato  fAsXsràw,  nel  qual  caso 
la  Meledosa  s'accosta  ad  una  delle  tré  ascree  Muse,  la  Melete,  espri- 
mendo studio,  la  meditazione  e  la  tendenza.  Sul  vaso  chiusino  sco- 
perto dal  Francois,  dove  vedonsi  figurate  le  nozze  di  Peleo,  traile 
nove  Muse  scorgesi  Stesichore^  mentre  le  altre  portano  i  nomi  altronde 
noti.  Nella  epopea  delle  Cipria  una  Musa  fu  detta  Inno  ('Tf/-vw). 

Ma  qual  è  ora  il  senso  del  rappresentato  nella  sua  totalità?  Pro- 
babilmente nessun  altro  fuorché  quello,  che  Museo  sia  un  allievo  delle 
Muse,  che  venga  da  esse  medesime  istruito  nella  musica:  ciò  che  nel 
poetico  mito  di  più  d'uno  de'più  antichi  poeti  vien  asserito.  Questa 
rappresentanza  di  Museo  qual  discepolo  di  Terpsicbore,  dell'arte  H- 
ricina,  s'accorda  colla  più  antica  tradizione,  conforme  a  cui  Museo 
sta  intimamente  congiunto  con  Orfeo  e  che  perciò  non  meno  che  que- 
sto deve  prendersi  per  maestro  di  musica.  Mostra  dunque  che  poste- 
riori letterati,  i  quali  aveano  sott'occhio  un  numero  grande  di  esa- 
metri a  poco  a  poco  introdotti  sotto  il  nome  di  Museo,  aveano  torto 
di  distinguerlo  siccome  poeta  di  esametri  da  un  altro  Museo  che  avesse 
fallo  inni  (t).  Conformasi  colla  nostra  supposizione  molto  bene  la 
posa  tranquilla  e  lo  sguardo  fiso  con  cui  Museo  attentamente  ascolta 
il  suono  di  Terpsichore.  Con  questo  s'acconcia  che  essa  medesima 
appoggia  comodamente  la  testa  al  ponte  dell'arpa,  ciò  che  meno  con- 

(0  Vcd.  nota  5,  p.  220. 
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verrebbe,  se  sonasse  accompagnante  il  coro  oppure  il  proprio  ispirato 
canto.  Anzi  sembra  che  pose  le  dita  alle  corde  con  particolare  cura 
e  sicurezza,  cosicché  possa  essere  imparato^  che  per  mostrare  il  suono 
virtuoso  le  mani  potrebbero  toccare  le  corde  in  molte  altre  e  variate 
maniere,  ma  per  far  vedere  il  maneggio  delle  dita  difficilmente  potrà 
immaginarsi  modo  più  bello.  Con  questa  ipotesi  quindi  s'accorda,  che 
i  flauti  che  doveano  accompagnare,  cessano  affinchè  pel  momento  l'at- 
tenzione si  limiti  ad  un  soggetto  solo:  ed  anche  il  nome  Meledosa  è 
adattato  per  una  scena  dell'insegnamento  e  dell'apprendere;  esso  ri- 
corda che  in  grazia  della  (jìsXstv)  sola  si  diventa  maestro.  Finalmente 
pur  così  si  vede,  perchè  altra  lira  ancora  sta  appesa  in  alto:  siamo  in 
casa  della  maestra  di  musica  per  eccellenza.  Museo  coronato  d'alloro, 
tiene  un  ramo  d'alloro  pure  in  mano  ed  altro  sta  piantato  accanto 
al  trono  di  Terpsichore,  imperciocché  l'albero  d'Apolline  è  sagro  e 
piacevole  ad  ogni  amico  di  musica. 

I  nomi  apposti  mostrano  dorico  dialetto:  prova  positiva  che  il 
nostro  vaso  è  dipinto  in  Italia,  ancorché  l'originale  concetto  non  sia 
nato  su  questo  suolo.  Che  nelle  forme  dialettiche  del  paese  vengono 
generalmente  trasformati  i  nomi:  cosi  nella  tragedia  ateniese  gli  antichi 
nomi  di  forma  eolica  e  dorica  furono  trasformati  nell'attica  (0-  Anche 
nei  tempi  di  mezzo  le  persone  della  poesia  ricevettero  forme  tra  loro 
assai  variate  a  norma  delle  diverse  lingue  nazionali. 

Al  rovescio  del  nostro  vaso  dovrà  concedersi  una  certa  concor- 
danza del  contenuto  attesa  l'intelligenza,  con  cui  tutto  è  trattato.  Che 
quivi  vediamo  tra  due  efebi  che  in  tranquilla  posa  ascoltano,  una  fem- 
mina col  caratteristico  gesto  dell'arringare,  cioè  colla  mano  destra 
alzata.  Siffatta  donna,  benché  non  vecchia,  in  riguardo  alla  robusta 
sua  figura  può  passare  molto  bene  per  la  madre  del  giovane  a  cui  fa 
parola.  Ella  gli  dà  per  congedo  buoni  consiglj  nel  momento  di  par- 
tire: e  l'altro  che  a  lei  sta  dopo  le  spalle,  pure  munito  del  bastone  da 
pellegrino,  gli  farà  compagnia:  due  associati  trovansi  meglio  in  vila 
ed  anche  talvolta  nell'arte  stanno  meglio  appoggiati,  che  uno  solo. 
La  madre  e  non  il  genitore,  che  in  simili  scene  di  congedo  suol  ve- 
dersi o  solo  ovvero  accompagnato  dalla  madre,  scorgesi  qui,  imper- 
ciocché Museo  sul  lato  nobile  ha  per  maestro  una  femmina.  Sussiste 
dunque  tra  Tuna  e  l'altra  rappresentanza  rapporto  assai  grazioso  e 
sensato,  servendo  Museo  siccome  sonatore  di  lira  quasi  da  modello 
all'efebo  ateniese,  il  di  cui  insegnamento  ebbe  principio  dall'arte 
musica. 

(I")  Die  griechischep  Tragoedien  vun  F.  G.  Welcker  p.  808. 
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d.  Brevi  notizie  sui  sepolcri  recentemente  scoperti  in  Cere. 
Discorso  del  sig.  cav.  L.  Canina. 

Fra  le  discoperte  di  antichità  che  ebbero  luogo  nel  decorso  di 
quest'anno,  meritano  certamente  una  ragguardevole  considerazio- 
ne quelle  che  avvennero  in  quella  parte  del  territorio  di  Cervetri 
che  appartiene  al  patrimonio  del  principe  Ruspoli  e  che  si  oprarono 
con  sommo  interessamento  per  il  bene  dello  studio  delle  antichità 
dal  cav.  Campana  j  perciocché  da  esse  primieramente  si  venne  a  con- 
fermare la  vera  posizione  occupata  dalla  antica  città  di  Cere,  quale 
venne  da  me  stesso  già  determinata  sino  dall'anno  1838,  e  similmente 
quella  della  sua  necropoli  principale  corrispondente  nel  lato  setten- 
trionale della  città.  Si  è  in  tale  località  che  vennero  discoperte  mol- 
tissime tombe  composte  in  maggior  parte  da  diverse  celle  di  varia 
forma  e  successivamente  aggiunte  alla  cella  primitiva,  come  accadde 
nel  celebre  sepolcro,  che  somministrò  gli  oggetti  del  maggiore  in- 
teresse al  nuovo  Museo  gregoriano  e  che  già  venne  da  me  ampia- 
mente illustrato.  II  maggior  numero  di  essi  si  trovano  avere  avuto 
al  di  sopra  il  solito  tumulo  di  terra  cinto  da  una  crepidine  di  pie- 
tre. Ed  è  importante  l'osservare  che  in  tutte  le  parti  dei  medesimi 
monumenti  che  si  trovano  costrutti  con  pietre  tagliate,  e  non  in- 
cavate nel  masso  naturale  del  luogo,  vedesi  impiegata  costantemente 
l'opera  quadrata  e  principalmente  in  quei  che  si  possono  con  mag- 
giore sicurezza  credere  di  più  vetusta  edificazione,  e  similmente  nelle 
reliquie  che  rimangono  delle  mura  edificate  intorno  la  città,  mentre  nei 
pochi  resti  superstiti  delle  mura  che  cingevano  il  vetusto  castello  di  Pir- 
gi,  appartenente  ai  medesimi  Ceriti,  vedesi  impiegata  l'opera  composta 
di  poligoni  irregolari.  Questa  circostanza  conferma  sempre  più  la  sen- 
tenza spesso  da  me  sostenuta,  che  l'anzidetto  ultimo  metodo  di  strut- 
tura deve  considerarsi  più  per  opera  dei  luoghi  che  delle  età;  giac- 
ché nella  posizione  occupata  dall'antica  città  di  Cere  riuvenendo&i 
sole  pietre  tenere  atte  ad  essere  facilmente  ridotte  a  forme  quadrate 
fu  impiegata  l'opera  quadrata  ;  mentre  per  costruire  la  cinta  del  ca- 
stello di  Pirgi  dovendosi  trasportare  pietre  dai  vicini  monti  che  na- 
turalmente sono  di  forma  poligona  e  poco  atte  ad  essere  col  lavoro 
rese  a  figure  quadrangolari,  si  dovette  prescegliere  l'opera  irregolare 
anzidetta.  Inoltre  è  importante  il  considerare  che  nelle  coperture 
artefatte  delle  stesse  celle  sepolcrali  vedesi  sempre  impiegala  struttura 
composta  a  strati  orizzontali  che  era  in  uso  nei  più  vetusti  tempi. 

Un  sepolcro  poi  discoperto  nella  parte  orientale  della  città,  che 
conservò  il  nome  di  Abetone  dai  molli  abeti  che  nutriva,  quali  sono 
parzialmente  indicati  da  Virgilio  nel  descrivere  l'andata  di  Enea  a 
Cere,  offre  la  più  ragguardevole  decorazione  di  quel  genere  dorico 
che  si  suol  distinguere  col  nome  di  toscano,  che  mai  si  sia   rinve- 
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nula  in  altri  simili  inomiinenti  dcll'Elnuia,  e  presenla  pino  in  guisa 
più  palese  nel  suo  soUìUo  il  modo  che  solevano  tenere  gli  antichi 
Cerili  nel  formare  i  loro  tetti.  Tutte  siffatte  singolarità  e  notizie  che 
somministrano  gli  enunciati  interessanti  monumenti  ccretani,  saranno 
ampiamente  dichiarate  nella  quarta  parte  della  mia  opera  che  si  sta 
pubblicando  sull'antica  Etruria  marittima  compresa  nella  dizione  pon- 
titìcia. 


e.  Musaico  di  Villa  adriana  rappresentante  Centaaii 
assalili  da  fiere. 

Discorso  del  doti.  E.  Braun. 

La  memoria  del  gran  Winckelmann  non  sarebbe  forse  onorala 
in  alcun  modo  più  degno  di  quello  che  fosse  la  esposizione  di  alcun 
monumento,  atto  ad  illustrare  e  a  rendere  compiuta  la  più  immor- 
tale delle  sue  opero,  valeadire  la  storia  dell'arte.  Di  tutte  lo  parti 
di  quel  magnifico  edilìzio,  il  di  cui  piantalo  lo  spirito  indovino  di  hi! 
delineava,  ninna  invero  tanto  ha  bisogno  di  essere  allargata  quanto 
la  storia  della  pittura  presso  gli  antichi.  Meschini  pur  troppo  sono 
gli  avanzi,  che  ci  rimasero  della  più  illustre  di  tulle  le  arti  del  di- 
segno ;  e  comparati  coi  capilavori  della  moderna  pittura  essi  sembrano 
assai  tenui.  La  quale  circostanza  presso  il  comune  degli  uomini  ha 
suscitato  l'idea  erronea,  che  gli  antichi  avessero  dato  in  genere  la 
preferenza  alla  scultura  ed  anche  alla  architettura,  non  concedendo 
alla  pittura  che  un  posto  secondario.  Non  sombrerà  strana  questa 
proposizione  a  quei,  che  prenderanno  in  considerazione,  che  della 
musica  degli  antichi,  la  quale  alle  produzioni  le  più  sublimi  della 
loro  poesia,  alla  lirica  ed  alla  drammatica,  avrà  conferito  lo  slesso 
magico  effetto  che  alle  plastiche  forme  del  disegno  lo  splendore  ed 
il  lustro  d'un  colorito  veramente  bello,  corrono  idee  ugualmente  con- 
fuse. Ambedue  le  supposizioni  pertanto  stanno  in  opposizione  decisa 
coi  racconti  degli  antichi  intorno  la  possanza  della  lira  e  gli  effetti 
meravigliosi  del  pennello.  Dovronuuo  perciò  molto  lodarci  di  coloro 
che,  sostenendo  la  fama  alla  armonica  perfezione  d'ogni  ramo  d'au- 
lica arie,  cercano  d'intendere  le  tenui  reliquie,  che  di  tanta  magni- 
ficenza sono  giunto  sino  a  noi,  nel  senso  di  quel  sommo  sapiente, 
che  dal  cadere  in  terra  d'un  pomo  seppe  dedurre  le  leggi  che  go- 
vernano l'universo. 

Il  monumento,  che  al  nostro  discorso  deve  conferir  qualche  ri- 
lievo, chiede  per  sé  stesso  una  considerazione  che  all'ammiratore  pro- 
mette appagamento  pur  de'sensi  esterni.  Si  innalza  egli  sopra  serie 
ili  repliche  dozzinali  di  celebri  originali;  anche  l'esecuzione  si  mostra 
piena  di  spirilo.  Ed  ha  conservale  esse  nobili  qualità    d'un  sublime 
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prodotto  d'arte  malgrado  la  barbarie  del  tempo,  che  senza  ritegno 
l'ha  calpestate  a  piedi  ferrati.  L'essere  risorto  da  tanta  abbiezione 
devesi  alla  saviezza  ed  allo  zelo  del  eh.  cav.  Barberi,  che  con  cura 
scientifica  ha  saputo  risuscitare  in  esso  l'antico  splendore,  con  cui 
secoli  indietro  avrà  recato  lustro  alla  villa  tiburtina  d'Adriano,  dove 
nel  1779  fu  tolto  alla  terra  ed  all'obblio.  L'elogio  di  siffatto  non  maj 
bastantemente  lodato  ristauro  chiederebbe  per  sé  solo  un  tempo  mag- 
giore di  quello  che  in  questa  occorrenza  ci  vien  concesso,  e  benché 
un  rapporto  intorno  s\  meritevole  lavoro  ci  recasse  a  considerare  i 
più  importanti  punti  della  tecnica  manifattura  degli  antichi,  pure  dob- 
biamo lasciare  questa  parte  d'esame  ad  altra  più  esperta  penna,  ri- 
servandoci sola  la  considerazione  della  sua  importanza  per  la  storia 
dell'arte. 

Ciò  che  a  primo  riguardo  ci  s' affaccia  siccome  importante  e 
capace  di  sorprendere  è  il  soggetto.  Esso  solo  reca  alla  pittura  un 
trionfo  sopra  ogni  poetico  racconto,  cosicché  ogni  più  eloquente  brano 
di  autor  classico  innanzi  al  presente  quadro  sempre  comparirà  muto. 
Presso  Omero  per  esempio  la  descrizione  si  limiterebbe  a  pochi  versi 
soli:  ma  quanto  di  maraviglioso  contengono  cotali  descrizioni  del  padre 
de'poeti,  non  si  può  veramente  comprendere  e  sentire  che  in  cospetto 
di  sì  sublime  dipinto. 

I  Centauri  appartengono  alle  più  comuni  formazioni  d'antica  arte; 
Per  lo  più  compariscono  in  battaglia  contro  greci  eroi,  a  cui,  secon- 
do costume  di  mostri  barbari  e  selvaggi,  s'oppongono.  Quivi  ha  luogo 
il  contrario.  Vediamo  essa  mitica  razza  d'esseri  in  conflitto  colle  più 
feroci  e  sanguinarie  di  tutte  le  belve;  alle  quali  eziandio  diventa  for- 
midabile non  solo  mercè  la  naturale  sua  forza,  ma  anche,  e  più,  per 
la  possanza  delle  passioni,  che  pel  loro  petto  d'unaane  forme  s'aggi- 
rano e  che  innalzano  la  più  debole  di  tutte  le  creature  a  domipatore 
d'ogni  essere  vivente.  Ma  la  vittoria  é  funesta  e  la  gioja  che  ne  po- 
trebbe ridondare  al  trionfante  rimane  maculata  dal  più  intenso  cor- 
doglio. 

L'artista  non  si  è  contentato  di  opporre  alle  più  feroci  bestie 
un  Centauro  robusto  ed  altro  più  giovane  e  tenero  ancora.  La  di- 
sparità, le  vicende  della  battaglia  ne  sarebbero  venute  manifeste;  non 
peraltro  l'assalto  della  passione  e  della  più  sanguinolenta  vendetta, 
provocala  dalla  disfatta  della  parte  debole,  onde  l'ira  quivi  ci  si  af- 
faccia siccome  nuvola  gravida  d'orrenda  tempesta.  Ecco  perchè  al 
Centauro,  che  comparisce  nel  vigore  degli  anni,  vien  congiunta  la 
femmina,  la  fedele  sua  compagna,  Ambedue  trovansi  assaliti  in  angu- 
sta valle  da  un  leone,  da  una  tigre  e  da  un  leopardo.  Troppo  temeraria 
si  è  avanzala  la  Centauressa,  e  mentre  il  maschio  ha  prostrato  un 
gagliardo  leone,  essa,  ormai  disanimata,  giace  per  terra  vinta  da  rab- 
biosa tigre  che  la  tiene  ghermita  cogli  efferati  artigli.  Ma  alla  vitto- 
ria della  ingorda  belva  tengon  dietro  a  veloci  passi  morte  e  vendetta. 
Già  gli  è  sopra  immenso  macigno  che  vien  piombalo  sul  di  lei  cjpoj 
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ma  quella  con  minaccioso  sguardo  fa  mostra  di  men  temere  la  morte, 
che  più  non  gli  sia  cara  la  opima  preda. 

E  che  il  vincitore  del  leone  rimanga  pur  padrone  del  campo,  si 
rende  manifesto  mediante  lo  minacciar  vile  della  pantera,  che  dalla 
vetta  di  vicina  collina  ringhia  e  sbuffa:  ma  che  l'animo  suo  sia  volto 
piuttosto  alla  fuga  che  a  novella  prova,  la  rappresentanza  tanto  carat- 
teristica di  SI  vile  bestia  fa  conoscere  a  maraviglia. 

Se  questa  climaterica  moltiplicazione  de' drammatici  contrasti, 
che  stanno  divisi  tra  la  coppia  de'Centauri  e  le  tré  feroci  belve,  ma 
che  tra  loro  hanno  i  più  variati  e  reciproci  rapporti,  fa  annoverare 
l'invenzione  del  quadro  traile  più  originali  e  le  più  sorprendenti,  pure 
non  dovremo  arrestarci  all'ammirazione  d'essa  sola.  Il  rappresentato 
medesimo  è  pieno  di  maestria  e  ad  esso  il  contenuto  poetico  del  di- 
pinto deve  il  sublime  suo  effetto.  Siccome  si  verifica  in  ogni  vero 
prodotto  d'arte,  così  anche  quivi  il  corpo  colla  idea  manifesta  è  si  in- 
timamente connesso,  che  ogni  riproduzione  in  arte  o  anche  il  più  poe- 
tico rapporto  non  può  che  accennare  il  merito,  ma  non  mai  dare  una 
idea  del  suo  effetto  in  modo  reale.  L'invenzione,  il  concetto  a  tutte 
le  arti  è  comune,  ma  della  incorporazione  del  pensiere  per  quei  mezzi, 
che  al  pittore,  allo  scultore,  al  maestro  di  musica  l'arte  sua  conferisce 
ed  affida,  ognuno  per  parte  sua  ha  da  essere  nobilmente  geloso,  affin- 
chè verità  e  dritto  vengano  onorati  e  che  la  confusione,  che  nella  vita 
prosaica  della  civilizzazione  pur  troppo  regna,  non  venga  pur  colo- 
nizzata sulle  alture  sempre  verdi  del  Parnasso. 

In  questo  senso  dovrà  intendersi  l'aneddoto  caratteristico,  che 
Luciano  ne  ha  conservato  di  Zeusi.  Quel  grande  pittore  forse  ha  parte 
a  questa  nostra  rappresentanza,  probabilmente  in  quanto  egli  sarà 
stalo  il  primo  che  abbia  investigalo  i  Centauri,  che  pel  solito  non 
compariscono  nelle  opere  d'arie,  fuorché  nel  contatto  coi  miti  eroici, 
nel  vero  loro  domicUio,  nel  misterioso  ritiro  de'deserli  e  trai  trastulli 
della  doppia  loro  natura.  Allorquando  dunque  Zeusi  una  pittura  delle 
cosiffatte,  la  quale  a  giudicare  dalla  descrizione  che  ne  ha  conservata 
Luciano,  potrebbe  considerarsi  benissimo  siccome  compagna  del  nostro 
musaico,  avea  esposto  alla  stupida  curiosità  del  volgo,  non  sentiva 
altri  elogi  fuorché  quei  soli  d'invenzione,  mentre  le  altre  sue  ten- 
denze nell'arte  medesima,  a  cui  aveva  dedicata  la  sua  vita  tutta  in- 
tera, da  tutti  furono  passate  sotto  silenzio.  Il  dispiacere  che  ne  provò 
fu  tanto  forte,  che  dette  ordine  a  Miccione  suo  allievo  di  riportare 
la  pittura  a  casa  sua,  imperciocché  si  dava  lode  insensata  alla  sostanza 
dell'arte,  ma  non  al  vero  suo  essere  reale  e  si  trascurava  affatto  il 
merito  del  pittore  per  la  novità  del  concetto. 

In  realtà  siffatto  musaico  deve  annoverarsi  tra  gli  avanzi  non 
tanto  comuni  d'antica  pittura,  che  danno  un'  idea  degna  e  positiva 
pur  dell'effetto  mppriamente  pittoresco  di  questo  ramo  d'arte  antica. 
Senza  entrare  in  meriti  delle  singole  bellezze,  che  più  facilmente  pos- 
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sono  sentirsi  che  essere  dimostrate,  vogliamo  contentarci  di  accennare 
qualcheduna  delle  più  essenziali  qualità,  che  rilevano  il  monumento. 
Tra  esse  il  contorno  fermo,  trafino  e  sensato  occupa  il  più  alto 
posto.  È  il  vero  che  siamo  avvezzi  a  questa  più  nobile  qualità  d'artista 
nelle  produzioni  alquanto  raffinate  della  pittura  antica,  ma  i  contorni 
del  «^ruppo  centrale,  valeadire  quello  della  Centauressa  colla  tigre, 
distinguonsi  per  finezza  veramente  sublime  che  va  congiunta  alla  più 
robusta  fermezza.  Ciò  peraltro  che  merita  avanti  tutto  ammirazione, 
si  è  la  armoniosa  distribuzione  de'colori  per  tutto  il  quadro,  secondo 
si  può  desumere  principalmente  dalle  parti  non  tocche,  ed  i  facili 
passaggi  di  tuoni  locali,  che  indicano  l'alto  valore  dell'originale  ed  i 
meriti  della  pittura  degli  antichi  in  genere,  meriti  che  finadora  furono 
riguardati  siccome  proprietà  assoluta  della  pittura  de'moderni. 

Si  correrebbe  rischio  d'essere  tacciato  di  poca  critica  e  di  stra- 
vaganza da  entusiasta,  se  volesse  pensarsi  a  provenienza  diretta  del 
nostro  dipinto  da  opera  di  Zeusi  ;  tanto  peraltro  pare  certo  che  tali 
miglioramenti  sieno  stati  introdotti  nell'arte  da  esso  lui  per  la  prima 
volta.  Luciano  almeno  nel  citato  racconto  della  famiglia  de'Centauri 
li  cita  trai  meriti  sorprendenti  d'essa  pittura.  Traile  prerogative  della 
sua  tecnica,  di  cui  il  maestro  medesimo  era  fiero,  nomina  pnranche 
i  buoni  principj  dell'ombra,  che  traile  lodevoli  proprietà  del  nostro 
musaico  eziandio  scorgonsi  e  che  meritano  elogj  tanto  maggiori,  quanto 
più  nelle  arti  del  disegno  moderno  questa  parte  della  tecnica  è  de- 
generata in  maniera  veramente  vituperosa.  Se  si  considera,  che  da 
questo  dominio,  vuo'  dire  dal  malinteso  e  mal  diretto  effetto  delle 
ombre,  ha  avuto  origine  l'impostura  la  più  sfacciata  che  ha  rovinato 
il  buon  gusto  ed  ogni  buona  massima,  e  che  la  sedicente  perfezione 
del  moderno  bullino  ed  il  falso  splendore  della  mandorla  dà  ricovero 
alla  superficialità  la  più  balorda,  bene  si  comprende,  perchè  gli  antichi 
davano   tanta   importanza  a  questa   parte  del  rappresentato. 

Siccome  intanto  nelle  opere  degli  imitatori  i  più  recenti  di  Ti- 
ziano porzione  almeno  di  quella  magia  de'colori  si  scorge,  la  quale 
quel  sonmio  maestro  del  pennello  ha  sapulo  far  agire  in  tutte  le 
ereazioni  della  sua  mano,  cosi  pure  nel  nostro  musaico,  il  di  cui  con- 
cetto ha  un  non  so  che  di  simpatico  colla  famiglia  de'Centauri  esposta 
da  Zeusi,  forse  un  riflesso  della  somma  valentia  di  quel  maestro  in- 
comparabile si  fa  sentire.  In  ogni  modo  esso  alle  nostre  ricerche 
porge  quel  sodo  appoggio,  di  cui  ogni  logica  conseguenza  che  coll'ana- 
logia  deve  aiutarsi,  ha  d'uopo;  e  siccome  questa  poetica  evoluzione 
della  favola  che  riguarda  i  Centauri  certamente  da  lui  ha  avuto  ori- 
gine, così  esso  nel  confronto  colle  altre  notizie  che  intorno  questo 
pittore  qua  e  là  trovansi  sparse,  ci  porge  appoggio  non  mollo  meno 
sicuro  che  la  descrizione  la  quale  ci  ha  lasciata  della  delfica  lesche 
per  l'ideale  riproduzione  de'meriti  insuperabili  di  P^'  Ignoto,  il  giusto 
apprezzare  de'meriti  del  quale   è  il  più   bello  risultato,  di  caù  dopo 
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Winckeliiiann  le   ricerche   filologiche  intorno   la  storia  della   pittura 
antica  portano  il  vanto. 

(1  discorsi  letti  dal  riho  P.  Secchi,  e  dal  doti.  G.  Henzen, 
riserbansi  per  le  slampe  del  Bulleliino  del  prossimo  gennaro  e  pegli 
Annali  i^-ìiri,  già  sotto  torchio. J 
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Sopra  una  iscrizione  nel  chiostro  di  san  Paolo 
fuori  le  mura. 

Fra  le  molte  e  pregevoli  lapide  che  sfuggite  al  disastroso  incen- 
dio continuano  ad  ornare  la  ricca  collezione  del  monastero  di  san  Paolo 
fuori  le  mura,  una  ve  n'  ha  che  mi  avrebbe  confortato  molto,  se  al- 
cuni mesi  sono  mi  fosse  stala  indicata,  come  me  l' indicava  poco  fa 
il  mio  caro  amico  dott.  Henzen  avendola  ritrovata  negli  Arvali  p.  i  70. 
Mi  sia  lecito  ora  di  riparare  alla  mia  inavvertenza,  dicendone  poche 
parole,  e  vieppiù  perchè,  quantunque  si  abbia  essa  lapida  alle  stampe 
deiristesso  Marini,  ne  posso  dare  una  migliore  lezione.  Eccola: 

D  .  M 
L  .  AVRELIO  .  TYCHENIANO 
L  .  AVRELIVS  .  STEPHANVS  .  PATER 
FILIO  DVLCISSIMO  ET  PIENTISSI 
MO  BENEMERENTI  FECITITVLV 
tYCHENlANVS  DIGIT  FATIS  AB 
rEPTVS  .  HIC  .  lACEO  RELIQVI  TRI 

(2.3)  buM  INGENVAM  .  FRVMENTVM 

(4)       publICVM  .  ET  .  AENEATORVM 

(10)  QVE  .  LEGET  .  NOLo 

(15)  «^TVM.SIC 


Il  Marini  leggendo  nella  riga  sesta  FECIT  in  luogo  di  DIGIT  guastò 
il  senso  (0-  Ciò  che  fa  il  merito  principale  dell'iscrizione,  è  la  frase, 
che  dice  il  sepolto  quivi,  e  che  quantunque  mancante  è  facile  e  certo 
a  supplire:  reliqui  tribuni  ingenuam,  frumentum  publicum  et  aenea- 
torum,  probabilmente  unica  nelle  iscrizioni.  Nella  mia  dissertazione 
sulle  tribù  romane  ho  raccolto  molte  cose,  che  non  starò  qui  a  ridire, 
per  provare  che  negli  ultimi  tempi  di  Roma  le  tribù  essendo  sparite 


(1)  Si  confronti  T  iscrizione  Fabrettiana  705,  263:  D.  M.  SAN- 
DALIVS  DIGIT  AMBVLA  SEQVAERE  ME  CVM  OENOFORY  CVM 
CALICE  ET  TAPANTIONE 
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come  ^onorale  dìTisione  ilei  cittadini  romani,  sussistevano  peraltro  in 
un  cerio  numero  di  poveri  cittadini  domiciliati  in  Roma,  ai  quali,  es- 
sendo sempre  distribuito  il  grano  pubblico  secondo  le  tribù,  il  frumento 
pubblico  gratuito  allora  era  ristretto,  ed  è  questo  strettissimo  nesso 
della  tribù  e  del  frumento  pubblico  gratuito  o  piuttosto  la  loro  iden- 
tità, la  cagione  dell'uso  promiscuo  dei  vocaboli  tribus  e  tessera  nei 
Digesti  (ia  tessera  1.  52  S.  (  D.  de  iud.  V,  1.  1.  49  §.  1.  ì.  87.  pr.  D.  de 
leg.  II;  la  tribù  1.  35  pr.  D.  de  leg.  III.  Vat.  fr.  S-  72).  E  per  un 
abuso  frequentissimo  nei  bassi  tempi  che  s'incontra  negli  stessi  uffizj 
(militiae),  questa  tribù  ossia  tessera  divenne  nella  persona  di  un  certo 
f>ossessore  ereditaria  vendendosi  e  passando  agli  eredi  quasi  parte  dei 
beni.  La  più  accurata  notizia  delle  quali  cose  ci  somministrava  la  1.  35 
pr.  D.  de  leg.  Ili,  ove  si  narra,  che  una  tribù  essendo  legata  ad  un  li- 
berto non  gli  era  stala  fornita  dall'erede;  che  morto  il  liberto  aven- 
do istituito  erede  suo  un  senatore  (clarissimum  virum),  si  domandava, 
cosa  gli  riveniva  dal  legato  fatto  al  suo  testatore,  il  quale  consisteva 
in  due  cose:  dalla  tribù  istessa  e  dai  frutti  che  avrebbe  avuti  il  liberto, 
se  senza  ritardo  avrebbe  avuta  la  tribù  e  ne  avrebbe  goduto  fin  alla 
morte.  E  quanto  ai  frutti,  che  si  dicono  qui  commoda,  cioè  il  grano 
menstruo  che  si  dava  ai  tribuli,  e  principales  liberalitates, cioè  le  somme 
regalate  ai  cittadini,  delle  quali  tante  memorie  si  conoscono  dai  nu- 
mismatici, che  ho  provate  essere  state  aggiunte  straordinarie  alla  solita 
distribuzione  del  grano,  quanto  a  questi  frutti  non  era  alcun  dubbio 
che  competevano  al  senatore  quasi  erede  del  liberto.  Quanto  poi  alla 
tribù  stessa,  se  essa  fosse  stata  come  già  l'era,  un  gius  personalissimo 
somigliante  all'usufrutto,  niente  poteva  esigere  il  senatore  di  più  che 
i  fru  tti  ;  ma  vedendo  che  gli  fu  concessa  dal  giurisconsulto  oltre  i  frutti 
anche  l'estimazione  ne  ho  tratto  la  conseguenza  che  la  tribù  non  era 
più  personale,  ma  che  passava  agli  eredi.  E  davvero  la  ratio  dubitandi 
di  Scevola  non  fu  desunta  dalla  natura  personale  della  tribù,  ma  bensì 
dal  pensiere,  che  la  tribù  non  poteva  darsi  ai  senatori,  le  distribuzioni 
del  grano  e  le  liberalità  imperiali  essendo  ristrette  alla  sola  plebe  ur- 
bana, come  si  ricava  dalla  terza  tavola  del  monumento  di  Ancira  e 
dalla  legge  6  del  C.  Th.  XIV,  i7.  Dunque  era  questo  un  caso  ove 
l'erede  non  fu  capare  di  ricever  una  cosa  che  poteva  competere  al 
testatore,  e  ben  ha  deciso  il  lodato  Scevola  secondo  il  brocardico  che 
pret  ium  succedit  in  locum  rei,  che  si  darebbe  al  senatore  e  i  frutti 
e  il  prezzo  della  tribù  stessa.  Ma  la  nostra  iscrizione  rende  la  cosa 
vieppiù  chiara  ed  evidente,  colle  semplici  parole  reliqui  tribum  in- 
genuam  frumentum  publicum,  le  quali  mettono  fuori  di  controversia 
ciò  che  ho  ricavato  dalle  meno  chiare  testimonianze,  che  la  tribù 
era  d  iversa  dal  frumento  pubblico,  come  è  la  cagione  e  l'effetto,  e  che 
la  tribù  fu  ereditaria.  Nuova  però  mi  è  questa  voce  tribus  ingenua, 
che  dee  essere  non  diversa  dalla  tribus  rustica^  ma  si  noti  che  nel 
tempo  ove  fu  inciso  il  nostro  marmo,  gli  ingenui  tuttavia  continuavano 
ad  occupare    le  tribù  rustiche,  badando   però   di   non    identificare  la 
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iribus  urbana  colla  libertina,  il  che  non  è  necessario  né  si  veriflca, 
perchè  in  ogni  tempo  si  trovano  uomini  di  distinzione  nelle  tribù 
urbane  e  principalmente  nella  palatina.  E  vedendo  nella  memoria  del 
nostro  ingenuo,  figliuolo  di  C.  Aurelio  Stefano,  espressamente  nominata 
la  tribù  rustica,  rìon  posso  temperarmi  dal  sospetto,  che  i  rustici 
avevano  i  commodi  delle  tribù  molto  maggiori  che  i  membri  delle  tribù 
urbane,  é  così  si  spiegherà  meglio  la  ragione,  perchè  nell'elenco  delle 
tribù  Grut.  20  (,  iO  che  non  senza  probabilità  credo  d'aver  riferito 
alle  divisioni  fruntentarie: 

Numefiis  tr[ibuliura  qui  frumentum  publicum  accipiunt  et 
quibus  locis  [frumentum  publicum  accipiant. 

Pai.     h(omine9  ìli  CLXXXXt  .  i[n.   .  .   . 


Sue. 

h. 

TlII  LXVIII.  .  .  . 

Esq. 

h. 

00  DCCLXXVII  a[d 

Col. 

h. 

CCCCLVII  i[n  . 

Rom. 

h. 

LXVIII  in  .  .  . 

Voi. 

h. 

LXXXV  .  .  . 

i     1     « 

h. 

C  ......  0) 

perchè,  dico,  in  questo  elenco  il  numero  dei  tribuli  delle  tribù  antiche 
è  così  inferiore  al  numero  dei  tribuli  urbani.— Ciò  che  mi  pare  la  cosa 
la  più  oscura  del  nostro  marmo  è  il  collegio  degli  eneatori.  Non  poten- 
do supplirsi  il  mezzo  vocabolo  QVE  se  non  colla  parola  quicufique, 
manca  lo  spazio  necessario  per  continuare  la  frase  reliqui  tribuni  in- 
gcnuum  frumentum  publicum  et  aeneatorum  nella  riga  seguente^  che 
anzi  verrà  restituita  così:  Haec  qutcuiiQVE  LEGET  NOLO  expe- 
riatur  eum  luCTVM  SIC  ut  pater  expertus  est,  il  che  si  conforma  e 
alle  lacune  e  al  senso  probabile.  Inoltre  chi  vorrebbe  anche  non  am- 
mettere questa  ragione  per  credere   la  frase  compita,  dovrebbe  pre- 
tendere, che  vi  era  scritto  et  aeneatorum  collegium  o  in  una  maniera 
consimile,  premettendo  il  genitivo  retto  all'accusativo  reggente,  il  che 
è  poco  usitato  nelle  lapide.  E  più  difficoltà,  ammessa  questa  supposi- 
zione, farà  i'ET,  imperocché  se  così  volevano  notare  tré  cose,  la  tri- 
bù, il  grano  ed  il  collegio,  la  grammatica  latina  richiedeva  o  parecchie 
particole  di  congiunzione  o  nessuna  (tribum  ingenuàm  et  frum.  pubi, 
et  aeneat.  coli,  ossia  tribum  i.  frumentum  p.,aen.  collégium).  Dunque 
abbiamo  buona  ragione  di  riputare  la  frase  intera  e  di  spiegare  fru- 
mentum  publicum  et  frumentum  aeneatorum.  Il  collegio  degli  enea- 
tori è  noto  per  la  base  romana  che  ergeva  alPimp.  Settimio  Severo 
(Grut.   ^64,  )  ),  e,  quantunque  le  sue  incombenze   mi  sieno  ignote, 

(0  Ho  ritrovato  questo  frammento  a  Napoli  nel  Museo  borbo- 
nico (honorar.  col.  n), dacché  provengono  le  poche  correzioni  e  giun^ 
te  indicate  nel  testo. 
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uoii  (lubilo  però  di  riportarlo  fra  i  coilegj  mililari,  da  confrontare  col 
collegio  notissimo  dei  micini,  accostandomi  al  testimonio  di  Vegezio 
(III    8)    il  quale  dice  che  facevano  gli  enealori  rulficio  dei  tubicini. 
E  ''cneralmente  quasi  tulli  gli  autori  che  parlano  degli  eneatori,  accen- 
nano che  furono  impiegati  nel  esercito  militare.—  Quanto  al  frumento, 
che  si  vuole  esser  dato  agli  enealori  e  come  tale  al  nostro  Lucio  Au- 
relio Ticheniano,  io  non  trovo  meglio  che  di  ricorrere  alle  annone, 
che  nei  tempi  bassi  si  davano  tanto  ai  cittadini  quanto  ai  militi;  cf.  C. 
Th.  XIV,  17  de  annonis  civicis  et  pane  gradili. —  Ivi  vediamo  che 
ad  ogni  cittadino  si  dasse   il   pane  gradile   per  un  prezzo  moderalo 
(  XIV,  1 7,  5  i  chi  comprava  venti  pani  di  cinquanta  oncie  pel  prezzo 
d'un  sesterzo  il  pane  XIV.   i%  i  aveva  inoltre  graUs  ventisei  oncie 
di  pane  migliore);  ma  ne  è  ben  diverso  il  panis  aedificiortim^  che 
sì  dava  ai  possessori  di  fabbriche   nella  città,   esclusi  perciò  dal  pa- 
ne gradile  (XIV,  17,  5).  Queste  annone,   quae  sequebantur  aedes 
(XIV,  i7,  O^  sembrano  essere  stale  onninamente  gratuite  e  furono 
date  tanto  agli  altri  cittadini  possessori  di  case,  quanto  ai  militi  sia 
della  milizia  ordinaria  sia  della  palatina,  cioè  degli  ufficiali  dell'  impe- 
radore  che  pure  godevano  del  nome  di  militi,  ma  a  questi  anche  non 
si  dava  se  non  possedevano  fabbriche  nella  città  (XIV,  17,  H).  Fu 
questa  constituzione,  che  evidentemente  aveva  lo  scopo  di  rimediare 
alle  rovine  della  città,  data  da  Constanlino,  al  quale  tanto  per  i  sem- 
plici possessori  di  casa  (XIV,  16,  2  XIV,  ì7.  12),  quanto  per  le  scho- 
le  cioè  le  corporazioni  militari  o  quasi  militari  (XIV,  17,  8.  9),  si  ri- 
corre. Ma  vedendo  qui  i  membri  delle  schole  senza  alcuna   ragione 
apparente   separate   dagli  altri   cittadini  e    trovando  di  più   che  per 
questi  militi  non  era  molto  severa  la  condizione  di  possedere  una  casa 
(XIV,  17,11),  sospetto  che  pei  militi  suddetti  le  annone  scholari  non  era- 
no originarie  di  Constanlino,  ma  più  antiche  e  forse  da  questo  imperado- 
re  ristrette  ai  militari  possessori  di  case.  Credo  dunque  che  l'annona  di 
Ticheniano  fu  una  di  queste,  né  mi  giunge  strano  di  vederla  passare  al 
suo  erede,  imperocché  quanto  alla  schola  dei  scutarii  constantinopo- 
litani  trovo  nelle  leggi  9  e  10  del  sullodato  titolo,  che  quantunque  gli 
imperatori  nel  anno  389  avevano  vietato   l'alienazione  delle   annone 
ad  essa  attribuite,  tré  anni  più  lardi  l'abuso  invalso   fu  solennizzalo 
tanto  pegli  eredi  quanto  pei  compratori.  Non  è  dunque  da  maravigliar- 
si, se  lo  stesso  accadde  nel  collegio  degli  enealori  in  Roma. 

T.    MOMMSEN. 
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III.  LETTERATURA. 

Addenda  quaedam  et  corrigenda  in  dissertatione  de  tabula 
alimentaria  Baebianorum  (Ann.  XVI,  p.  5sqq.). 

In  capite,  quo  de  Liguribus  Baebianis  et  Cornelianis  egi,  Utu- 
lum  quendam  Allifanum  denuo  edendum  curavi,  quo  cum  curatoris 
Ligurum  coloniae  Cornelianorum  mentio  facla  esse  videretur,  sen- 
tentiain  meam  de  duplici  Baebianorum  ac  Cornelianorum  re  publica 
mire  confirraari  censebam.  Cum  enim  pluries  monuraentum  illud  de- 
scriptum esset  et  edilum,  ultimo  equidera  apographo  plurimum  fidei 
tribuendum  esse  ratus,  v.  8  et  9  ita  legi  :  LIGVRVM  COL  CORNE- 
LIANORYM.  In  qua  re  graviter  me  deceptum  esse  docuit  tandem 
Mommsenius,  qui  primus  lapidem  omni,  qua  par  est,  diligentia  in  hor- 
to  V.  ci.  Zopedellae  Allifani  recognovit  atque  exscripsit.  Legit  autem: 

SEX  .  MINIO  .  9i.ccf 

TER  SILVANO 
AED  .  IIVIR  .  II  .  QVIN^u 
PATR  .  COLON  ALLIFan 
QVAEST  SAC  PALIM  QVAEST  pp 
DEFENS  RP  .  PRAEP  P  FRVM  .  ìt 
CVRAT  CIVITAT  ATINATIVM 
ITEM  CVRAT  LIGVRVM    COR 

NELIANORVM 
CONTVBERNIVM     VENERIS 
PATRONO    OR  MERITA  EIVS 

L     D    D    D 

ila  ut  Ligures  illi  coloniae  Cornelianorum  prorsus  follantur.  Quam- 
quam non  minus  veram  esse,  quam  ilio  libello  protuli,  sententiam 
etiam  nunc  confido.  Ad  argumenta  enim  tunc  a  me  propesila  acce- 
dunt,  quae  de  locorum  situ  ita  Guarinius  collegit,  ut  satis  remotas  a 
Racbianis  Cornelianorum  sedes  fuisse  ostenderet  (antica  campagna 
Taurasina).  De  Cornelianorum  quidem  sedibus  omnino  non  constai, 
cum  AUifis  exstet  unicum  illud  monumentum,  in  quo  nomen  eorum 
legitur,  solis  vero  Livii  de  eorum  deductione  verbis  Guarinii  nilatur 
scntontia.  Baebianorum  contra  quaecumque  monumenta  reliqua  sunt, 
quorum  praeter  tabulam  alimentariam  et  titulum  in  dissertatione  mea 
allatum  (p.  60)  hanc  quoque  inscriptionem  proferre  liceat,  anno  1831 
reportam  et  a  Guarinio  in  commentario  XVI,  p.  90  editam: 


2lVi   '  111.  le'itekaturA. 


PATRONO 

QVI  .  BALNEVM  .  TERRAEMOTV  .  CONLAPSVM 

SVIS  .  IMPENSIS  .  REFICI  .  IVSSIT 

POPVLVS  .  LlGVRVM  .  BÀÉBIANORVM 

P  .  P 

eodein  omnia  loco  effossa  sunt,  in  terHtorio  videlicel  Cifcellensi,  ubi 
Pescolarduni  inter  et  S.  iVIariam  della  Macchia  plurima  \isuntur  tc- 
tustorum  aediticiorum  rudera.  Quid  quod  v.  ci.  Cassini  testimonio  ho- 
die  quoque  ea  ìpsa  regio  Baebianum  appellalur  (cf.  Guarin.  comm. 
XVI,  p.  89  ) ,  ita  ut  dubitare  non  possis  quin  ibi  collocatura  fucrit 
Bacbianorum  oppidum. 

P.  24.  de  puellis  municipii  Cumanorum  ita  disserui,  ut  falsai 
fortassc  lectlone  eas  ortas  esse  suspicarer,  prò  PVEL  legehdura  esse 
ratus  PVBL  .  MYNIC  .  CVMANOR  .  Quam  quidem  opinionem  teram 
fuisse  idem  Mommsenius  docet,  qui  cum  Neapoli  apud  principem  di 
S.  Giorgio— Spinelli  in  eiusmodi  tubo  distincte  PVBL  legisset,ex  eodem 
multos  tubos  eadem  inscriptione  ornatos  ab  eo  visos  esse  audivit.  Sa- 
tis  autem  constai  saepissime  reperir!  tales  tuborum  inscriptiones. 

G.  Henzkn. 
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portati dal  sig.  Fellows  dalla  Licia  fBraun),  ibd.— Agramante  Lorini, 
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214;  del  cav.  Campana  sul  vaso  della  Danae,  p.  2l4 — 228;  del 
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